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Il presente studio petrografioo è destinato a completare al- 
cune ricerche geologiche sul versante settentrionale delle Prealpi 
Orobiche. La complicata stratigrafia di quest' area alpina e V as- 
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soluta mancanza dèi dati paleontologici, mi indussero a cercare 
un aiuto ed una garanzia alla interpretazione della serie geolo- 
gica nello studio microscopico di tutte le principali forme lito- 
logiche della regione. Ciò spiega il perchè dell' aver io scelto 
come materiale di studio, rocce per se stesse poco interessanti 
e studiati talora parecchi campioni fra loro identici, o, almeno, 
di molto analoga composizione mineralogica. — Credo poi con- 
veniente, volendo mantenere in istretta relazione lo studio pe- 
trografico col geologico, di esporre qui un brevissimo riassunto 
delle condizioni geografiche e stratigrafiche della regione esa- 
minata, prima di venire alla descrizione particolareggiata delle 
singole rocce. 

Mi è gratissimo dovere l' esprimere i sensi della mia sincera 
riconoscenza al Prof. T. Taramelli che mi indirizzò e mi guidò 
nelle ricerche geologiche, come pure al mio esimio maestro, il 
Prof. Francesco Sansoni, che coi suoi consigli e col suo valido 
aiuto, facilitò di molto il mio lavoro, e gentilmente mi con- 
cesse di servirmi di tutti gli agi che offre per le ricerche chi- 
miche e microscopiche il laboratorio di mineralogia dell'Uni- 
versità di Pavia. 

Condizioni topograficiie e stratigraficiie della regione studiata. 

Generalità topografiche. — La regione che ho fatto og- 
getto delle mie ricerche, ha la forma di un rettangolo, i cui due 
lati maggiori sono il crinale della catena Orobica a Sud, e la 
valle dell' Adda a Nord; i due lati minori sono la porzione 
superiore del lago di Como ad Ovest, e la valle Venina ad Est. 
Estesi però le mie osservazioni anche alla falda inferiore dei 
monti che fiancheggiano a Nord la Valtellina, allo scopo di 
completare la serie geologica e di trovare la spiegazione ad al- 
cuni fenomeni stratigrafici che rimarrebbero inesplicabili a chi 
limitasse le sue ricerche al versante valtellinese delle Prealpi 
Orobiche. — Questa catena, nel tratto da me percorso, ha vette di 
mediocre elevazione, fra le quali primeggiano : il Legnone (2610) ; 
lo Stavallo (2660) ; il P." dei tre Signori (2634) ; il M.** Ponte- 
ranica (2400); il P.'^ delle Segade (2400); il M.*« Azzanni (2430); 
il M.*« Lemma; la 0.-^ Valegina; il M.** Cadelle (2483); il M.** 
Cervo (2630) ; il C.»** Stella (2618). — Numerosi ed agevoli sono 
i passaggi che si aprono fra l' una e 1' altra di queste vette, 
mettendo in comunicazione la Valtellina colP alta Bergamasca. 
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— ^Parecchie vallate incidono il fianco settentrionale di questo 
tratto di catena Orobica, determinate da catene secondarie o, 
meglio, da semplici speroni che si stsiccano dallo spartiacque 
fra la Valtellina e la Bergamasca e discendono alla valle del- 
l' Adda con un decorso che non supera i 16 chilometri. Co- 
minciando da Est, le tre prime convalli — cioè la vai Livrio, 
la vai Cervo e la vai Madre — hanno andamento molto rego- 
lare e si mantengono uniche e strette per tutto il loro decorso; 
mentre quelle che le seguono ad occidente — cioè le valli del 
Tartano, del Bitto e della Lesina — si dividono ciascuna in 
due rami, abbracciando cosi un bacino idrografico assai più 
esteso di quello delle tre prime vallate. Tutte poi presentano 
nella loro porzione inferiore un carattere di brusca incisione, 
effetto del continuo lavorio di erosione dei torrenti che ne per- 
corrono il fondo ed hanno al loro sbocco un talus assai svi- 
luppato, che rivela il continuo sfacelo di quei monti per la 
maggior parte formati da rocce scistose. — Il terrazzamento 
orografico lasciò tracce evidentissime specialmente lungo il ver- 
sante settentrionale della Valtellina; non mancano neppure gli 
avanzi del terrazzo miocenico, permettendo cosi di riconoscere 
a quale livello dovette trovarsi il fondo della valle dell'Adda 
nel periodo pliocenico e miocenico. — Le rocce arrotondate e 
striate, i massi erratici, i lembi morenici, i laghetti alpjni, i 
piani torbosi, sono testimonio del passaggio dei ghiacciai che 
occupavano queste vallate, scendendo ad alimentare la corrente 
principale che percorreva la valle dell' Adda. 

Biassnnto Stratigrafloo. — Il terreno più recente che si 
osservi nella regione da me percorsa è il calcare triasico che 
afiSora sopra Dubino, a Dazio, Buglio, Masino ecc. E un cal- 
care breociato, giallognolo, le cui spaccature sono ripiene o sem- 
plicemente incrostate di alabastro; quasi sempre separato dagli 
scisti che lo avvolgono mediante uno strato, più o meno potente, 
di calcare nero piritoso o di calcoscisto. 

Il paleozoico e, più precisamente, il piano carbonifero e per- 
miano, sono rappresentati da una molteplicità di forme litologiche 
che però si possono ricondurre a tre tipi fondamentali; il tipo di 
arenaria e di conglomerato ; il iì^o scistoso, e il tipo gneissico. 
Mancano totalmente i rappresentanti dei piani inferiori del pale- 
ozoico. — Le arenarie ed i conglomerati permo-carboniferi 
costituiscono il gruppo del Pizzo dei 3 Signori. Secondo ogni 
probabilità, spettano al carbonifero le arenarie verdi e brune 
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ed i conglomerati a grossi elementi senza porfido, al permiano 
invece le arenarie rosse ed i conglomerati porfìrici unicamente 
formati da frammenti di quarzo latteo e porfido rosso. — H 
tipo scistoso è specialmente rappresentato da scisti talcosi, ar- 
gillosi e argillO'Cloritici. Le prime due forme litologiche, pro- 
babili equivalenti del terreno permiano, si osservano lungo il 
fianco settentrionale della bassa Valtellina ; la terza invece spetta 
al carbonifero e costituisce la maggior parte dello spartiacque 
orobico. — Il tipo gneissico (suretta-gneiss) presenta notevoli 
affioramenti nella porzione di catena compresa fra il P.*^ di 
S. Marco e il Como Stella. È una roccia di aspetto cristallino, 
affatto distinta dallo gneiss antico tanto pei caratteri macro- 
scopici, che microscopici. 

Air azoico spetta la potente formazione dei micascisti gra- 
natiferi^ tormaliniferi ed a staurolite e la sottostante zona di 
gneiss antico che forma, da Colico a Sondrio, la porzione infe- 
riore dei monti che fiancheggiano a Sud la valle dell' Adda. — 
Vanno pure riferiti all'azoico i calcari saccaroidi di Olgiasca 
é di Dervio. 

Le lenti amfiboliche, abbastanza frequenti in questa regione, 
non hanno valore stratigrafico, sia per le loro limitate dimen- 
sioni, sia per la loro incerta posizione nella serie geologica. 

Abbiamo quindi la seguente serie di terreni: 

Calcare bianco e nero e calcescisti } Trias 

Suretta - gneiss \ 

Quarziti micacee e talcose - scisti talcosi e argillosi ? Permiano 

Conglomerato rosso porfirico e arenaria rossa / 

Arenarie verdi e brune \ 

Conglomerati a grossi elementi, senza porfido | Carbonifero 

Scisti argille - cloritici ' 

Calcare saccaroide \ 

Micascisto (granatifero, tormalinifero, a staurotide) ? Azoico 

Gneiss . 

I. Micascisti. 

A. Mioaaoiati granatiferi. 

Campione N. 1. {Valle di Bomino). 
Struttura macroscopica. — Questa roccia ha splendore 
submetallico e colore grigio, screziato da macchie gialle dovute 
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alla decomposizione parziale di qualcuno dei minerali che la 
compongono. Nella pasta della roccia scura, grafitica, i soli 
minerali nettamente distinguibili ad occhio nudo sono la ìuica 
ed il granato. Quest' ultimo è sparso in piccole masse arroton- 
date od in cristalli nettamente terminati, della forma del rom- 
bododecaedro, di un diametro variabile fra 1 e 3 millimetri, e 
ricoperti da una patina giallo-brunastra, dovuta ad una altera- 
zione dello stesso granato. Dove la roccia è stata esposta al- 
l' azione degli agenti atmosferici, i cristalli di granato, che per 
la loro durezza resistettero assai meglio della sostanza che li 
circonda, si mostrano sporgenti, impartendo alla roccia un aspetto 
granulare. Sono pure frequenti delle piccole cavità tondeggianti, 
rivestite da quella stessa sostanza brunastra che avvolge i gra- 
nati. Ognuna di queste cavità rappresenta 1' alveolo di un cri- 
stallo di granato staccatosi dalla roccia nella quale era in origine 
impiantato. La roccia è parzialmente solubile nell' acido clori- 
drico ed à talora tanto ricca di grafite che, sfregata sulla carta, 
vi lascia una traccia nera. La frattura à lamellare; il colore 
della rigatura varia dal bruno verdastro al grigio piombo. 

P. S. alla temperatura di + 11 C. 

I 2. 90 

II 2. 89 

III 2. 91 
Media 2. 90 

Struttura miorosoopioa. — L' esame microscopico dimo- 
stra che la massa fondamentale di questa roccia è essenzialmente 
costituita da una sostanza bruno-rossastra (probabilmente un 
prodotto di decomposizione della biotite), cosparsa da una pol- 
vere finissima di sostanza grafitica. Le sezioni sottili, osservate 
senza alcun ingrandimento, presentano un aspetto irregolarmente 
zonato , prodotto dall' alternarsi di strati diversamente ricchi 
di grafite. Spesso questi straterelli formano colle loro ondula- 
zioni degli occhielli il cui centro è occupato da uno o più cri- 
stalli di granato. I minerali che prendono parte alla costitu- 
zione di questa roccia sono : il granato, il quarzo, la staurolite, 
la mica bianca, la biotite, la grafite e la magnetite. 

Il granato, (Tav. Il, fig. 1) del quale la costante presenza e 
r abbondanza formano uno dei caratteri distintivi di questa 
roccia, ò quasi sempre cristallizzato in rombododecaedri. Tut- 
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tavia esso non oflfre in tutti i oasi, delle forme assolutamente 
ben definite ; anche i contomi cristallini delle sezioni raramente 
sono completi. Secondo Rosenbusch, la forma cristallina Sei 
granato sarebbe in relazione colla presenza o colla mancanza 
di feldspato nella roccia: nelle rocce ricche di feldspato predo- 
minerebbe la forma dell' icositetraedro , in quelle che ne sono 
povere invece il rombododecaedro. Infatti nella roccia in esame 
il feldspato manca affatto od almeno è assai scarso e somma- 
mente alterato, in guisa da non poter essere con certezza deter- 
minato. I granati, a nicols incrociati, si mostrano generalmente 
isotropi e solo presentano una debolissima birifrazione quelli 
nei quali è più evidente la struttura zonale. Hanno un rilievo 
marcatissimo e, in causa della loro durezza, presentano nelle 
sezioni sottili una superficie scabra. Essi sono attraversati in 
ogni senso da numerose fenditure ripiene da una sostanza li- 
monitica bruna, ora tanto sottili da apparire come semplici 
linee nere, ora invece, quando la decomposizione del minerale 
è più avanzata, di una notevole larghezza. Quantunque compresi 
in una roccia che dovette certo subire potenti azioni meccani- 
che, e ne è prova il suo aspetto fogliettato, essi non presentano 
alcuna regolarità di andamento nelle loro spaccature. Sovente 
il granato appare circondato da una zona di clorito che penetra 
anche per un certo tratto nell' interno del cristallo, seguendo 
le più larghe spaccature (Tav. II, fig. 1)..— I granati* conten- 
gono inclusioni di tre specie: vi si vedono talora dei grani ir- 
regolari, arrotondati di quarzo, disposti secondo una o più serie 
parallele ai lati della sezione della quale riproducono quindi, 
più o meno grossolanamente, i contomi (Tav. II, fig. 1). Più 
frequenti sono delle inclusioni in* forma di lunghi aghi sottilis- 
simi, visibili solo ad un ingrandimento di circa cinquanta dia- 
metri, di natura mineralogica incerta, talora cosi numerose da 
rendere in alcuni punti opaca la sezione del cristallo che li 
contiene. Queste inclusioni sono allineate secondo le traccio 
delle facce del rombododecaedro. Infine il granato contiene anche 
delle inclusioni nere (Tav. II, fig. 1), probabilmente di sostanza 
carboniosa, di aspetto molto somigliante alla grafite sparsa, come 
una polvere sottilissima, nella massa fondamentale. Queste in- 
clusioni danno al granato un aspetto zonato e, quantunque meno 
perfettamente delle inclusioni quarzose , ripetono anch' esse i 
limiti estemi della sezione. La struttura zonale che presenta il 
granato è forse dovuta alla incompleta sfaldatura secondo la }110.{ 
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L' aspetto ohe mostra al microscopio il quarzo contenuto in 
questa roccia lo fa riconoscere per quella varietà che si distin- 
gue abitualmente col nome di quarzo granulitico. Esso si pre- 
senta in plaghe formate dalla riunione di grani microscopici, 
incolori, irregolari, a contorni indecisi, ricchi di inclusioni. Le 
plaghe quarzose raggiungono talora le dimensioni di 3, o, 4 mil- 
limetri in lunghezza ed in larghezza e, a nicols incrociati, danno 
vivaci colori di polarizzazione. 

La staurolite (Tav. II, fig. 2) si presenta in cristalli relati- 
vamente grossi che, ad un ingrandimento di circa 80 diametri, 
occupano talora tutto il campo del microscopio; tali cristalli 
hanno contomi indecisi e sono attraversati in ogni verso da 
numerose spaccature ripiene da un prodotto di decomposizione 
giallo-verdognolo, di natura cloritica. Raramente è possibile os- 
servare la sfaldatura secondo la jOlOj. Contiene inclusioni car- 
boniose ed ha un pleocroismo marcato, con tinte che vanno 
dal giallo pallido quasi incoloro al giallo carico. Alcuni di que- 
sti cristalli che paiono semplici a luce naturale, si rivelano, a 
luce polarizzata, come geminati, sia per V estinzione non simul- 
tanea dei due individui a nicols incrociati, sia per le tinte 
diverse del pleocroismo. Non vi ho potuto riconoscere però ne 
quelle caratteristiche inclusioni punteggiate, né quei microliti 
prismatici, corti ed incolori, circondati da una aureola assai 
più pleooroica del resto del minerale, invisibile a luce ordinaria, 
di cui il Rosenbusoh parla a proposito delle stauroliti delle 
Alpi. 

Un altro minerale che occupa in questa roccia un posto 
assai importante è la dorile (Tav II, fig. 3). Essa si mostra 
in plaghe o in fasci formati dalla riunione di lamelle intrec- 
ciate, di color verde giallognolo, con debolissimo pleocroismo. 
Non è difficile osservare la clorite, come fu già detto a propo- 
sito del granato, formare una zona intorno a questo minerale 
e penetrare nelle sue spaccature. Le lamelle cloritiche sono 
parallele alla superficie del cristallo di granato, contrariamente 
a quanto osservò il Both il quale afferma che, allorquando V al- 
terazione del granato in clorite è periferica, le lamelle di que- 
st' ultima sono perpendicolari alla superficie del granato che 
esse circondano. In questo csiso la clorite è senza dubbio dovuta 
alla alteracione dello stesso granato. Tale cambiamento di gra- 
nato in clorite venne osservato da Blum nello gneiss di Acht- 
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nergebirge. (*) Questa trasformazione, secondo J. Both, prova 
che il granato è ricco di allumina, mentre i granati poveri o 
privi di allumina danno origine per alterazione a serpentino, 
a ematite gialla e rossa e, talora, a talco. Tuttavia non è possi- 
bile riconoscere con eguale certezza quale sia V origine di quelle 
plaghe di clorito che al microscopio si presentano isolate senza 
alcuna relazione colle sezioni di granato. Probabilmente è do- 
vuta alla decomposizione della biotite la quale avrebbe cosi 
dato origine a due diversi prodotti di decomposizione : la elori te, 
e quei già menzionati prodotti limonitioi, opachi o intensa- 
mente bruni. 

La mica bianca è Punico fra i minerali costituenti questa 
roccia che si presenti con un aspetto peifettamente integro e 
fresco, rivestendo tutti i caratteri della muscovite tipica. È ab- 
bondantemente sparsa nella roccia sotto forma di lamine, talora 
assai voluminose ed intrecciate con lamine di biotite ; essa pre- 
senta sempre colori di polarizzazione vivacissimi ed iridati. 

La biotite si presenta sotto forma di sezioni brunastre, sen- 
sibilmente pleocroiche, piegate o rotte , spesso parzialmente tra- 
sformate, specialmente agli orli, in magnetite. La sfaldatura è 
sempre riconoscibile, ma imperfettamente. Le sezioni di biotite 
hanno un aspetto irregolare e fibroso, ma le loro spaccature 
sono riempite da un minerale verdastro, poco o punto pleooroico, 
che si può riferire alla clorito (Tav. II, fig. 3). Farmi quindi 
che si tratti di un primo stadio di alterazione della biotite che 
va trasformandosi in olorite. 

Finalmente questa roccia contiene ancora della magnetite, 
in grani irregolari, e della grafite sparsa abbondantemente nella 
pasta fondamentale e contenuta, come fu già detto, sotto forma 
di inclusioni nel granato e nella staurolite. 

Campione N. 2 ( Valle di Gerola : presso lo sbocco di V. Cor- 
nala). — Il campione osservato fu raccolto lungo la via che 
da Morbegno conduce a Gerola e precisamente allo sbocco della 
vai Cornala nella valle del Bitto. Quest* roccia si distingue 
ad occhio nudo da quella già descritta non solo per la tinta 
più chiara dovuta alla assoluta mancanza di grafite, ma anche 
per la minore grossezza dei granati che difficilmente si possono 



(*) J. Rota Band. 1. S. 357. 
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rioonosoere senza V aiuto del microscopio. Sono poco o punto 
alterati, e l' essere la roccia assai compatta, fa si che essi non 
si presentano quasi mai in rilievo e che mancano assolutamente 
quelle piccole cavita, dovute al distacco dei cristalli di granato, 
le quali danno un aspetto poroso allo scisto granatifero di vai 
Bomino. La roccia ha una lucentezza sericea e le superficì di 
fogliettatura sono debolmente ondulate. Le ricerche fatte per 
determinare il peso specifico di questa roccia diedero i risultati 
seguenti : 

I P. S. alla temperatura di + H C. 2. 73 

II n n j) n n n n V 2, 76 

III 71 n j) n Ti n n Ti 2. 7d 



Media 2. 76 

I P. S. alla temperatura di + 20 C. 2. 862 
li n V V n n 71 D 71 2, 863 

Struttura microscopica. — Dalle osservazioni microsco- 
piche risulta che questa roccia consta, essenzialmente, di due 
elementi: il qitarzo e il granato. H quarzo è granulitico ed 
offre gli stessi caratteri di quello che si osserva nello scisto 
granatifero di vai Bomino ; se non che, mentre in quest' ultimo 
occupa un posto affatto secondario, nella roccia che ora ci oc- 
cupa è di gran lunga il più importante fra i minerali costitu- 
tivi. Nelle lamine sottili i granati (Tav. II, fig. 4) presentano 
sezioni quadrate, esagonali o ottagonali, a contorni cristallini 
perfetti, di una nettezza che raramente si osserva nelle roccie 
metaforiche. Non sono circondati da alcun prodotto di decom- 
posizione e presentano una tinta rosea anche nelle sezioni di 
conveniente spessore. Sono assai piccoli e non superano gene- 
ralmente le dimensioni di Vs ^™* Mancano, od almeno sono 
assai rare, le caratteristiche inclusioni aghiformi disposte se- 
condo tre piani che si intersecano regolarmente nel centro del 
cristallo, ma abbondano invece le inclusioni di quarzo e di so- 
stanza carboniosa ed al numero grandissimo di queste ultime 
è dovuto V aspetto torbido che presentano in alcuni punti le 
sezioni di granato. Oltre al quarzo ed al granato che abbon- 
dano in questa roccia, essa contiene ancora della staurolite in 
grani arrotondati, mai in forme allungate; della muscovite; 
della magnetite^ abbondantemente sparsa nella massa, e dei 
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prodotti ferruginosi^ probabilmente dovuti alla decomposizione 
della stessa magnetite, che si presentano al microscopio come 
chiazze giallo-brune. La mancanza delle clorite che occupa un 
posto importantissimo nello scisto granatifero di vai Bomino, 
la scarsità di muscovite e in generale la freschezza dei mine- 
rali costitutivi, rivelano che gli efietti del metamorfismo subito 
da questa roccia, furono assai meno intensi di quelli che si veri- 
ficarono in quella località, dove si osserva quello scisto che ho 
indicato col nome di scisto granatifero di V. Bomino. 

Campione N. 3. {raccolto a Campiano nella valle di Gerola. 
— È, come il precedente, uno scisto granatifero di colore grigio- 
giallastro. Q-li elementi mineralogici che costituiscono questa 
roccia sono: il quarzo granulitico; il feldspato {or tose); il 
granalo; la muscovite; la clorite; la biotite, molto alterata e 
ridotta ad un ammasso rosso-bruno di ossidi di ferro; la ma- 
gnetite e finalmente la tormalina in numerosissimi cristallini 
microscopici, molto pleocroici, con inclusioni carboniose e spac- 
cature normali alle facce del prisma, sempre nettamente termi- 
nati in modo da riuscire evidente 1' emimorfismo. Tutti questi 
cristalli di tormalina, senza eccezione, sono disposti in modo, 
ohe il loro asse principale cristallografico risulta parallelo al 
piano di scistosità della roccia. I granati hanno dimensioni 
maggiori di quelli contenuti nella roccia precedente; conten- 
gono inclusioni di quarzo e di sostanza oarboniosa disposte a 
corona, non che quei microliti neri, dei quali ho parlato altra 
volta, disposti secondo tre piani paralleli alle facce del rombo- 
dodecaedro. Si osserva talora che la sostanza costituente il gra- 
nato, e insieme le inclusioni quarzose, carboniose ecc., assumono 
una struttura la quale rammenta la struttura fluidale di alcune 
rocce vulcaniche. 

:b. Mioaaoisti tormaliniteri. 

Nella serie geologica i micascisti tormaliniferi sono diretta- 
mente sovrapposti agli gneiss e sottoposti ai micascisti grana- 
tiferi. Premetto che la distinzione dei micascisti in granatiferi 
e tormaliniferi, non ha un valore assoluto , perchè V esame mi- 
croscopico rivela anche negli ultimi la presenza di granato; 
tuttavia siccome nei primi V unico minerale nettamente distin- 
guibile ad occhio nudo è il granato, negli altri invece è la 
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tormalina che si presenta in oristalli allungati , spesso della 
lunghezza di parecchi centimetri, così credo opportuno di man- 
tenere la divisione delle rocce che costituiscono la potente for- 
mazione scistosa delle prealpi Orobiche, nei due gruppi princi- 
pali dei micascisti granatiferi e micascisti tormaliniferi. 



Micascisto tormalinifero della valle del Bitte, (presso il ponte del 
Pie). — Questa roccia si distingue dagli scisti granatiferi non 
solo per la mancanza di granati abbastanza voluminosi per poter 
essere distinti ad occhio nudo, ma anche per l' aspetto più com- 
patto e meno decomposto. E giallo-bruna nelle superfici alterate; 
di un colore grigio lucente nella frattura fresca. La struttura 
è lamellare, gli straterelli sono quasi piani e paralleli fra loro. 
Di quando in quando spiccano nella roccia dei lunghi e sottili 
prismi di tormalina, generalmente disposti oolP asse cristallo- 
grafico principale parallelo al piano di scistosità. Ho potuto 
osservare alcuni di questi cristalli di tormalina, impiantati nello 
scisto, che misuravano una lunghezza di circa 6 centimetri ed 
una larghezza di Vs- 

P. S. 2. 67 a + 13 C. 
n n2. 66t)7» V Ti 

Ti 7> 2. 6B n 7) rt T) 

Media 2. 66 t» n ?• r> 

MicrosLruttura. — Dall' esame microscopico delle sezioni 
sottili, si può rilevare che in questa varietà di micascisto il 
quarzo granuìitico è V elemento predominante. Non insisterò 
sui caratteri di questo minerale, perchè non potrei che ripetere 
quanto ho già detto a proposito del quarzo contenuto nei mi- 
cascisti granatiferi, dei quali ho data la descrizione. Gli altri 
elementi mineralogici che prendono parte alla composizione della 
roccia sono: la biotite; la clorite; il granato; la tormalina; 
la magnetite; la muscovite; accessori: feldspato; staurolite; 
apatite e prodotti dov'itici e serpentinosi. 

Dopo il quarzo, è la biotite il minerale che occupa nella roccia 
il posto più importante. Si presenta ora in sezioni a contomi 
cristallini, intensamente pleocroiche, con inclusioni di granato; 
ora in plaghe irregolari, poco pleocroiche. A prima vista queste 
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plaghe di biotìte, male individualizzate, si potrebbero confon- 
dere con quei prodotti ferruginosi ai quali dà origine la ma- 
gnetite o la stessa biotite. Siccome però questo minerale pre- 
senta sempre una netta figura di interferenza, è fuori di dubbio 
che esso debba considerarsi come vera biotite in istato di de- 
composizione incipiente, come è rivelato dalle numerose granu- 
lazioni di magnetite sparse nelle sezioni o agglomerate ai bordi 
e la zona di dorile che sovente le circonda. 

Nella pasta della roccia sono irregolarmente disseminati dei 
minutissimi cristallini di granato^ affatto indecomposti, in se- 
zioni quadrate, esagonali o ottogonali, ricchi di inclusioni. 
Questi granati hanno dimensioni piccolissime, variando il loro 
diametro da 2 ad 8 centesimi di millimetro (Tav. II, fig. 6). 

Accade raramente di poter colpire nelle sezioni sottili qual- 
cuno dei grossi cristalli di tormalina che stanno impiantati 
nella roccia, sia per la loro relativa scarsità, sia perchè, in causa 
della loro durezza grandissima in confronto a quella dei mine- 
rali che li circondano, quasi sempre si staccano nell' assottigliare 
la sezione oiediante lo smeriglio. Allo scopo di poter meglio 
studiare le proprietà di questo interessante minerale, ne isolai 
alcuni cristalli, e ne feci varie sezioni le une perpendicolari, le 
altre parallele all' asse cristallografico principale. In queste ul- 
time sezioni il dicroismo è marcatissimo. Togliendo dal micro- 
scopio il nicols analizzatore e facendo ruotare la sezione, le 
tinte più spiccate che si alternano sono il giallo-roseo quasi in- 
coloro e il bruno-roseo intenso. Una proprietà costante e ca- 
ratteristica che ci è mostrata dalle sezioni di tormalina (Tav. II, 
fig. 6) è quella di contenere un grandissimo numero di picco- 
lissimi cristalli di granato, identici a quelli sparsi nella massa 
della roccia, e delle inclusioni di quarzo, disposte parallelamente 
agli spigoli laterali del prisma. Si notano anche delle inclusioni 
nere o brunastre, di natura mineralogica incerta, in forma di 
cilindri molto allungati, con disposizione identica a quella delle 
inclusioni quarzose, cioè parallela all' asse cristallografico prin- 
cipale. Osserverò infine che i cristalli di tormalina sono sovente 
piegati ; fatto questo, il quale serve di conferma all' ipotesi che 
queste formazioni rocciose siano state sottoposte all' azione di 
potenti pressioni meccaniche, che ne hanno determinato il me- 
tamorfismo. Tutti i cristalli di tormalina sono visibili ad occhio 
nudo, mancano affatto i cristalli microscopici i quali sono invece 
abbondantissimi in molte altre rocce appartenenti alla stessa 
formazione. 
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si osservano pure, specialmente là dove la trasformazione 
della biotite in clorite è più avanzata, delle granulazioni e delle 
forme allungate di una sostanza nera. Il solo esame microsco- 
pico non basta a rivelare, se essa vada riferita alla magnetite 
o alla iserina. Ho dovuto quindi ricorrere ad un saggio chi- 
mico. Questa sostanza nera è solubile nell' acido cloridrico a 
caldo; la reazione del ferro è evidentissima. Una gran parte 
della soluzione, ridotta per mezzo dello zinco metallico, presentò 
il colore viola pallido caratteristico del titanio. Tuttavia il non 
aver potuto ottenere il precipitato azzurro e la poca intensità 
della colorazione violacea, mi inducono a credere che il mine- 
rale in questione non debba riferirsi alla iserina, ma beusi alla 
magnetite leggermente inquinata dal titanio. Oltre alla magne- 
tite, si notano pure dei microliti nerastri che si anastomizzano 
fra loro, di natura mineralogica incerta. Forse si tratta di quei 
minutissimi cristalli aciculari, caratteristici degli scisti cristal- 
lini, che vennero per la prima volta osservati dallo Zirkel (1), 
ed in seguito anche dal Prof. Cossa (2) in uno scisto silurico 
del territorio di Iglesias in Sardegna. 

Il feldspato è oltremodo scarso, quasi ridotto alla condizione 
di un minerale accidentale ; non ha forma cristallina ben netta, 
ma si trova in granuli arrotondati, intimamente associati al 
quarzo e riferibili sAV ortose. I contorni di questi grani sono 
sovente rivestiti da lamelle di muscovite. 

La siaurolite, rara, è in grossi cristalli assai decomposti, di 
aspetto identico a quello della staurolite contenuta nel mioascisto 
granatifero di vai Bomino ; — la muscovite è in lamelle che pre- 
sentano il solito aspetto di freschezza caratteristico delle miche 
potassiche. Infine la roccia contiene anche apatite sotto forma 
di cristalli colonnari , smarginati , attraversati da fenditure 
trasversali — e una sostanza verdognola, non ben definita, ma 
che però ritengo di natura serpentinosa. — Molto raramente si 
osservano pure dei grossi cristalli di rutilo ^ ma in quantità 
troppo limitata perchè questo minerale possa essere considerato 
come uno degli elementi costitutivi della roccia. La fig. 6 della 



(1) Die mikroskopische Beschaffenheit der mineralien und Gesteine, Leipzig, 
1873, p. 490. 

(2) Ricerche chimiche e microscopiche su rocce e minerali d" Italia, Torino 
1881, p. 185. 
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Tav. y mostra V aspetto di uno di questi cristalli di rutilo, 
sezionato secondo la base ed osservato al microscopio. Sono 
chiaramente riconoscibili le linee di sfaldatura secondo {110{ 
e jlOOj. 

O. MioaaolBti a staurolite. 

Campione N. 1 {raccolto sul m. Legnone presso i roccoli 
Loria), — La roccia ha colore giallo-bruno lucente nella frat- 
tura fresca, bruno-nero sulle superfici alterate. Contiene grossi 
cristalli di staurolite, sotto forma di prismi nerastri che rag- 
giungono spesso la lunghezza di 3, o, 4 centimetri e che, laddove 
la roccia è stata esposta alla azione degli atmosferili, si presen- 
tano in rilievo. Frequenti sono i loro geminati a croce obli- 
quangola (60 gradi) ; la geminazione a 90^ si osserva raramente. 

Risultati delle osservazioni microscopiche. — Le ricerche 
microscopiche rivelano che il micascisto del M. Legnone risulta 
dalla aggregazione di quattro minerali principali che sono: la 
staurolite^ il quarzo ^ la biotite e la mica potassica. Inoltre 
trovasi sparso nella roccia, sotto forma di inclusioni, il granato. 

I grossi cristalli di staurolite hanno pleocroismo marcatis- 
simo (giallo chiaro a giallo oro carico) e sono attraversati da 
numerose spaccature, di dimensioni variabili e di andamento 
irregolare: riconoscibile però la sfaldatura secondo }010}. Con- 
tengono inclusioni di tre sorta: di granato, di quarzo e di una 
sostanza carboniosa, in lamelle irregolari ovvero a contomi 
rombici o esagonali. I granati, visibili anche ad occhio nudo, 
quando la sezione sia ridotta di conveniente spessore, sono per- 
fettamente incolori, tranne alla periferia e lungo le loro spac- 
cature, dove gli ossidi di ferro li colorano in rosso-bruno. Quasi 
sempre si osserva che la parte in tema del cristallo è scomparsa, 
ed è occupata invece da quarzo, da mica nera e bianca e, più 
raramente, da una sostanza verde, di natura cloritica, prodotta 
dalla decomposizione del granato od anche dalla stessa stauro- 
lite (Tav. VI, fig. 1). In conseguenza il granato è ridotto ad un 
semplice anello (Tav. Ili, fig. 1). Nei pochi granati nei quali 
sussiste ancora la parte centrale, si notano delle inclusioni car- 
boniose, più frequenti verso il centro che alla periferia. Simili 
inclusioni macroscopiche di granato nella staurolite vennero 
già osservate nei micascisti di Sterzing e della Piìtschthal in 
Tirolo. Il granato sembra quindi essere anteriore alla staurolite, 
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al contrario di quanto si osserva nei micascisti della Andalusia^ 
recentemente studiati da Oh. Barrois e A. Offret (1), dove so- 
vente la staurolite si trova inclusa nel granato. 

Il quarzo si presenta sotto forma di larghe plaghe formate 
dalla riunione di tanti granuli od anche, come inclusione, nella 
staurolite. Quest' ultimo è sparso qua e là in piccoli grani nei 
cristalli di staurolite ora irregolarmente, ora con un certo ordine 
in modo da formare delle strìscio; ma è assai pia abbondante 
presso i crìstalli di granato che circonda a guisa di un anello 
(Tav. VI, fig. 1). È, probabilmente, secondario e dovuto alla 
decomposizione della staurolite. Contiene inclusioni liquide e 
microliti di forma prismatica, incolori o giallastri, debolmente 
pleocroici, di natura mineralogica incerta, i quali sono special- 
mente abbondanti in quei grani di quarzo che circondano i 
granati o ne occupano il centro. La posteriorità del quarzo 
rispetto alla staurolite, è dimostrata dal fatto che alcuni cristalli 
di staurolite, spezzati, sono cementati da una pasta quarzosa. 

La biotite e la mica bianca (Tav. Ili, fig. 2) sono in lamine 
spesso di notevoli dimensioni ; frequentemente alterata la prima, 
integra sempre la secondai La mica potassica presenta general- 
mente tutti i caratteri della muscovite, salvo in alcune plaghe 
dove dei fitti aggregati di lamelle flessuose lasciano supporre 
si tratti di sericite. Generalmente le miche circondano la stau- 
rolite e penetrano nelle sue spaccature insieme al quarzo. 



N. 2 {raccolto presso Dervio) — Macroscopicamente 
è identico al campione raccolto ai roccoli Loria. Ha, come quello, 
un colore variabile dal giallognolo al bruno a seconda che pre- 
domina la mica bianca ed il quarzo o la biotite ; e contiene : 
quarzo; biotite; grossi cristalli, se vento geminati a croce, di 
staurolite ; mica bianca e granato, anche come inclusione nella 
staurolite. Al microscopio però si osserva che in questo cam- 
pione la clorite è assai più abbondante e con aspetto assai più 
tipico che non nella roccia precedente. I cristalli di staurolite 
sono sovente spezzati perpendicolarmente agli spigoli del prisma, 
e queste spaccature sono ripiene di lamelle di clorite , disposte 
a rosetta od a ventaglio, le quali danno, a luce polarizzata, il 



(1) Ch. Barrois et A Offret. — Mèmoire sur la constitution géologique du 
Sud de V Andalousie ^ de la Sierra Tejeda à la Sierra Nevada — Deux tèrne 
panie: Pétrographie. — Paris 1889. 
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caratteristico colore azzurro intenso. — Inoltre la roccia contiene 
un nuovo elemento che è la tormalina in numerosissimi nii- 
croliti , con inclusioni carboniose ed evidente struttura zonale. 

II. Anflboliti e Scisti anflbolioi. 

Queste rocce, che sono ampiamente sviluppate nel versante 
Nord della catena orobica, si presentano sotto forma di lenti 
in mezzo alle altre rocce scistose cristalline e specialmente nella 
potente formazione dei micascisti, dimostrando cosi di non es- 
sere altro ohe modificazioni locali della roccia includente (1). 

1. Anfibolite del M. Azzarini. ~ Questa roccia è una 
anfibolite di colore verde, a struttura granulare. I suoi compo- 
nenti principali sono il quarzo e V anfibolo. 

Il quarzo ha i caratteri coi quali è solito presentarsi nelle 
anflboliti: è granulitico, a contorni irregolari e indecisi. — 
U anfibolo (omeblenda) è debolmente dicroico, ma nelle tinte 
verdi chiare. La debole colorazione dell' anfibolo si accorda con 
quanto osservò il Q-ùmbel, il quale dice che V omeblenda delle 
formazioni più giovani è caratterizzata dall' avere un colore più 
chiaro di quello che presenta nelle rocce appartenenti a forma- 
zioni più antiche. Infatti questa anfibolite spetta ad uno dei 
più recenti orizzonti del Paleozoico, cioè al Permo-Carbonifero, 
trovandosi interstratificata col cosi detto Suretta-gneiss, L'or- 
neblenda presenta raramente forme cristalline; per lo più è in 
individui allungati e striati parallelamente all' asse principale 
cristallografico in modo che appaiono fibrosi. Alcune sezioni 
però, tagliate secondo la base, manifestano ben distinti i due 
piani di sfaldatura paralleli alle facce* del prisma. L' omeblenda 
ha struttura zonale, dovuta ad una colorazione bruna che pre- 
senta l'interno del cristallo e sovente anche ad un prodotto di 
decomposizione , nero , che occupa pur esso la parte centrale, 
mentre ai bordi 1' anfibolo rimane sempre inalterato — Gli altri 
elementi mineralogici che prendono parte alla composizione di 
questa roccia sono: l'actinoto, la mica bruna, la magnetite, il 



(l) Lenti di scisti ad omeblenda si osservano pure nel micascisto della for- 
mazione granulitica di Sassonia, nel micascisto di Butterherg presso Heizdorf^ 
dello Schtoarzenberg , della Wiensenthal, di Schonau^ di Rohrbach, di Burh' 
hardtsdorf, di Joìuinngorgenstadt, ecc. 
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feldispato, e lo sfeno. — L' actinoto forma qua e là degli am- 
massi di sottilissimi aghi prismatici, intreooiantisi tra loro, 
leggermente verdognoli, ma più sovente incolori, con spacca- 
ture perpendicolari alla direzione di maggiore allungamento, 
cioè air asse principale (Tav IH, fig. 3). Il pleooroismo si avverte 
soltanto nelle sezioni più colorate. ~ La mica ferro-magnesiaca 
è in lamine a contomi per lo più irregolari. Le due tinte più 
spiccate del pleocroismo sono il giallo bruno e il giallo pallido 
quasi Inoòloro. Probabilmente essa è dovuta alla decomposizione 
dell' orneblenda. — Il fel dispaio è rarissimo ; abbondante invece 
la titanite per lo più in granuli arrotondati, riconoscibili al loro 
colore giallo miele , alla sagrinatura ed al rilievo notevoli, come 
pure ai bassi colori d' interferenza ; ovvero in fiocchi od ammassi 
formati dalla riunione di tanti grani. Nella titanite si notano 
delle inclusioni di un minerale rosso bruno, riferibile forse 
al rutilo. 

2. Scisto anflbolioo della valle di Tartano. ~ Ha colore 
grigio verdastro e struttura scistosa; deve quindi considerarsi 
come uno scisto anfibolico, piuttosto ohe come una vera anfibo- 
lite. Qua e là si notano delle venuzze bianche le quali impar- 
tiscono in qualche- punto alla roccia un aspetto zonato. — 
L' anfìbolo è di gran lunga V elemento predominante in questa 
roccia. Ha pleocroismo marcatissimo ; le sezioni di questo mi- 
nerale non hanno contomi ben definiti, ma sono il più delle 
volto fibrose, e striate secondo l' asse cristallografico principale. 
Alcune sezioni di anfibolo, in causa delle tinto sviluppate dal 
pleocroismo, che va dal giallo pallido quasi incoloro, all' azzurro 
verdastro, lasciano sospettare si tratti di glaucofane. — Il quarzo 
è piuttosto scarso e si presenta in forma di granuli irregolari, 
formanti quasi da cemento fra i cristalli di anfibolo ; esso ram- 
menta, pei suoi caratteri, il quarzo dei micascisti. -— Tre mi- 
nerali senza dubbio secondarì, e cioè dovuti alla decomposizione 
dell' anfibolo o dei feldispati, sono; la calcito, la clorito e l'epi- 
doto. — La calcite forma quelle venuzze bianche che si vedono, 
anche ad occhio nudo, attraversare la roccia seguendone il piano 
di scistosità. Ha aspetto identico a quello che presenta nei cal- 
cari cristallini, mostrando ben distinte le linee di sfaldatura e 
di geminazione. Tali venuzze sembrano dovuto a spaccature 
formatosi nella roccia e riempiute in seguito dalla calcito. Questo 
modo di presentarsi rivela l' origine secondaria del minerale 
Samsoni Oior. Min. ecc. Fase. 1. Voi. S. 2 
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giacché, secondo il Kalkowski, la calcite, come elemento costi- 
tuente primario nelle anfiboliti, si presenta sempre coli' aspetto di 
granuli separati ma non mai in piccoli filoni. — Accompagna 
r anfibolo, la dorile in fasci di fibre parallele o divergenti, con 
pleocroismo intenso quasi come quello dell' anfibolo , ma che 
rimane però sempre nelle tinte verdi. Questo minerale si distin- 
gue subito pel suo caratteristico aspetto a luce polarizzata. — 
Alcuni granuli di color giallo limone, con pleocroismo debole, 
che stanno sparsi qua e là nella roccia, ma preferibilmente vi- 
cino o entro ai cristalli più alterati di anfibolo, vanno riferiti 
air epidoto. Hanno vivacissimi colori di polarizzazione gialli e 
aranciati, e sono frequentemente geminati secondo jlOO}. — Un 
altro minerale che prende parte alla costituzione di questa roccia 
è la biotite. Essa compare in forma di piccole fibre , senza con- 
torni ben netti, intimamente commiste colle fibre e colle lamelle 
di clorite e di anfibolo. Anzi si osserva talora in una medesima 
plaga anfibolica una fitta alternanza di lamine di clorite, di 
biotite e del minerale originario, ancora inalterato. Oiò lascia 
supporre che in questo caso la biotite debba considerarsi an- 
ch' essa, al pari della clorite e della calcite , come un prodotto 
di decomposizione dell' anfibolo. Faccio rilevare questo fatto 
perchè, comunemente, fra la biotite e 1' anfibolo si nota un in- 
verso rappoilio di origine — Si osservano ancora nella roccia 
alcuni cristalli di magnetite^ circondati da una aureola rosso 
bruna di ossidi di ferro; e dei grani di titanite, che si distìn- 
guono facilmente da quelli di epidoto, coi quali si potrebbero 
confondere per le dimensioni e per la forma irregolare, per es- 
sere quasi incolori, poco o punto pleocroici e sopratutto per i 
deboli colori di interferenza. — P. Spec. alla temp. di -]- 12 : 2, 98. 

3. Scisto anflbolioo di Olgiasoa. {Lago di Como). — 
Questo campione presenta, macroscopicamente, lo stesso aspetto 
del precedente. Come quello, ha colore verde-scuro lucente; la 
sua omogeneità è interrotta da piccole venature biancastre. Al 
microscopio però si notano fra questa roccia e quella anzi de- 
scritta non poche differenze: Jj anfibolo è, relativamente, più 
fresco e presenta talora i caratteri dell' actinoto. Lo stato di 
alterazione poco avanzata dell' anfibolo, fa si che in questa roccia 
sia assai scarsa la dorile e manchi aflEatto 1' epidoto. — Ab- 
bonda invece la titanite in grossi grani, con debolissimo pleo- 
croismo, senza contorni cristallini. — Le vene bianche che si 
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notano anche ad occhio nudo, non sono pii\ dovute alla calcite, 
ma bensì ad una maggiore quantità di quaì^zo granulitico e di 
feìdispato, il quale ultimo occupa in questa roccia un posto 
assai più importante che nella precedente. Le sezioni dei cri- 
stalli di plagioclasio hanno sovente i caratteri Ae\V oligoclasio , 
colle due geminazioni àe\V albite e del periclino. — Affatto 
accessori nella roccia sono la magnetite, e la biotite in lamelle 
piccolissime. 

4. Campione raccolto presso la vetta del M. Legnone. 

— Altro scisto anfibolico avente una struttura eduna composi- 
zione mineralogica quasi identica ai precedenti. I suoi componenti 
sono: V anfibolo, il quarzo granulitico, Vortose spesso difficile 
a riconoscersi perchè mancante di strie di sfaldatura e di ge- 
minazione, e il plagioclasio in piccola quantità. Accessori: w/j- 
gnetile, biolite, titanite, caolino, dovuto alla decomposizione 
del feldispato, e qualche granello di epidoto incluso nelP anfibolo. 

5. Campione raccolto a Piona. {Lago di Como) — È uno 
scisto anfibolico verde scuro, chiazzato di bianco, passante a 
vera anfibolite. Contiene anfibolo, quarzo, plagioclasio, magne- 
tite e titanite, — L' anfibolo è debolmente colorato e poco 
pleocroico, sembra appartenere alla varietà actinoto. — Il quarzo 
ha i soliti caratteri del quarzo granulitico ; il feldispato è scarso 
e inalterato; la titanite {leucoxeno?) deriva evidentemente dalla 
alterazione della magnetite, i cui cristalli sono circondati da un 
ammasso di granelli giallognoli che talora mostrano una ten^ 
denza alla forma cristallina. 

e. Scisto cloritioo. ( Vetta del P.*** di Lemma), — È uno scisto 
lucente, di colore grigio plumbeo, divisibile in foglietti esilis- 
simi e perfettamente piani. — L' osservazione microscopica lo 
rivela costituito da quarzo granulitico, e da una sostanza verde, 
di natura cloritica, in alcuni punti debolmente pleocroica, la 
quale non ha contomi definiti, ma forma quasi un velo, ora 
più, ora meno denso, avvolgente gli altri elementi della roccia. 

— Si osserva pure un gran numero di granelli neri, costituiti 
da una sostanza carboniosa, aventi forma irregolare e dimen- 
sioni variabili, i quali, nel loro complesso, impartiscono alla 
roccia il suo colore grigio scuro. — In minori proporzioni, dei 
tre primi elementi costitutivi cioè: quarzo, elori te e materia 



carboniosa, si osservano pure nella roccia: anfibolo, tormalina, 
musoovite. — L' anfiòolo è in piccole fibre verdi, sparse qua e 
là, e distinguibili dalla sostanza cloritica pel colorito più in- 
tenso e pei pili vivaci colori sviluppati dal pleocroismo ; la tor- 
malina in cristalli allungati, sempre microscopici, ricchi di 
inclusioni; la muscovite poi, rara, in esili laminette incolore. 
— Un altro minerale che prende parte alla composizione della 
roccia, quantunque non mi sia stato possibile comprenderlo 
nelle sezioni microscopiche , è il granato. L' osservazione della 
roccia in posto rivela che essa è, qua e là, granatifera. 

I granati si presentano allora come dei grossi noduli spor- 
genti, ricoperti dalla sostanza cloritica e carboniosa, in modo 
da non differire punto pel loro colore dal resto della roccia. 
Pel suo aspetto macroscopico e per i minerali che lo compon- 
gono questo scisto rammenta le tìUiti granatifere. 

7. Scisto aotinolitioo di Dervio. {Lago di Como). — Co- 
lore verde chiaro ; struttura scistosa parallela. — L' elemento 
predominante, anzi quello che costituisce quasi esclusivamente 
la roccia, è 1' actinoto. I suoi cristalli sono allungati secondo 
i prismi verticali, fibrosi alle estremità, ora fra loro paralleli, 
ora invece disposti a guisa dei raggi di un ventaglio. Sono de- 
bolmente verdastri, talora quasi incolori, quindi anche il pleo- 
croismo è debolissimo. Nelle sezioni {llOj V angolo di estinzione 
raggiunge lo"*. Contengono dei piccolissimi granuli giallognoli 
che polarizzano con tinte vivacissime e presentano spaccature 
normali alla direzione di allungamento; essi devono essere ri- 
feriti dXV epidoto. — Gli elementi accessori della roccia sono: 
la magnetite, il quarzo, V or tose, spesso assai difficile a distin- 
guersi dal quarzo» perchè sprovvisto di linee di sfaldatura. 

8. Roccia anfibolica di Dervio. {Lago di Como). — A 
contatto col calcare bianco che affiora presso Dervio, lungo il 
letto del torrente Varrone, esiste una strana roccia, la quale per 
la sua composizione mineralogica, non può essere sicuramente 
riferita ad alcuno dei tipi conosciuti nella nomenclatura lito- 
logica. Tuttavia, quantunque i suoi caratteri macroscopici e 
microscopici, si allontanino assai da quelli delle vere anfiboliti, 
ho creduto opportuno di ascriverla a questo gruppo per il pre- 
dominio deir anfibolo sopra gli altri suoi elementi costitutivi, 
e perchè, per la sua posizione nella serie geologica e pei suoi 
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rapporti colle rocce circostanti, si può ritenere come una mo- 
dificazione locale di uno scisto attinolitico. 

Macr. — La roccia ha colore nero, dovuto ad una polvere 
finissima di sostanza grafitica della quale essa è impregnata; e, 
nelle spaccature, le superfioi sono ricoperte da una vera patina 
di grafite tenerissima. Nella frattura fresca si osserva una di- 
sposizione raggiata nei suoi elementi, troppo minuti e troppo 
nascosti dalla grafite per poter essere determinati ad occhio 
nudo. Qua e là sul fondo nero della roccia spiccano delle vene 
bianche, lucenti, di calcite cristallizzata in larghe lamine; il 
loro spessore varia da 1 a 5 centimetri circa. 

Micr. — Air esame microscopico si osservano i minerali se- 
guenti: Anfibolo bianco (tremolite), muscovite, grafite, calcite, 
augite. Ij anfibolo (Tav. VI, fig. 2) è in forma di lunghi cristalli 
bacillari, incolori a luce naturale e dotati di vivacissimi colori a 
luce polarizzala e a nicols incrociati, in aggregati raggiati. In 
alcune sezioni normali all' asse verticale, si distinguono netta- 
mente le linee di sfaldatura formanti angolo di 124^ ; mentre nelle 
sezioni allungate si iliota un unico sistema di fenditure e delle 
spaccature trasversali jOOlj. — Non sempre facile a distinguersi 
dall' anfibolo è la muscovite: generalmente però le sue lamelle 
sono più minute e parallelamente aggruppate ; i colori di pola- 
rizzazione un po' meno vivaci a parità di spessore. — La grafite 
sta sparsa, in forma granulare, fra i vari elementi costitutivi 
della roccia, tranne che nelle vene di calcite, ed assume sovente 
delle forme quasi dendritiche. — La calcite (Tav. VI, fig. 2) forma, 
come ho detto, dei filoncelli di color bianco purissimo ; sono bene 
evidenti al microscopio le caratteristiche linee di sfaldatura e di 
geminazione ed i colori di polarizzazione iridati che rammen- 
tano, tranne la minore intensità, quelli del talco e della mica 
bianca. — Si osserva pure un altro minerale, il quale nelle 
porzioni più scure della roccia, dove cioè predomina la grafite, 
è alterato e con aspetto granulare, mentre nelle vene di calcite 
presenta larghe sezioni con contorni nettamente cristallini. Bi- 
tengo sia augite. Vivacissimi ne sono i colori di polarizzazione, 
frequenti le geminazioni secondo jlOOj. Neil' intemo dei cristalli si 
distinguono delle lamelle di geminazione talora tanto numerose, 
quanto in un feldispato triclino (Tav. VI, fig. 2). Questo fatto è 
piuttosto raro ; venne però osservato nelle augiti di certe porfiriti 
andesitiche del Morvan e nelle andesiti di Cantal. Le lamelle 
di geminazione si presentano qualche volta in diagonale. Sono 



nettamente distinguibili due sistemi di linee di sfaldatura (se- 
condo {UOj, e |lIOj), circa ad angolo retto, e talora uno stato 
lamellare secondo {100}. — Mantenni per lungo tempo nell' ac. 
acetico diluito alcuni frammenti della roccia per eliminare la 
calcite ed isolare i cristalli di augite, ed esaminai in seguito 
al microscopio la sostanza rimasta indisciolta. Yi osservai dei 
cristalli di tremolite, di augite, e di un minerale incoloro, fa- 
cilmente sfaldabile, il quale, a luce polarizzata convergente ed 
a nicols incrociati, presenta la figura di interferenza caratteri- 
stica dei cristalli uniassici nelle sezioni normali all'asse ottico; 
cioè un sistema di anelli colorati, attraversato da una cix>ce 
nera i cui rami sono paralleli ai piani di vibrazione dei due 
nicols. Quantunque abbia fatto un buon numero di preparati 
microscopici di questa roccia, non mi fu mai possibile ricono- 
scervi alcuna sezione di quest' ultimo minerale. 

lU. Quarziti e gneiss. 

Campione N. 1 {raccolto sopra Morbegno nella valle del BHio). 
— E una quarzite compatta, di color verde grigio, durissima, 
semitrasparente; la sua frattura è concoide, — - L'osservazione 
microscopica dimostra che essa è unicamente formata da quarzo 
in minutissimi granelli irregolari, attraversato da numerose 
spaccature ripiene di una sostanza verdognola, debolmente pleo- 
croica, a struttura fibrosa, probabilmente di natuì^a cloritica. 
Questi filoncelli hanno andamento tortuoso e, pur non essendo 
rigorosamente paralleli fra loro , manifestano però una certa 
tendenza a rivolgersi tutti da una medesima parte. — Dei mi- 
nuti granelli di magnetite, che sono sparsi nella sostanza clori- 
tica offrono un buon argomento per ammettere che la sostanza 
riempiente le venuzze verdognole, debba considerarsi come un 
prodotto di decomposizione di un minerale preesistente, pro- 
babilmente biotite. — I granati sono scarsi in questa roccia e 
cosi alterati, da apparire nelle sezioni sottili come macchie 
tondeggianti verdi o giallastre, nel centro delle quali si pos- 
sono qualche volta riconoscere ancora alcuni frammenti arro- 
tondati del minerale originario. — Qua e là si osservano anche 
delle piccole fibre di muscovite. — Alcuni altri campioni di 
quarzite, raccolti nella valle del Tartano e nella valle della 
Lesina , presentarono un aspetto macroscopico ed una composi- 
zione mineralogica cosi poco diversa da quelli del campione 
N. 1, da rendere utile il darne separatamente la descrizione. 
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Campione IL 2. f Passo di S. Marco, 2050 m.J. — Questa roccia 
è uno gneiss anfibolìco-micaceo. Le sezioni sottili, osservate ad 
oochio nudo, presentano delle plaghe trasparenti alternate con 
altre di colore bianco latteo. Le prime sono di quarzo^ le altre 
di un feldispato triclino molto alterato, ripieno di piccolissime 
laminette di mica bianca, e quindi difficile a studiarsi al mi- 
croscopio. Tuttavia, alcune porzioni più integre permettono di 
riconoscere ohe si tratta di un feldispato acido , forse albite 
(Tav. Ili , fig. 4). — Gli altri minerali che prendono parte alla 
composizione della roccia sono : V ortose , spesso caolinizzato ; 
una mica bruna; la muscovite; V anfiboìo in cristallini fibrosi, 
male individualizzati, intrecciati colle fibre di mica; e final- 
mente dei granuli e dei cristalli prismatici di zircone^ ricono- 
scibili al loro forte rilievo ed ai brillanti colori di polarizzazione. 

> Campione N. 3 {raccolto nella valle del torrenle Bitto, Vg (chi- 
lometro a sud di Morbegno). — . E uno gneiss che contiene, 
come minerale accessorio , V ahnandino (Tav. Ili, fig. 5) in pic- 
colissimi cristalli i quali, pur non presentando tracce molto 
appariscenti di alterazione, sono talora resi pressoché opachi 
dalle loro numerose inclusioni. — È il quarzo l'elemento pre- 
dominante nella roccia. — Essa contiene inoltre: alcuni pic- 
coli e ben distinti cristalli di feldispato iridino^ associato ad 
ortose assai meno evidente di quello della roccia precedente e 
che ibrma in questa l' elemento più scarso ; biotite fortemente 
pleocroica; granulazioni nere di magnetite; apatite; zircone^ 
che serve di inclusione a tutti gli altri elementi della roccia 
e determina nella biotite delle aureole pleocroiche. 

Campione N. 4 (sopra Morbegno; riva sinistra del Bitto a 
m. 250 circa sopra il fiume). — Quantunque questa roccia 
abbia in fondo la medesima struttura e la medesima composi- 
zione, mineralogica della precedente, si rimarca però che il 
feldispato triclino è oltremodo scarso, forse mancante affatto. — 
E invece assai più abbondante V ortose^ come lo dimostrano 
le numerose plaghe di intorbidamento e la presenza della mica 
bianca. — Ned preparati microscopici di questa roccia ho po- 
tuto notare sovente dei bellissimi esempi di accrescimento pa- 
rallelo di biotite e muscovite. Sovente la mica nera è clori- 
tizzata e, pur mantenendo ancora la sua struttura, assume tanto 
a luce naturale quanto a luce polarizzata, i colori caratteristici 
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della clorite. Dove la trasformazione di biotite in clorite non 
è completa , si osserva una fìtta alternanza di lamelle di questi 
due minerali. — Elementi accessori sono: il granato; lo zircone 
e V apatite in cristalli microscopici. 

Campione N. 5 (sopra Morbegno; riva sinista del Ditto, a 
m. 100 circa sopra il fiumej. — All'esame microscopico questo, 
gneiss presenta un colore grigio verdognolo, screziato da nu- 
merose macchie tondeggianti brune, che sono altrettanti gra- 
nati in uno stato di decomposizione molto avanzata. — Gli altri 
componenti della roccia , oltre all' almandino ed ai suoi prodotti 
di alterazione, sono: il quarzo; Vortose, che contiene le so- 
lite laminette di musoovite ; la mi(scovite ; poche fibre di biotite 
e la tormalina, — Accessori: zircone; magnetite; apatite; ru* 
tilo. In un preparato microscopico di questa roccia vennero 
colpiti appunto due cristalli di tormalina in modo tale, che 
dall'uno si ebbe una sezione parallela, dall'altro perpendico- 
lare all'asse cristallografico principale. La prima mostra un 
pleocroismo molto intenso, le cui due tinte estreme sono il 
giallo roseo (quando l' asse ottico è parallelo al piano del nicols 
superiore), e il verde brunastro (quando l'asse ottico è paral- 
lelo al piano del nicols inferiore); nella seconda, la quale na- 
turalmente non è pleocroica, sono evidenti i contomi del prisma 
ditrigonale e la struttura zonale, con colorazione variabile, ca- 
ratteristica della tormalina nelle sezioni parallele alla base. — 
I granati presentano dei caratteri pei quali vanno distinti da 
quelli contenuti negli gneiss fin ora descritti. Anzitutto in questa 
roccia il loro numero è minore, ed assai maggiori ne sono le 
dimensioni; in secondo luogo essi sono quasi completamente 
decomposti , quantunque la roccia non presenti ad occhio nudo 
alcuna traccia di alterazione. La decomposizione dei cristalli 
di granato è talora tanto avanzata che il minerale originario 
è ridotto ad alcuni granuli informi (ancora riconoscibili al co- 
lore debolmente roseo, al marcato rilievo ed alle inclusioni 
aghiformi nere), racchiusi in mezzo ad una sostanza cloritica, 
pleocroica, colorata in bruno da prodotti ferruginosi. La clorite 
è cosparsa di granulazioni nere di magnetite e di lamelle brune, 
molto pleocroiche, riferibili alla biotite. 

Campione N. 6. (Versante Sud del Monte Pedena, 2200 m,J — 
Gneiss con abito granitico. Ad occhio nudo, ha un aspetto mac- 
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chiato , prodotto dall' alternarsi di plaghe bianche o giallognole 
di feldispato, di plaghe di quarzo grigiastro, e di grosse tavole 
di biotite. I minerali che compongono questa roccia sono: 
quarzo, feldispato, biotite, muscovite, magnetite, apatite, zir- 
cone. -— Il qmirzo presenta estinzione ondulata e delle serie 
di inclusioni passanti fra i vari grani. Il feldispato è alterato 
in sommo grado, anzi talora completamente pseudomorfosato 
in un fittissimo intreccio di piccole laminette di muscovite , 
appena distinguibili ad un ingrandimento di circa 70 diametri. 
Si osservano bellissimi esempi di accrescimento pertitico di 
ortose con un altro feldispato (Tav. Ili, fig. 6). La biotite è in 
larghe lamine tempestate da granulazioni irregolari o a contomi 
cristallini di magnetite. Contiene anche numerose inclusioni di 
zircone e di apatite. — La mica bianca {muscovite) è, come 
sempre , freschissima ; sovente in accrescimento parallelo colla 
biotite. — La apatite e lo zircone, essendo di antichissima 
consolidazione, sono inclusi in tutti gli altri elementi costitu- 
tivi della roccia. La prima è in cristalli di dimensioni notevoli 
rispetto a quelle che raggiunge negli altri campioni di gneiss 
esaminati, con sfaldatura parallela alla base ben marcata, ed 
è sovente torbida ; il secondo in cristallini limpidi circondati , 
quando sono inclusi nella biotite, da una aureola più intensa- 
mente colorata e pleocroica del resto della sezione. 

Campione N. 7. (Versante Nord del Monte PedenaJ. — Boccia 
identica alla precedente pel suo aspetto macroscopico e con 
composizione mineralogica poco diversa. — Consta di quarzo, 
feldispato, biotite , muscovite, magnetite , apatite, zircone e 
di un minerale verdognolo, di natura cloritica, prodotto 
dalla decomposizione della biotite. — Il feldispato si deter- 
mina in due varietà : ortose , ed un feldispato Iridino , collo 
due geminazioni dell' albite e del periclino , probabilmente oli" 
goclasio (Tav. IV, fig. 1). Anche in questa roccia i grossi 
cristalli di feldispato sono trasformati in muscovite^ la quale 
appare ora sotto forma di sottili laminette disposte secondo le 
due direzioni di sfaldatura del feldispato , ora invece di larghe 
tavole , quando la trasformazione è completa e nulla più avanza 
del minerale originario. Queste lamine di muscovite contengono 
delle inclusioni solide, disposte in serie fra loro parallele ed 
oblique alle tracce di sfaldatura. — Lo zircone è incluso nel 
quarzo, nel feldispato, nella biotite ed anche nella apatite e 
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nella magnetite , le quali ultime sono a loro volta incluse negli 
altri minerali. Sembra quindi essere il più antico fra gli ele- 
menti costitutivi della roccia. 

Campione N. 8. fValle di Lemma: Valle del TartanqJ. — Gli 
elementi costitutivi essenziali sono: quarzo; feldispato fortore 
e plagioclasiqj ; biotiie , parzialmente trasformata in dorile ; 
mxiscovite. Accessori: magnetite; apatite; zircone; almandino, 
molto decomposto e circondato da una zona di sostanza clori- 
tica e serpentinosa. 

Compione N. 9 (raccolto allo sbocco della Valle del Tarlano 
presso TalamonaJ. — Ha composizione mineralogica identica al 
campione N. 8. 

Campione H. 10. (Suretta-gneiss della Valle di Lemma). — 
All'analisi microscopica questo gneiss si distingue dai prece- 
denti per la straordinaria abbondanza di apatite e di zircone. 
Quest'ultimo minerale (Tav. IV, fig. 2), sotto forma di piccoli 
cristallini limpidi, con marcatissimo rilievo, si accumula ai li- 
miti delle sezioni di biotite e ne segue le più larghe spaccature. 
Alcune sezioni di biotite tagliate perpendicolarmente, o quasi, 
alla base , lasciano vedere con una nettezza che di rado è dato 
osservare nei preparati microscopici, due sistemi di linee di 
sfaldatura formanti un angolo di 120^ circa. 

IV. Calcari. 

Campione N. 1 (raccolto a nord-ovest del Passo di Verobbio: 
Valle del BittoJ. — E un calcare compatto, di aspetto afanitico, 
che dal solo esame microscopico risulta non mescolato ad altri 
minerali, tranne che a pochi e minutissimi granelli di quarzo. 
Le lamine di calcite non presentano mai una forma cristallina 
evidente ; i loro contorni sono sformati. Non ho mai potuto os- 
servare nelle sezioni della roccia, le strie corrispondenti alle 
direzioni di sfaldatura ed alle geminazioni, che di solito sono 
nettamente visibili nelle rocce calcari cristalline. — Un saggio 
chimico qualitativo ha rivelato in questo calcare la presenza 
della calce, del ferro, àeHV allumina e della silice. — La de- 
terminazione del P. sp. ha dato i seguenti risultati: 
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IL 2. 61, n 7) 

in. 2. 68, rt n 

Media 2. 64 

Campione H. 2 fr accolto alla Mal pensata presso Olgiasca: 
Lago di Como). — Calcare cristalUno a grana finissima, di 
color bianco. Ha struttura scheggiosa e quindi non è industrial- 
mente utilizzabile. Un esame accurato rivela che la roccia con- 
tiene dei piccoli cristalli di pirite, dei frammenti, debolmente 
colorati in verde, di quarzo ed alcune lamelle di un minerale 
inodoro , simile pel suo aspetto macroscopico alla mica bianca, 
ma più duro. — P. sp. a -f- 19 = 2. 72. — Dalle ricerche mi- 
croscopiche risulta che la roccia consta essenzialmente di gra- 
nuli cristallini di calcite, nei quali sono ben distinte le carat- 
teristiche linee di sfaldatura e di geminazione. Nel magma cal- 
care stanno inclusi diversi minerali e cioè : la pirite , dei fram- 
menti angolosi di quarzo e di un feldispato, probabilmente 
ortose, e alcune minutissime e scarse lamelle di muscovite. — 
Vi si scorge pure un minerale incoloro a luce naturale e do- 
tato a luce polarizzata ed a niools incrociati, di colori vivacis- 
simi, il quale, in alcune sezioni, mostra linee di sfaldatura 
secondo due direzioni. È quello stesso minerale che appare ad 
occhio nudo sotto forma di lamine brillanti ed incolore; esso 
va riferito alla tremolile (Tav. IV, fig. 9). Bitengo che questo 
calcare rassomigli molto a quello che affiora sull'opposta riva 
del Lago di Como , fra Dongo e Musso , nel quale il Prof. Cessa 
osservò pure la tremolite in fitti aggregati di minutissimi cri- 
stalli. Anche le rispettive condizioni di giacimento dei due de- 
positi, quello di Olgiasca e quello di Dongo, lasciano supporre 
che si tratti di una sola zona che incomincia sulla riva destra 
del Lago di Como, si interrompe per un tratto, poi riprende 
sulla riva sinistra e si connette forse cogli affioramenti di cal- 
care cristallino abbastanza frequenti nelP alta Valtellina. Calcari 
saccaroidi a tremolite, secondo quanto si legge nella relazione 
presentata alla Accademia di Scienze dell'Istituto di Francia 
dalla missione di Andalusia, si trovano pure frequentemente 
nella catena dei monti Betici. 

■ Campione N. 3 (raccolto nel letto del torrente Varrone, a 
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100 metri circa sopra Dervio). — È, come il precedente, un 
calcare saccaroide con frattura scheggiosa. Si distingue però da 
quello, per essere a grana molto grossa e non mescolato ad altri 
minerali. Ha colore bianco giallognolo, e le sezioni dei cristalli 
di calcite raggiungono sovente le dimensioni di ^^ di millimetro. 
Si scioglie completamente nell' acido cloridrico alla temperatura 
ordinaria; può quindi considerarsi come un calcare assoluta- 
mente puro. — P, sp. 2. 70 a + 13 C. 

4. Calcare nero di S. Quirioo, presso Dubino. — La 

roccia a colore grìgio scuro; struttura compatta; frattura scheg- 
giosa. La calcite non ha forma cristallina ed anche a forte in- 
grandimento si presenta con aspetto granulare, senza linee di 
sfaldatura nò di geminazione, intimamente commista ad una 
sostanza nera, probabilmente di natura carboniosa, e formata 
da particelle tenuissime. A questa sostanza è dovuto il colore 
nerastro della roccia. — Irregolarmente sparsi nella calcite 
stanno dei grani di quarzo, ora isolati , ora riuniti in gruppi , 
ricchi di inclusioni, e dei cristalli microscopici di pirite che 
presentano sezioni quadrate o rettangolari, queste ultime con 
spaccature rettilinee e perpendicolari ai lati maggiori della se- 
zione. (Tav. IV, fig. 4). — P. sp. 2. 69 a + 12 C. 

5. Calcosoisto di Olgiasoa (Lago di Como). — La roccia 
consta di calcite in grossissimi cristalli, di magnetite e di mu- 
scovile le cui lamine sono disposte parallelamente al piano di 
scistosità. Gli ossidi idrati di ferro, probabilmente derivanti 
dalla alterazione della magnetite, colorano irregolarmente la 
roccia impartendole un aspetto zonato (Tav. IV, fig. 5 e 6). 

V. Arenarie e Oonglomerati. 

1. Arenaria rossa. (Valle Bomino e Pizzo dei Tre Signori). 
— Il campione esaminato venne raccolto nella valle di Bomino, 
a 100 metri circa sotto il Passo di Verobbio. La roccia, po- 
tente solo di pochi metri, e sovrapposta ai micascisti granati- 
feri e direttamente sottoposta al conglomerato permo-carboni- 
fero col quale viene a contatto a poca distanza dal Passo. — 
Caratteri fisici e macroscopici. — È una arenaria ad elementi 
minutissimi, di colore rosso cupo, con macchie e venature bigio 
verdognole, dovute a deficenza del pigmento colorante rosso. 
Ha frattura granulare; è tenacissima e pesante. 
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P. sp. I. 2. 74 a + 19 C. 
II. 2. 76 7> n 

Media 2. 76 
Caratteri microscopici. — E formata da frammenti ango- 
losi di quarzo , da minute fibre di mvscovite e di biotite (scarsa), 
da qualche raro aghetto di anfiboìo , e forse da qualche grano 
di feldispato alterato {or tose e plagioclasio) , rilegati da un ce- 
mento colorato in rosso bruno da ossidi di ferro. Questo ce«> 
mento sembra essere costituito da poca calcite, mescolata ad un 
minuto detrito degli stessi minerali costitutivi, una vera pol- 
vere clastica che si interpone ai grani e li collega tra loro. 
Nelle porzioni rimaste incolore per la mancanza di ossidi di 
ferro si osservano pure delle macchie verdi di sostanza cloriiica. 

2. Arenaria verde. (^Pizzo dei Tre Signori e in massi 
erratici alV imboccatura di Val Bomino nella località detta 
NasoncJ. — Boccia compatta, a grana finissima, meno dura 
però dell'arenaria rossa e con frattura leggiermente scagliosa. 

Non esercita alcuna azione sull'ago calamitato. Per la sua 
composizione mineralogica è analoga alla precedente, ne diffe- 
risce solo apparentemente pel suo colore verde uniforme che 
rammenta le macchie e le venature spiccanti sul fondo scuro 
della arenaria rossa. Questa diversa apparenza trova la sua ra- 
gione d'essere nella assoluta mancanza, di ossidi di ferro ai 
quali l'arenaria rossa deve il suo caratteristico colore. 
P. sp. a + 19. C. I. 2. 72 
rt V II. 2. 74 

Media 2. 73 

Caratteri microscopici. — Dall'esame microscopico risulta 
costituita da grani di quarzo e di oligoclasio (scarso), e di 
piccole fibre di muscovite e di biotite. 

Quantunque raramente, si notano anche qua e là dei grossi 
cristalli di magnetite circondati da una leggera aureola limo- 
nitica, e delle plaghe colorate in rosso intenso da ematite. — 
Il cemento che unisce gli elementi costitutivi della roccia è 
prevalentemente formato da calcite mischiata e delle venature 
di una sostanza cloritico-serpentinosa , debolmente verdognola. 
In questa arenaria il cemento, oltre ad essere assai più abbon- 
dante che nella arenaria rossa, è anche assai più ricco di cai- 
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cite, ciò che viene comprovato facilmente dalla vivissima effer- 
vescenza che dà la roccia trattata , anche a freddo , coli' acido 
cloridrico diluito. — In mezzo al cemento calcitico spiccano 
anche delle piccole plaghe di una sostanza fibrosa, pleocroica, 
di colore verde smeraldo vivacissimo, riferibile forse alla glau- 
conite; non che dei granuli opachi, nero verdastri, la cui na- 
tura mineralogica non mi fu possibile determinare. — In com- 
plesso questa arenaria per la sua struttura microscopica rasso- 
miglia molto alla precedente; l'unica differenza, senza parlare 
del pigmento colorante rosso, sta nel cemento il quale è scarso 
nella arenaria rossa in modo da formare un semplice velo fra 
i granuli dei minerali costitutivi, è invece abbondantissimo e 
ricco in calcite nella arenaria verde, impartendole cosi una mi- 
nore durezza. E se alcuni minerali, come la glauconite ed i 
granuli nero- verdognoli di natura mineralogica incerta, non si 
notano nella arenaria rossa , ciò dipende unicamente dalla pre- 
senza degli ossidi di ferro che ne rendono impossibile, o al- 
meno oltremodo difficile, l'osservazione. 

3. Arenaria \}T\inB,.^CPizzo dei Tre SignorHJ. — - Arenaria 
a grana minuta, di colore bruno nero, con punti splendenti 
dovuti a lamelle di mica bianca. — Qua e là si notano delle 
impronte nere, rotondeggianti di un diametro variabile fra 1 e 
2 centimetri. 

P. sp. a + 9 Cent. I. 2. 69 
r^ 11 II. 2. 72 

Media 2. 705 
Micr. — Consta di un cemento, molto abbondante, di na- 
tura silicea e caolinica , nei quali stanno diffusi dei granuli di 
quarzo ; di oriose, alterato ; di plagioclasio , talora freschissimo 
e che appare di natura acida; delle fibre di tnicscovite e infine 
alcune lamine di calcite circondate da un orlo bruno di ossidi 
di ferro. Questi ossidi di ferro formano pure qua e là delle 
plaghe o delle venature brune. Si notano anche granuli e fram- 
menti angolosi di una sostanza identica a quella che forma il 
cemento, ma resi quasi opachi da una finissima polvere nera. 
Probabilmente essi provengono dalla disaggregazione di una are- 
naria più antica di questa e più ricca di sostanza carboniosa. 
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OonglomeratL 

I conglomerati permo-carboniferi che costituiscono la massa 
del Pizzo dei Tre Signori, presentano una grande variabilità di 
aspetto tanto in riguardo alle dimensioni , quanto alla natura 
degli elementi che li compongono. Tuttavia si possono distin- 
guere in tre gruppi principali, che si sfumano Tuno nell'altro 
con graduali e quasi insensibili passaggi. Seguendo l'ordine 
cronologico ascendente, sono: 

I. — Conglomerati senza porfido , costituiti da grossi blocchi 
che raggiungono talora 1 m. di diametro — di gneiss, di quar- 
ziti, di micascisd granati feri e tormaìiniferi , di scisti neri, 
di arenarie carbonifere, ecc. , di tutte le rocce insomma che li 
precedettero. Le enormi dimensioni dei loro elementi ne ren- 
dono impossibile lo studio al microscopio. 

II. — Conglomerati il cui elemento essenziale è il porfido 
verde. Essi contengono anche frammenti di arenarie verdi e 
nere, e vi si notano già alcuni granuli di porfido rosso. Il co- 
lore complessivo della roccia è il verde. 

III. — Conglomerati quarzosi rossi, formati da elementi 
molto più minuti che nei precedenti due gruppi. Constano uni- 
camente di quarzo bianco e porfido rosso. La roccia assume in 
massa un colore rosso cupo. 

Ck>nglomerato rosso. ('Lago di Trona: Pizzo dei Tre Si- 
gnorij. — È un conglomerato che consta di frammenti di quarzo 
latteo e di porfido rosso, e di qualche raro cristallo di feldi- 
spato, rilegati da un cemento prevalentemente siliceo, ma che 
sembra contenere anche qualche po' di calcite. P. sp. 2. 60 (a 
-|- 12 Cent.) — Il quarzo è ricco di inclusioni fluide disposte 
in serie passanti attraverso a vari granuli e contiene alcuni 
microliti di zircone. Nei più grossi frammenti è frequente la 
estinzione ondulata. — La pasta del porfido è microfelsitioa e 
la struttura fluidale riesce sovente evidentissima. — Nelle fes- 
sure che attraversano i frammenti di porfido si osservano la- 
melle di mica bianca, secondaria, e piccole plaghe di quarzo 
granulitico. — È frequente nella roccia V ematite sotto forma 
di masserelle che constano di un accumulamento di tanti pic- 
colissimi grani. 

Conglomerato verde. (Campione raccolto presso il Lago 
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di Trono). — Altro conglomerato porfirico di colore verde, 
appartenente al secondo gruppo. Ha, come il precedente, un 
cemento siliceo e calcareo nel quale stanno sparsi grani di 
quarzo ; lacinie di biotite opacitica , talora passante a clorite ; 
qualche frammento di arenaria carboniosa e, principale fra 
gli elementi costitutivi di questa roccia, il porfido verde in 
ciottoli arrotondati. Quest'ultimo ha un aspetto notevolmente 
diverso da quello che ordinariamente presentano i porfidi. La 
pasta è microfelsitica (ciò che è confermato dall' osservare come 
essa si mantenga inalterata agli orli dei grani porfirici)., ma 
ad elementi tanto minuti da apparire quasi vetrosa quando la 
si osservi ad un ingrandimento non molto forte. In questa pasta 
fondamentale sono sparsi in gran numero cristalli idiomorfi di 
plagioclasio , aventi i caratteri dell' oligoclasio (Tav. V , fig^ 1) 
ed un minerale di color verde erba, debolmente pleocroico, in 
parte cloritico (forse glauconite)^ ma in parte anche serpenti- 
noso, come è provato dai colori di polarizzazione talora assai 
più vivaci di quelli che suole presentare la clorite. I cristalli 
di oligoclasio manifestano una struttura zonata, dovuta ad un 
prodotto di decomposizione bianco grigiastro che ne occupa il 
centro, o forma in essi ripetute zone ed in pari tempo ad una 
regolare interposizione di particelle della massa fondamentale 
nella pasta dei cristalli, espressione forse delle diverse fasi del 
loro sviluppo. Nei grani di porfido contenuti in questa roccia 
non mi fu possibile ritrovare alcuna tx'accia di ortose, nò al- 
cuna sezione ben caratterizzata di quarzo. 

Diorite porfiroide della valle del Livrio. 

Caratteri macroscopici. — La diorite di vai Livrio si 
presenta in forma di lenti o di piccoli filoni entro al micascisto, 
e deve quindi considerarsi, non come una roccia eruttiva, ma 
come una modificazione dello scisto circostante. Mi sembra pro- 
babile che essa abbia avuto origine per via idrochimica, for* 
mandosi a spese delle rocce circostanti che ne somministrarono 
i materiali. — La roccia ha aspetto porfirico: in una pasta di 
colore grigio verdastro uniforme sono irregolarmente dissemi- 
nati dei cristalli bianchi di feldispato e dei cristalli più piccoli, 
neri, lucenti, spiccatamente idiomorfi , di ornebìenda. Si notano 
anche dei punti brillanti dovuti a minuti cristallini di pirite* 
— Ritengo che questa roccia sia identica o almeno molto ana- 
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loga, a qnella che affiora di fronte alla valle del Lìvrio, allo 
sbocco della valle Malenco, la quale fu studiata dal Prof. 
Cossa (1) e indicata col nome di (diorite; come pure a quella 
che lo Studer (2) ha ossevata nella vicina vai Venina, presso 
S. Q-iacomo, e che l'autore descrive sotto il nome di porfido 
ad orneblenda. 

Caratteri microscopici. — La pasta della roccia, molto ricca 
di silice, è composta di elementi cosi minuti ed alterati, che al 
microscopio non si può risolvere neppure a fortissimo ingran- 
dimento. Vi stanno diflEiisi dei granuli neri di magnetite j e 
delle laminette fibrose, di colore verde, che sembrano dovute 
in parte alVanfibolOj ed in parte alla clorite. Da esse dipende 
la colorazione verdognola che presenta macroscopicamente la 
roccia. 

Il feldispato {plagioclasio) è idiomorfo: i suoi cristalli hanno 
contorni esagonali o ottogonali. Essi sono resi opachi da una 
sostanza bianco grigiastra, granulare, che sembra costituita da 
calcite, caolino e quarzo. Questa sostanza non è irregolarmente 
disseminata nei cristalli di feldispato, ma è accumulata spe- 
cialmente agli orli, in modo da formare una fascia uniforme 
che segue i contomi della sezione ed impartisce al cristallo un 
aspetto zonato. Rarissime sono le porzioni dove il feldispato ò 
indecomposto; quindi uno studio ottico finito non si può fare. 
Le tracce di sfaldatura sono difficilmente, visibili; si osserva 
soltanto qualche linea che potrebbe accennare tanto alla gemi- 
nazione dell' albite , quanto a quella di Carlsbad. Neil' intemo 
dei cristalli si notano delle neoformazioni granulari, giallastre, 
che polarizzano vivacemente e spettano bIV epidoto j e dei cri- 
stalli arrotondati, rosei e perfettamente isotropi di granaio. 

L' anfibolo è la comune orneblenda verde quasi sempre, e come 
il feldispato, idiomorfa, con sezioni rombiche, esagonali o otto- 
gonali (Tav. V, fig. 3 e 4: luce polarizz. nicols incrociati). Il 
pleocroismo è marcatissimo e va dal verde gialliccio chiaro al 
verde bruno intenso. Le sezioni allungate, prismatiche, di rado 
sono terminate; quelle invece normali alla zona dei prismi sono 
a contorni netti e mostrano ben distinte le lìnee di sfaldatura 

(l; A. Cossa. — Ricerche chimiche e microscopiche su rocce e minerali 
«r Italia. — Torino, 1881. 

(2) B. Stodbr. — Geologie der Sch%x>eiz. — Berna, 1851. 

Sansoni Oior. Min, ecc. Fase. 1. Voi. 2. 3 
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che formano fra loro un angolo di 124". Le estinzioni avven- 
gono costantemente secondo la bisettrice di quest'angolo. Fre- 
quentissima è la geminazione secondo |lCK>j, ed essendo l'asse 
di geminazione assai vicino alla bisettrice acuta, i cristalli ge- 
minati si estinguono al limite quasi contemporaneamente e 
danno gli stessi colori di polarizzazione. Tutti i cristalli di or- 
neblenda contengono numerosi cristallini di magnetite nei quali 
predomina la forma ettaedrica (1). 

L'anfibolo ha struttura zonale (Tav. V, fig. 2)-, la porzione 
interna del cristallo è più intensamente colorata dell' esterna e 
riproduce perfettamente i contomi della sezione. Per lo più il 
nucleo intemo ha un colore verde brunastro . l' orlò estemo in* 
vece è verde chiaro o gialliccio. 

Oltre al feldispato ed all'anfibolo, che sono gli elementi 
predominanti in questa roccia, essa contiene ancora qualche 
grano di quarzo di seconda formazione, e alcuni cristalli arro- 
tondati rosei di dimandino (2) (Tav. V, fig. 6), riechi di in- 
clusioni nere, probabilmente di magnetite, alcuni dei quali 
sono, come ho già detto, inclusi nei feldispati , altri sono sparsi 
— in numero limitato però — nella pasta della roccia e sono 
circondati da una zona di sostanza anfibolica ed epidotica. 

Eseguii le fotografie con lastre isocromatiche (Perùtz) al- 
l' eosina. servendomi di un microscopio Fuess (gran modello) e 
dell'apparecchio microfotografico di Seibert. 



(1) Lo stesso fatto venne osservato dal Prof. Gessa nella orneblenda della 
sienite di Biella. 

(2) Il granato si trova pure nella dioriti di Freiberg, di Herrischried nello 
Schwarzwald. del Monte Adamello (tonalite), della valle del Dniester, di Catan- 
zaro, della Guyana, ecc. 
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Acido glutammico 

Sistema trimetrico, con emiedria dissimetrica 

n : b : e =^ 0.6876 : 1 : 0.8648 

Forme osservate jlOO}, JOIO}, {001}, jllOj, jl20j, J021|, {Ollj, 
J012Ì, ailllj, ajUl!, ajl21}, a }121j. Di tali forme, le jlOOj, 
}120j, J021J, {012} , ajl21j non furono mai osservate dagli au- 
tori che studiarono questa sostanza. 

Limiti delle osserv. Osserv. media Calcolato n. 
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I cristalli da me studiati furono ottenuti dal Prof. A. Me- 
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nozzi per ripetufe cristallizzazioni dall'acqua dell'acido glu- 
tammico otticamente inattivo (1). I cristalli hanno abito varia- 
bilissimo: spesso sono allungati secondo Tasse [100], e allora, 
per lo sviluppo equivalente dei due emiottaedri a|lll| e ajlTl}, 
per la frequente assenza dei due (3(|121| e a|121{ hanno spesso 
abito oloedrico (fig. 1), tanto che non è possibile distinguere 
i destri dai sinistri; talvolta invece si presentano con abito 
emiedrico, sia per il disuguale sviluppo di a {111 j e ajlllj, 
i quali del resto coesistono sempre nello stesso cristallo; sia 
per la presenza di ajl21j o a|121}, dei quali invece è sempre 
presente uno solo, e precisamente il destro se il cristallo è si- 
nistrorso (fig. 2), e viceversa. Sarebbe in tal modo facile dividere 





Fig. 1. 



Fig. 2. 



i cristalli dell'acido comune destrogiro da quelli del levogiro; 
ma in realtà questa separazione è permessa da un piccolo nu- 
mero di cristalli, per la grande facilità con cui la sostanza si 
presenta in geminati a completa penetrazione di un individuo 
destro ed uno sinistro. 

Le facce di tutte le forme sopra elencate sono in generale 
brillanti , e abbastanza piane , fatta eccezione solamente per 
a tl21j e a jl21j, che si presentano sempre con facce curve benché 
ampie e brillanti, tanto da non permettere che misure di una 
esattezza tutt' altro che soddisfacente. Del resto il simbolo si 
può sempre determinare per le zone. 

La sostanza, o, per meglio dire, il solo acido comune destro- 
giro, oltre alle prime osservazioni di Werther e vom Sath, fu 



(I) Per la preparazione e proprietà di questo acido e del suo cloridrato, vedi : 
A. Menozzi e G. Appiani. — Sopra alcuni derivati délV acido glutammico, — 
Rendic. R. Acc. d. Lincei Class, di Se. fìsiche etc. Voi. VII. l*" semestre. Fasci- 
colo 1. Pag. 39. 
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studiata recentemente da K. Oebbeke (1) ; e le costanti date 
da questo autore: 

a : b : e ^ 0.6868 : 1 : 0.8648, 

sono molto prossime a quelle da me calcolate. 

La sfaldatura ne è poco perfetta, secondo |001j. 

Il piano degli assi ottici è parallelo a [010 j, e la bisettrice 
acuta, negativa, è normale alla }100|. Dispersione degli assi 
sensibile : f> < u. 

Sopra una lamina tagliata in un grosso cristallo, normal- 
mente alla bisettrice acuta, nell'olio di sesamo incoloro avente 
per indici di rifrazione 

n = 1.4718 {Li) 
1.4760 [No) 
potei misurare 

2//. = 430. 4r {Li) 
44. 6 {No). 

Inoltre, siccome dalla {001} non emergono gli assi ottici, 
neppure nel solfuro di carbonio , sopra un prisma naturale, pic- 
colo ma nettissimo, formato dalle due facce (110) e (TlO), ot- 
tenni, per la sola luce di sodio, non avendosi per la meno in- 
tensa luce del litio una immagine abbastanza netta, 

jS = 1.6016 {No) 
y = 1.6187 {Na) 

Dal valore di ^ e quello di 2 H^ si calcola 

2 F« = 40^.27' {Na). / 

Questi risultati concordano assai bene con le osservazioni 
incomplete di Oebbeke il quale osservò 

2JS'« = 660.67' {Tt) 66.0 36' {No) 660. 39' {Li) 
2H^ = 44. 14 n 44. 00 T) 43. 46 t? 

Il valore di 2 E^ per la luce del litio, dato del resto da 
Oebbeke soltanto come approssimativo, è evidentemente meno 
esatto. 

(1) Krystallform der Glutaminaàure. — Zeitschr. fùr Kryat. X. 265. 
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Cloridrato di acido gliitammioa. 

Sistema trimetrico, con emiedria dissimetrica 
a : h : e ^ 0.8852 : 1 : 0.3866 (1) 

Forme osservate jlOOj, |010j, {210Ì, jllOj, jl20j, jOllj, {201j, 
ajlll}, afilli, a}211}, a |2llj. 

Di queste, le {120}, a }lllj, ajlllj sono nuove per questa 
sostanza. 

Limiti delle osserv. Osserv. media Calcolato n. 



*(010) 


(110) 


480.19'- 


48». 46' 


48». 32' 


48». 29' 


7 


*(010) . 


(210) 


65. 65 — 


66. 25 


66. 9 


66. 7 Vg 


6 


*(100) 


. (210) 


23. 48 - 


23. 56 


23. 60 


23. 52 Vg 


4 


*(on) 


• (Oli) 


42. 15 - 


42. 26 


42. 20 


42. 17 


7 


♦(201) 


. (211) 


16. 2 — 


16. 22 


16. 14 


16. 14 


7 


♦(201) 


(201) 


82. 12 - 


82. 28 


82. 17 


82. 17 


6 


♦(201) 


. (Oli) 


46. 16 - 


46. 32 


46. 23 


46. 23 


7 


•(211) 


(Oli) 


38. 47 - 


39. 20 


39. 6 Vi 


39. 10 


12 


♦(Oli) . 


(ili) 


22. 4 - 


22. 18 


22. 12 


22. 10 


6 


(100) 


(110) 


— 




41. 26 


41. 31 


1 


(120) . 


(100) 


60. 20 — 


60. 44 


60. 32 


60. 32 


2 


(120) 


(010) 


— 




29. 23 


29. 28 


1 


(010) 


(Oli) 


68. 40 - 


68. 50 


68. 44 


68. 62 


3 


(100) . 


(201) 


48. 60 - 


48. 66 


48. 62 


48. 52 


3 


(210) 


(201) 


62. 67 - 


63. 4 


63. 00 


53. 1 


3 


(210) 


(Oli) 


81. 33 - 


81. 42 


81. 37 


81. 36 


2 


(HO) 


(201) 


60. 25 - 


60. 39 


60. 32 


60. 29 


2 


(100) . 


(111) 


— 




68. 00 


67. 60 


1 


(110) , 


(111) 


— 




69. 60 


59. 46 


1 


(201) 


. (Ili) 


26. 46 - 


26. 1 


25. 63 


26. 00 


2 


(100) 


• (211) 


50. 41 — 


60. 62 


50. 46 


60. 50 


2 


(110) 


• (211) 


— 




48. 53 


48. 50 


2 


(OH) 


• (211) 


64. 52 - 


64. 66 


54. 64 


56. 00 


2 


(010) 


• (211) 


73. 41 - 


73. 61 


73. 46 


73. 46 


2 


(211) 


. (211) 


— 




87. 27 


87. 23 


1 


(111) 


. (211) 


— 




39. 37 


39. 41 


1 



(1) Calcolate col metodo dei minimi quadrati dai nove angoli contrassegnati 

con asterisco. Le costanti risultanti dal calcolo sono più esattamente a:h \ c*^ 

— 0.885232 : l ; 0.386031, e da questi valori a sei decimali sono calcolati gli 
angoli della sostanza. 




— 39 ~ 

I cristalli studiati, limpidi e brillanti, furono ottenuti per 
evaporazione da acqua contenente un leggerissimo eccesso di 
H CI. Hanno abito poco variabile, e in generale sono prisma* 
tici e allungati secondo [001] , o tabulari secondo |010j. Costan- 
temente presenti sono le forme jllO}, jOlOj, }011j , }201j; fre- 
quenti tutte le altre, ad eccezione di jl20} ohe è rara. 

I cristalli soiio in parte destrorsi, 
in parte sinistrorsi ; dei due emiottae- 
dri riferibili alla stessa forma oloe- 
drica non sono mai contemporanea- 
mente presenti sullo stesso cristallo 
il destro ed il sinistro ; e alla forma 
destra a|211| non coesiste mai la a} 111 J, 
ma bensì la sinistra corrispondente 
a jlTlj , e viceversa. E precisamente 
sono i cristalli del cloridrato dell'a- 
cido comune destrogiro che presen- 
tano le due forme ajlllj, aj2llj, 
mentre le due reciproche compaiono nei cristalli del cloridrato 
dell'acido levogiro (fig. 3). 

Questa sostanza fu già studiata dal Becke (1), che da due 
soli angoli misurati sopra un bel cristallo calcolò le costanti 
cristallografiche 

a : b : e .= 0.8873 : 1 : 0.3866. 

Ma, benché fosse già noto che la sostanza era ottica- 
mente attiva, sembra che egli non abbia potuto constatarne 
il carattere emiedrico, pur tanto spiccato. Infatti in un suo re- 
cente lavoro (2) egli pone il cloridrato di acido glutammico tra 
le sostanze trimetriche, le quali, pur presentando facce pirami- 
dali, non si rivelano emiedriche. 

Prima del Becke, la sostanza era già stata studiata cristal- 
lograficamente dal Ditscheiner (3); ma, come il Becke mede- 
simo fa giustamente osservare, i suoi resultati sono affatto ine- 
splicabili. Infatti mentre è indubitato che i cristalli datigli da 



Fig. 3. 



(1) KrystaUform der salzsauren Glutaminsàure. Tschermak's Miner. und 
petr. Mitth. II serie. Voi. 2, p. 181. 

(2) Die KrystaUform des Traubenzuckers und optisch activer Substanzen 
in AUgemeinen, Ibìd. Voi. 10, p. 464. 

(3) J. Liebìg's Annalen der Cheni. u. Pharm. Voi. 169. 1873, p. 158. 
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Hlasiwetz e Habermann erano realmente di clorìdrato dell'acido 
glufeammioo, ed essi accennano a u prdchtige DriXsen voti Krif- 
stallen mit mehreren MM. Durchmesser , ri egli descrìve la 
sostanza come triclina, e non una zona, non un angolo tra 
quelli da lui osservati coincidono con quelli osservati da Becke 
e da me. Sono invece concordantissimi coi nostri risultati quelli 
da lui ottenuti sul bromidrato dello stesso acido, sostanza òhe 
insieme al corrispondente iodidrato intendo sottoporre quanto 
prima a esatta indagine cristallografica e ottica. 

La sfaldatura è perfetta secondo jlOOj. 

Il piano degli assi ottici è parallelo a |100}; la bisettrice 
acuta, positiva, è perpendicolare a jOlOj. Dispersione poco ener- 
gica ; p> if. 

Nell'olio d'oliva, avente per indici di rifrazione 

n = 1.4728 {Li) 
1.4768 {Na) 

in due lamine tagliate normalmente alle due bisettrici, misurai: 

2H„ = 7B0.24' (Na) 
2H, = 118. 58 (Na). 

Da cui si calcola 

2 i; - 70>.44' {Na). 

Inoltre, da un prisma formato dalle due facce (010) e (Oli), 
ottenni 

iS = 1.6582 {Na) 

valore assai concordante con quello calcolato da 2 V], , 2 H^ 
e n, cioè 

i3 ^ 1.5692 {Na). 

Finalmente, da un prisma formato dalle due facce (010) e 
(HO) ottenni 

a = 1.6461 {Na) 

Anche qui è notevole la coincidenza dei miei resultati con 
quelli di Becke, il quale ebbe 

2H^ = 760.6' (rosso); 76^. 2' (verde). 
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Glutammato sodico. 

Cs H^ NO^ Na 

Ottenuto dal Prof. A. Menozzi saturando con idrato sodico 
l'acido glutammico ordinario. Cristallizzato da acqua. 

Sistema monoolino 



a : b : e = 1.013 : 1 : 0.864 
/S = 820. it 

Forme osservate jlOOt, |001j, 
{llOj, jl20j, {T01},|I02}(fig.4). 



:jkzz 



v?i 



Fig. 4. 



46». 24' 


46». 6' 


« 


6 


82. 12 


82. 1 


« 


6 


74. 6 


73. 48 


« 


6 


63. 46 


63. 41 


63». 30» 


6 




62. 31 


63. 00 


1 




64. 16 


64. 12 


1 


84. 23 


84. 18 


84. 22 


4 


86. 26 


86. 12 


86. 27 


3 


79. 7 


78. 64 Vg 


78. 38 


2 


83. 12 


83. 6% 


82. 51 


2 



Limiti delle osserv. Osserv. media Calcolato n. 

(100) . (110) 440.49' 

(100) . (001) 81. 63 

(lOO) . (102) 73. 30 

(100) . (120) 63. 29 
(120) . (T20) 
(100) . (101) 

(110) . (001) 84. 9 

(120) . (001) 86. 47 

(IlO) . (102) 78. 42 

(120) . (102) 82. 69 

Le forme {100}, {001}, {110}, {120}, {102} sono costantemente 
presenti, e hanno sempre notevole sviluppo ; rare e subordinate 
quelle di {101). Le facce della zona [010], ad eccezione di quelle 
della {100}, sono striate secondo l' asse della zona stessa. I 
cristalli hanno abito molto uniforme; e sono sempre allungati 
secondo l'asse [010], talora tabulari secondo {001}. 

La sfaldatura è perfettissima secondo {001} , meno perfetta 
secondo {100}. 

Il piano degli assi ottici è perpendicolare al piano di sim- 
metria. La bisettrice acuta, negativa, è sensibilmente perpendi- 
colare a {I02}. Dispersione degli assi ottici poco forte : p <iv. 
Doppia rifrazione piuttosto debole. 

In due lamine tagliate normalmente alle due bisettrici, nel- 
l'olio di sesamo di cui a pag. 37, misurai 

2H„ ^ 640.46' (Na) 
2H, = 121. 37 (Na) 
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Da cui si calcola, per l'angolo vero degli assi ottici: 
2 i; = 63». 3 Ve (Na) 
e per l'indice di rifrazione medio della sostanza: 

iS = 1.B107 (Na) 





Cloridrato di fenilglicocolia. 












^8 


^9 iVOg 


. H CI. 






Preparato 


dal Prof. Menozzi con 






S^>^ 






r \ 




cocolla, ottenuta a sua volta per 


li" 

sin- 




^ 


* fi 

! 




tesi da aldeide benzoica. 














i 




Sistema trimetrico 










1 « 


t 


! 
i 




a : b : e 


= 0.682 : 1 : 1.026 
ervate JOIO}, j001(, {110{, 






il_ 


■■"!** 
/ 
1 


IP 






W'\ 






Forme ose 












tlllj, {212}, {014| (fig. 5) 


• 




Mg 


. 5. 






Limiti delle osserv. 


Osserv. inedia 


Calcolato n. 


(110) . (010) 


56». 17' — 


66». 2' 




66». 42' 


* 


8 


(001) . (IH) 


60. 69 — 


61. 23 




61. 12 Vg 


• 


10 


(110) . (ITO) 


68. 43 - 


68. 48 




68. 46 


68°. 36- 


3 


(014) . (001) 


14. 7 - 


14. 16 




14. 11 


14. 23 


2 


(014) . (010) 


— 






76. 33 


76. 37 


1 


(014) . (HO) 


— 






81. 42 


81. 67 


1 


(111) . (110) 


28. 80 — 


28. 66 




28. 46 


28. 47» 


It 5 


(111) . (010) 


60. 3 - 


60. 36 




60. 26 


60. 24 


6 


(111) . (Ili) 


68. 60 - 


69. 26 




69. 3 


69. 11 


4 


(111) . (Ili) 


92. 41 — 


92. 67 




92. 60 


92. 46 


4 


(111) . (014) 


63. 66 — 


64. 6 




63. 69 


63. 64 


3 


(212) . (010) 


— 






74. 1 


74. 9 




(212) . (001) 


— 






67. 44 


67. 48 




(212) . (110) 


— 






36. 8 


36. 21 




(212) . (Ili) 


— 






13. 18 


13. 44 




(212) . (212) 


— 






31. 68 


31. 42 




(212) . (014) 


— 






63. 


21 




63 


. 22 





Le facce delle forme [OlOj, |001j, {llOt, jlll) sono ampie e 
costantemente presenti; frequenti, ma di sviluppo subordinato, 
quelle di |014j, |212|. I cristalli, incolori, brillanti e trasparen- 



- 43 - 

tissimi, hanno aspetto molto uniforme, e sono per lo più pri- 
smatici, allungati secondo [001], qualche volta tabulari secondo 
|010( o secondo una faccia di |110{. 

La sfaldatura è perfettissima e oltremodo facile secondo 
|010{; esistono anche tracce di sfaldatura molto imperfetta se- 
condo {001}. 

Il piano degli assi ottici è parallelo a {010}. La bisettrice 
acuta, negativa, è normale a jlOOj. Dispersione molto sensi- 
bile p > V. 

In una lamina tagliata, non senza fatica in causa della 
sfaldatura, perpendicolarmente alla bisettrice acuta, misurai, 
nell'olio di sesamo: 

2H^ = 200.56' {Li) 
20. 39 {No) 

Inoltre, da un grosso e limpido prisma, formato dalle facce 
(110) e (IlO), ottenni per il medio indice di rifrazione: 



e per il massimo: 



i3 = 1.6709 {Li) 

1.6767 {Nà) 

y = 1.6747 {Li) 

1.6799 {No) 



L'angolo vero degli assi ottici risulta quindi 

2 V; = 18^26' {Li) 
18. 9 {Na). 



Bromoiodoortonitroacetanilide (Eomer) 



C^H^ . NHC^H^O . NO^ 



Cristallizzata da miscela di alcool 
ed etere. 

Sistema monoclino 

a : b : e = 1.774 : 1 : 1.065 

jS = 780. it 

Forme osservate jlOO|, jOOlj, jllOj, 
{201j, jlOl), jlOlt, {OUj, flllj, tl21}, 

(fig. 6). 



Br 

4 



I 

6 




Fig. 6. 
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Limiti delle osserv. Osserv. media Calcolato n. 



(JOO) 


(110) 


690. B4'- 


600.21' 


60O. 3' 


« 


10 


(100) 


.(001) 


77. 65 - 


78. 6 


78. 1 


« 


6 


(100) . 


(101) 


68. 00 - 


68. 12 


68. 7 


* 


6 


(110) . 


(110) 


69. 42 - 


60. 1 


69. 65 


69». 64' 


6 


(110) . 


(001) 


83. 58 - 


84. 7 


84. 2% 


84. 3 


2 


(201) 


(100) 


34. 27 - 


34. 48 


34. 37 


34. 47 


5 


(101) 


(100) 


~ 




49. 61 


60. 26 




(201) 


. (110) 


— 




66. 44 


66. 47 




(110) 


. (101) 


— 




79. 14 


79. 17 




(Oli) 


. (001) 


— 




46. 69 


46. 11 




(Oli) 


.(100) 


— 




80. 66 


81. 44 




(Oli) 


■ (110) 


— 




67. 6 


66. 24 




(101) 


. (TU) 


46. 1 - 


46. 24 


46. 10 


44. 40 




(111) 


. (100) 


— 




76. 11 


74. 38 




(121) 


.(001) 


— 




68. 3 


68. 00 




(121) 


.(100) 


80. 18 - 


80. 31 


80. 24 V« 


80. 19 


2 


(121) 


. (121) 


— 




63. 49 


53. 39 


1 


(121) 


. (101) 


63. 1 — 


63. 20 


63. 12 


63. 10 


6 


(121) 


■ (110) 


46. 14 - 


46. 31 


46. 22 Ve 


46. 26 


2 


(121) 


. (110) 


30. 62 - 


31. 29 


31. 13 


31. 00 


3 



Costantemente presenti sono le forme jlOOj, [llOj, }I01{, 
jOOlj, {201 j ; abbastanza frequenti quelle di tl21j, piccole, ma 
assai nette e piane; rare quelle di {Ill|, piccolissime e un 
poco fuori delle zone richieste dal simbolo; brutte del pari e 
ristrettissime quelle di {101} e jOll}, le quali furono osservate 
una sola volta sopra un cristallo risultante dalla combinazione 
di tutte le forme osservate in questa sostanza. 

I cristalli sono sempre in forma di sottili tavole, per il 
preponderante sviluppo della {lOOj, e generalmente* alquanto 
allungati secondo [010]. 

Essi sono abbastanza limpidi, e hanno colore giallo citrino 
debole. 

La sfaldatura è imperfetta secondo jlOOj. 

II piano degli assi ottici è perpendicolare al piano di sim- 
metria. La bisettrice ottusa, positiva, esce poco inclinata dalla 
{lOOj. Doppia rifrazione molto energica. Dispersione degli assi 
fortissima: j& < v. In un cristallo limpidissimo, tabulare al so- 
lito, neir olio di sesamo , misurai : 

2^0 = 102M9' {Li) 
104. 24 {Na) 
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Nitroiodoanìlina (Kdrner) 



Cristallizzata da alcool. 

Sistema monoclino 

a : b : e = 3.696 : 1 : 2.934 

i3 = 66». B4' 

Forme osservate {100}, jOOl}, {llOj, 
JOIII, {lOlj. 




Fig. 7. 



Limiti delle osserv. Osserv. media Calcolato n. 



(100) , 


(001) 


650.48'— 66». 3' 


660.64' 




« 


4 


(Oli) 


. (Oli) 


40. 43 - 41. 7 


40. 67 




« 


4 


(110) 


. (Oli) 


19. 66 — 20. 20 


20. 9 




« 


4 


(001) 


. (OH) 


69. 31 — 69. 40 


69. 34 




69. 31 Vg 


3 


(100) 


. (Oli) 


81. 62 - 82. 3 


81. 66 




81. 47 


3 


(100) 


. (110) 


73. 55-74. 2 


73. 68 




73. 29 


2 


(110) 


. (Oli) 


30. 24 - 30. 29 


30. 27 




30. 67 


3 


(001) 


(101) 


— 


45. 51 appr. 


46. 69 


1 


(110) 


. (101) 


— 


84. 26 


n 


83. 39 


1 


(OH) 


. (101) 


— 


75. 48 


» 


76. 12 


1 



Piccolissimi e fragili cristallini tabulari di un colore aran- 
cione cupo, formati quasi costantemente dalla combinazione 

tiooj, {001}, tuoi, 101 lì (fig. .7). 

La jlOOj è la forma più sviluppata, ma spesso è curva e 
poco brillante; meno ampie, ma belle sono le facce di |(X)1(; 
piccolissime quelle di [01 Ij e più ancora quelle di {110; una 
sola volta fu trovata la |I01| con una faccia strettissima , la 
quale non permise che misure approssimative. 

La sostanza ha sfaldatura imperfetta secondo [001 1. 

Il piano degli assi ottici è perpendicolare al piano di sim- 
metria; dalla |100| esce poco inclinata la bisettrice (acuta?) 
positiva. 

Dispersione degli assi molto sensibile : p <i'>J. La piccolezza 



ri^'; - -^ •;::?• ?;??r^': 



- 46 - 

e fragilità dei cristalli non permise indagini ottiche esatte. 
Nell'olio di sesamo però potei misurare: 

2i/«<„ = 89.0 20' {Na). 



Nitroiodoacetanilide (Kòmer) 



a/f, . NHC.H^O . NO. 



^6 '^3 



2 -«'3 



3 I 



Cristallizzata da alcool e da clo- 
roformio. 

Sistema monoclino 

a : b : e = 0.660 : 1 : 0.665 

fi = 640. 37» 

Forme osservate jOOl}, {110},|011}, 
{Illj (fig. 8), JOIO}. 



Fig 8. 



Limiti delle osserv. Osserv. media Calcolato n. 



(110) . 


(110) 


610. 12' _ 


610.68' 


610.36' 


« 


7 


(110) 


(IH) 


66. 33 - 


66. 10 


66. 66 


* 


8 


(111) . 


(III) 


63. 60 - 


64. 26 


64. 6 


• 


7 


(Oli) 


. (Oli) 


63. 43 - 


64. 14 


64. 00 


64. 6 


4 


(OH) 


. (001) 


26. 49 — 


27. 20 


27. 7 


27. 3 


6 


(HO) 


(001) 


68. 7 - 


68. 37 


68. 22 Vu 


68. 24 


4 


(110) 


. (OH) 


66. 40 - 


66. 66 


66. 48 


66. 64 


6 


(IH) 


. (001) 


66. 28 - 


66. 62 


66. 39 


66. 41 


4 


(IH) 


. (OH) 


44. 29 - 


44. 58 


44. 49 


44. 61 


6 


(111) 


. (HO) 


84. 32 - 


84. 41 


84. 36 % 


84. 34 


2 


(Hi) 


(OH) 


— 




72. 34 


72. 49 


1 


(010) 


(HO) 


69. 11 - 


69. 19 


69. 16 


69. 12 Vg 


2 


(010) . 


(OH) 


62. 49 — 


62. 63 


62. 61 


62. 67 


2 



Cristalli di color giallo citrino , un po' allungati secondo 
[001]. 

Nei cristalli da alcool sono presenti sempre facce di tutte 
le forme, ad eccezione della jOlOj, che si trova qualche volta 
in quelli da cloroformio. Tali facce sono abbastanza piane e 
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splendenti, ad eoceziane di quelle di }001j, sempre ondulate, o 
striate secondo [100]. 

La sfaldatura è perfetta secondo {Oli}, meno facile secondo 
{COI!. 

Piano degli assi ottici perpendicolare a {OlOj ; una bisettrice 
emerge dalla jOClj. I cristallini, semiopachi, non permisero che 
ne ricercassi più sottilmente i caratteri ottici. 

La sostanza è isomorfa col corrispondente composto di 
bromo (1), nel quale 

a : h : e ^ 0.690 : 1 : 0.663 
jS = 67.0 64/ 



(1) E. Artini. — Bèlla forma cristallina ecc. Giornale di Min. etc. Voi. 1 , 
pag. 213. 



III. Studi geologici e petrografie! 

sul Monte A violo, nella regione lombarda 

del gruppo dell' Adamello 

PER IL 

Dott. WILHELM SALOMON 
in Monaco di Baviera. 

(con una tavola litografata). 



Il Monte Aviolo situato nella parte nord-ovest del gruppo 
dell' Adamello in provincia di Brescia, forma l'oggetto delle 
presenti ricerche. Esse riguardano la geologia e la petrografia 
di questa regione: però della parte geologica verrà dato qui 
soltanto un sunto assai esteso (1). Io comincerò con l'esporre 
le condizioni geologiche della regione studiata, riportando im- 
plicitamente in questa parte anche quei fatti petrografici che 
hanno un significato geologico: questi fatti verranno invece 
omessi, ovvero appena accennati nella susseguente parte pe- 
trografica. 

PARTE GEOLOGICA 

Partecipano essenzialmente alla costituzione del Monte Aviolo, 
quella varietà di diorite nota sotto il nome di Tonalite (2), 
nonché uno svariato complesso di molteplici rocce stratificate. 

La tonalite forma il vero nucleo della montagna; essa af- 
fiora solamente nelle regioni più elevate ; mentre tutt' all' ingiro 
ad eccezione della regione orientale, il monte è ricoperto da 

(1) Il presente lavoro fu pubblicato anche nel periodico € Zeitschrifì der 
deutschen geol. Gesellschaft » 1890, pag. 450-556. Per corrispondere all'indole 
di questo Giornale, mentre è riferita integralmente la parte petrografica è dato 
qui soltanto un sunto della parte geologica , estendendola specialmente laddove 
si ritenne necessario, per la intelligenza della parte petrografica. 

(2) Cfr. G. vom Rath. — Beitrage zur Kenntoiss der Eruptivgesteioe der 
Alpen. Zeitschr. d. deutschen, geol. Gesellsch. 1864. Bd. XVI, pag. 245-266. 
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formazioni addossate, e molto inclinate, dì rocce schistose. Queste 
arrivano sino all' altezza di 2300 m. , e solo la punta e la cresta 
più alta situate fra 2300 e 2881 m. , constano esclusivamente 
di tonalite, la quale forma una massa geologica completamente 
a se. Non vi ha nessun indizio per il quale si possa ritenere, 
che vi siano da distinguere in questa massa, parti di età di- 
verse. Per lo contrario, gli schisti dal punto di vista petrogra- 
fico, debbono distinguersi in due gruppi. Il più recente com- 
prende il gruppo della quarzo-fiUite di Stache (1) la quale co- 
stituisce la parte più bassa e superficiale della montagna , ed 
in Val Moia, la quale offre i dati migliori e più interessanti, 
giunge fino a 1B60 m. di altezza, ricoprendo gli strati della 
formazione più antica. Questa , come verrà detto in seguito , 
potrebbe riferirsi al gruppo della gneiss-fiUite di Stache, deve 
essere considerata come una zona di passaggio fra la gneiss-fiUite, 
e la quarzo-fiUite. Oltre a questo poderoso complesso schistoso, ed 
alla tonalite , prendono parte alla costituzione della montagna, 
anche una serie di intrusioni subordinate e poco estese di rocce 
eruttive, porfiriche. Queste attraversano allo stesso modo gli 
schisti , e il nucleo di tonalite e rappresentano i membri più re- 
centi dell'intero complesso roccioso. Finalmente nelle quarzo- 
filliti di Val Moia trovasi un altro dicco eruttivo dioritico, ma 
la sua massa ha poca importanza rispetto alla tonalite. 

Dirò anzi tutto delle quarzo-fiUiti insieme al dicco dioritico 
che in esse compare; quindi della tonalite, e degli schisti ohe 
la circondano; e finalmente accennerò brevemente alle rocce 
eruttive porfiriche. 

I. — La Quarzo-flllite 
e il dicco dioritico che vi appartiene. 

A — Quarzo-finiti. 

Formano una massa geologica unica, le cui parti sono fra 
loro concordanti, e furono in egual modo soggette a movimenti 
della montagna. I suoi strati sono molto inclinati, si estendono 
fra Edolo e Vozza con direzione N E fino E N E , vale a dire 
parallelamente al corso dell' Oglio e vanno verso NO, NNO. 

(1) G. Stache. ^ Die palàeozoischen Gebiete der Ostalpen, — J. K. K. R. 
1874. — Heft. 2. 

Sansoni Gior. Min. ecc. Fase. 1. Voi. 2. 4 
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Appartengono al gruppo delle quarzo-filUti di Stache. Questo 
nome meglio adattato dal punto di vista geologico, deriva dalla 
roccia dominante in questo complesso, vale a dire da una quarzo- 
fiUite nel senso petrografico. Anche negli schisti di cui sarà 
discorso più avanti , questa roccia ha un' estensione notevole. 
Resulta da strati sottili di granuli di quarzo coordinati in una 
tessitura quarzitica, alternati con strati di fiUite , i quali alla 
lor volta si modellano intomo ad amigdale e noduli di quarzo- 
bianco a grana grossolana. Corrisponde alla quarzite micacea 
di Curioni (1) i banchi della quale egli dice u costituiti esclu- 
sivamente di quarziti talvolta finamente arenacee con alter-- 
nanza di leccature micacee, n A seconda che il numero e la 
potenza degli strati di quarzite o di fìUite aumentano a spese 
dell'una o dell'altra, la roccia assume l'aspetto di una vera 
finite , o di una vera quarzite. Queste però non sono cosi di 
frequente conformate come le filliti. Di queste si hanno nume- 
rose varietà; però sempre appartenenti alla divisione delle 
rocce nettamente cristalline e simili ai micascisti, le quali hanno 
ricevuto il nome di micascisti argillosi o filliti micacee. Cor- 
rispondono quindi alla denominazione di u fillite d proposta da 
Gtlmbel , in opposizione alle a schistiti d , che somigliano di più 
agli schisti argillosi. Sono qui affatto subordinati i rappresen- 
tanti di quest'ultima divisione. Al contrario, allorquando au- 
menti il contenuto della mica , e insieme la lucentezza da essa 
determinata nei piani di schistosità , si hanno rocce cui forse 
per speciali considerazioni spetterebbe il nome di micascisti. E 
poiché questi hanno solo uno sviluppo locale e subordinato, e 
mostrano per la loro struttura microscopica una grande ana- 
logia con le filliti, cosi saranno descritte insieme a queste. 
Finalmente si hanno altre forme isolate , e petrograficamente 
distinte, che s' intercalano regolarment.e con le filliti, rimanendo 
ad esse dal punto di vista geologico strettamente connesse; 
vale a dire gli gneiss finitici, e diverse varietà di anfibolite, e 
forse anco strati di pirite; non si potè per altro determinare 
le condizioni in cui quest'ultimo minerale aflSora. Gli gneiss 
finitici, e le anfiboliti, formano probabilmente delle amigdale 
assai potenti. 

Quando si vogliano coordinare in serie tutte le rocce com- 
ponenti la suddetta formazione schistosa inferiore , tenendo 

(1) Geologia I, pag. 25. 
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conto della relativa estensione e importanza, conviene, comin- 
ciare con le quarzo-fiUitì , e le filliti normali. Seguono poscia 
le quarziti, le filliti carboniose, le filliti cloritiche, le filliti 
sericiticlie, le filliti granatifere, le filliti a biotite, le anfiboliti 
epidotiche e feldispatiche , gli gneiss fillitici, e strati aflfatto 
isolati di quarzite feldispatica ; e finalmente, strati ancor più 
rari di scbistite , analoghi agli schisti argillosi. Per altro questo 
ordinamento è diverso per le varie regioni , ed anzi in una 
stessa sezione montuosa, non è sempre possibile distinguere 
quale di due varietà di rocce sia la predominante. Serve soltanto 
a dare un cenno sulP estensione approssimata delle singole rocce. 
In tutte le varietà delle filliti , la clorito rappresenta un 
componente molto esteso e caratteristico: trovasi appresso e 
quasi in quantità uguale, la muscovite, ora in grandi lamelle 
per lo più a contorni irregolari , ovvero come sericite allo stato 
di minute squamette, e in aggregati fibrosi di scagliette fitta- 
mente riunite fra di loro; questa ultima conformazione è la 
più comune. Raramente si osservò biotite, anzi si potrebbe dire 
che d'ordinario manchi; e laddove si presenta, sta preferibil- 
mente negli strati ricchi di quarzo, e in forma di piccoli bran- 
delli a contorno irregolare. Oltre a ciò essa si rinviene anche 
come minerale accessorio, in una varietà poco sparsa, sotto 
forma di lamelle isolate, e di notevole grossezza , ed a contomi 
definiti. Sempre osservasi tormalina, sebbene dispersa qua e là. 
Degli ossidi metallici domina sovra tutti l'ilmenite: la magne- 
tite sembra essere rara, ed anche la pirite fu osservata solteuito 
in qualche caso. Il rutilo si osserva in piccole quantità ; e 
sembra che l'acido titanico abbia concorso quasi interamente 
alla formazione dell' il menite. 

J5 — Il dicco dioritico e il metamorfismo di contatto 
da esso prodotto nella Quarzo-fillite. 

La roccia del dicco eruttivo di Val Moia , in cui ad occhio 
nudo si distinguono quarzo, mica e feldispato in una tessitura 
granitica , all' indagine microscopica , apparisce essere diorite , 
essendo il feldispato esclusivamente plagioclasico. E poiché 
manca totalmente l' omeblpnda , e il quarzo prende una parte 
essenziale alla costituzione della roccia, cosi noi dobbiamo indi- 
carla col nome di a Diorite quarzoso-micacea priva di Ome- 
blenda, n È pii\ recente degli schisti , ohe ha attraversato , 
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dando luogo a un piccolo dicco eruttivo, irregolarmente con- 
sti tuito e compreso in quelli. In diversi punti osservansi 
nella diorite, dei piccoli frammenti di rocce a orneblenda; in 
due luoghi si osservarono anche grossi frammenti schistosi: e 
viceversa trovansi negli schisti delle strette apofisi di roccia 
eruttiva. 

Per considerare le alterazioni a cui gli schisti soggiacquero 
per il metamorfismo di contatto, vai meglio cominciare le no- 
stre osservazioni dal bacino concavo della Val Moia a circa 
1200 m. sul livello del mare. Quivi sulla sponda destra poco 
al di sopra del ruscello , incontrasi una fiUite straordinariamente 
ricca in clorite in strati fortemente piegati , ed increspati. La 
roccia oltre alla clorite contiene anche muscovite, non con V a- 
bito della sericite, ma in lamelle assai grandi e isolate; torma- 
lina sparsa qua e là, e granuli di ossidi di ferro. Il quai'zo 
trovasi principalmente in strati, e lenti isolate; la biotite manca. 
La roccia non mostra alcuna differenza essenziale dalle altre 
varietà di fillite normale che si osservano a considerevole di- 
stanza dalla roccia eruttiva, e deve quindi considerarsi come 
completamente inalterata dall' influenza di quella. Ma da questo 
punto inoltrandoci ancora più a monte seguendo un piccolo 
sentiero , incontriamo rocce le quali pel loro abito deviano 
dagli schisti normali. La via percorsa è all' incirca normale alla 
direzione degli strati. Lateralmente nel senso della loro esten- 
sione, non ci sono affioramenti o non sono accessibili. Le 
prime alterazioni che si verificano comunemente negli schisti, 
consistono nel trovare in mezzo agli strati di fillite verdastra, 
o bruno grigia, dei piccoli punti e fiocchetti oscuri di 1 o 
2 mm. di diametro. Al microscopio si riconosce, che sono per 
la massima parte formati di cumuli di piccole scagliette di 
una mica bruna, la quale per il suo portamento, per la dispo- 
sizione delle sue lamelle si distingue dalla biotite che s'in- 
contra nelle fiUiti normali. Scorgonsi ancora dei fiocchetti re- 
sultanti da granuli d' ilmenite contornati da un piccolo orlo 
di squamette di biotite. Questa in ambedue i casi si è formata 
a spese della clorite preesistente, mentre i granuli d' ilmenite 
forse sono di origine primaria, e si prestarono solo quale 
punto d'appoggio alle lamelle di biptite. Del resto i fiocchetti 
ad ilmenite nella maggior parte degli strati di roccia, predomi- 
nano sugli altri , e talora li sostituiscono del tutto. Insieme alla 
biotite trovasi in queste rocce una notevole quantità di clorite, 
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la quale dimostra, che esse furono soggette ad un metamorfismo 
relativamente poco intenso. Io proporrei per queste il nome di 
schisti a fiocchetti d' ilmenite, in base specialmente alla presenza 
di questo componente caratteristico e della loro struttura. Il 
materiale da cui provennero è indubbiamente una fillite cloritica. 

A questi schisti a fiocchetti d' ilmenite, seguono nella dire- 
zione della diorite, delle rocce eminentemente quarzose, per la 
maggior parte delle vere quarziti. Nonostante la loro piccola 
distanza dalla roccia eruttiva , in seguito alla loro composizione 
chimica, furono poco influenzate da quelle, e distinguonsi ma- 
croscopicamente dalle quarziti normali, soltanto per il loro co- 
lore più chiaro, e per la tenue fissilità. Al microscopio poi si 
riconosce, che il quarzo non ha subito alcun cambiamento. 
Assai frequenti trovansi interposti straterelli micacei, i quali 
nella loro attuale condizione, constano di poca mica bruna, e 
molta bianca, e qua e là di feldispato alterato completamente. 
Manca clorite primaria. E dubbio, se in questi strati sia avve- 
nuto un cambiamento; parrebbe per altro probabile, data la 
mancanza della clorite che ordinariamente presentasi nelle quar- 
ziti. Trovasi feldispato in granuli qua e là isolati anche negli 
strati ricchi di quarzo, ed è da considerarsi come un compo- 
nente primario della roccia originaria. 

Nelle quarziti inoltre s' intercalano rocce micacee , con evi- 
dente sfaldatura , le quali vanno aumentando sempre di potenza 
rispetto alla diorite, finché diventano predominanti. Macrosco- 
picamente esse già si distinguono dalle filliti normali per la 
loro lucentezza considerevole nei piani di schistosità, e per il 
loro colore grigio violetto oscuro. Al microscopio, si rivelano 
costituite principalmente da muscovite, quarzo e biotite, e fra 
questi trovansi qua e là dispersi cristalli di andalusite. La 
biotite incontrasi in determinati strati, però in quantità minore 
della muscovite. Si notano però raramente anche i granuli di 
ilmenite sopra descritti, e provveduti dell'orlatura biotitica. 
Questi schisti formano il passaggio a quelle rocce ancora più 
alterate, predominanti nella zona di contatto, le quali corri- 
spondono interamente ai micascisti andalusitici dei cerchi me- 
tamorfici di alcuni graniti di Sassonia descritti dal Dalmer (1) : 
evidentemente derivarono dalle quarzo-filliti preesistenti. Perchè 



(l) Erlèlaterungen zur geologischen Specìalkarte des Kònigreichs Sachsen, 
Sectìon. Schneeberg und LQssnitz. p. 39. 
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li frequente alternarsi degli strati quarzosi e micacei, è 
assai caratteristico e molto evidente; in modo che ci dà l'im- 
pressione di una vera roccia stratificata. Oltre a ciò gli stessi 
strati micacei e finamente squamosi offrono , se non bene es- 
pressa, una struttura parallela però ben riconoscibile. Il colore 
va ugualmente dal violetto chiaro fino al grigio bluastro. Al 
microscopio negli strati quarzosi non si rivelano alterazioni es- 
senziali, mentre le rimanenti parti della roccia subirono una 
energica influenza. Non sorprende una tale energia di meta- 
morfismo che si esplica in varia guisa da strato a strato, quando 
si pensi alla composizione chimica oltremodo diversa degli 
strati quarzosi e micacei; nà costituisce del resto un caso iso- 
lato. Fu infatti da poco tempo osservata da Beck (1) in rocce 
consimili di Sassonia in un' area di contatto , ed espressa con 
le seguenti parole: a In quelle quarziti schistose, connesse con 
la finite per via di sottilissimi strati alternanti , le influenze di 
contatto si estendono solo a questa ultima roccia , non alla 
quarzite. Esaminando ora al microscopio gli strati micacei della 
nostra roccia, rilevasi che i componenti predominanti sono mu- 
scovite, e biotite, quindi andalusite, e granuli di ossidi ferriferi, 
un po' di feldispato alterato e poco quarzo. In qualche raro 
strato incontrasi, però assai abbondante, il corindone in granuli 
nettamente cristallizzati. La biotite e l' andalusite hanno una 
struttura particolare, che s'incontra soltanto nelle rocce meta- 
morfiche; questa sarà descritta in seguito. Non sono rari gra- 
nuli di ossidi di ferro , i quali mancano di quell' orlatura che 
è caratteristica per il primo stadio del metamorfismo. 

Ci rimane da ricordare due rocce che presentansi subordi- 
nate di sviluppo fra gli schisti alterati precedentemente de- 
scritti. La prima di esse ha colore nero bluastro, e ad occhio 
nudo apparisce compatta : decomponendosi si risolve in frantumi 
prismatici allungati a spigoli aguzzi, come avviene per alcune 
rocce quarzose vicine. Riconoscesi al microscopio, che resulta di 
actinoto verde chiaro sotto forma di aghetti e fasci fra i quali 
può vedersi una massa incolora, quasi del tutto composta di mi- 
nuti granuli quarzosi. 

Questa roccia fu osservata in quattro o cinque punti nelle 
quarziti, e nei micascisti andalusitici schistosi. In un punto 

(1) R. Beck. — Erlaut. zar geol. Specialkarte des Kónigr. Sachsen. Section 
Berggiesshubel. p. 50. 
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e precisamente laddove la quarzite mostra la stessa forma di 
alterazione, ritrovai un esemplare, che sembra rappresentare il 
passaggio fra le due rocce, e dall'osservazione macroscopica si 
crederebbe di avere dinanzi una stratificazione alternante di 
materiale di diversa natura. Al microscopio vedesi che fra i 
granuli di quarzo della quarzite s'insinuano aghetti di orne- 
blenda ora isolati, ora riuniti in fascetti, finché predominando, 
essi , ne deriva una vera e propria roccia actinolitica. In alcune 
varietà può osservarsi una struttura schistosa, la quale è data 
da una regolare disposizione di granuli ferriferi. E probabile 
ohe anche queste rocce non rappresentino la loro condizione 
iniziale: tuttavia non riesce a comprendere qual sia stato il 
materiale primo da cui ebbero origine. La seconda di queste 
rocce trovasi pochi metri lontano dal contatto del dicco diori- 
tico situato più a monte. Eesulta in gran parte di orneblenda 
non molto pleocroica , di un colore bruno sporco , la quale è 
molto ben cristallizzata per trattarsi di un' anfibolite : si ha quindi 
una seconda varietà di anfibolo verde chiaro, debolmente pleo- 
oroico che può riferirsi ad attinoto : questo spesso circonda per 
mezzo di tenui zone i cristalli della varietà bruna, in modo tale 
da mantenersi in ambedue la stessa orientazione cristallografica; 
per altro suol trovarsi anche indipendente, e in tale abbondanza 
che l' anfibolo bruno quasi scompare. 

Degli altri minerali notasi quarzo in piccola quantità , e nu- 
merosi cristalli di apatite, resi del tutto oscuri da inclusioni 
pulverulente , e granuli di ossidi ferriferi. Questa roccia ha 
struttura massiccia, e si distingue dalle porfiriti a orneblenda, 
come pure dalle rimanenti anfiboliti che furono osservate a 
Monte Avido; non si potè determinarne l'origine. Poco può 
dirsi sull'estensione dell'influenza del metamorfismo di contatto. 
Le rocce meno alterate che s'incontrano attraversando la zona 
di contatto, vale a dire gli schisti a fiocchetti d'ilmenlte sono 
lontani da lOÒ a 160 m. dalla prima emersione della diorite 
quarzosa. Sembra invece, che dalla parte orientale situata a 
monte del dicco eruttivo, l'influenza da questo esercitata sugli 
schisti, non sia in essi di molto progredita. 

Questo è quanto può dirsi riguardo alle alterazioni che han 
provato le filliti , e le quarzo-fiUiti per la diorite quarzifera di 
Val Moia. Accenneremo anche brevemente ai frammenti di 
roccia inclusi nella diorite ; perchè questi, per i loro componenti 
mineralogici, sono cosi differenti dalle quarzo-filli ti non alterate, 
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da noi esaminate , che nasce il dabbio , se esse non possano 
essere rocce diverse la cui sede iniziale trovavasi assai più in 
basso, e che siano state strappate e trasportate in alto dal 
magma eruttivo. Ciò solo relativamente alla natura rocciosa dei 
grossi blocchi; poiché i frantumi più piccoli di anfibolite feldi- 
spatica, e schisto attinolitico , mostrano una tale somiglianza 
•con quelli di cui fu detto di sopra, e che sono prossimi alla 
zona di contatto, che la loro dipendenza da questi è molto ve- 
rosimile. Si osservarono soltanto due pezzetti di schisto attino- 
litico del volume di pochi centimetri cubici , i quali in origine 
appartennero ad un frammento più grande. Hanno un colore 
grigio verde chiaro, una struttura minutamente schìstosa, e 
sono irregolarmente conformati ed angolosi. L'attinolite che 
quasi esclusivamente li compone, rivelasi al microscopio in in- 
dividui grandi, e debolmente pleocroici: è molto simile all'at- 
tinoto esistente nell' anfibolite ricca di apatite, che fu sopra de- 
scritta; soltanto qui non è associato alForneblenda bruna. 

Deir anfibolite feldispatica si rinvennero numerosi frantumi 
della grossezza di un pugno: hanno forma angolosa, di rado 
arrotondata, e faccio notare fin d'ora che non sono in nessun 
modo analoghi a quei corpi sferoidali oscuri ricchi di ome- 
blenda e inclusi nella tonalite, di cui sarà detto più tardi. 
Invece la somiglianza coir anfibolite riccia di apatite e posta sopra 
alla diorite, è ancora più notevole, sebbene il contenuto in pla- 
gioclasio, la grande quantità dell' orneblenda verde chiara, e la 
mancanza quasi assoluta di quella bruna, e più che altro la 
struttura granulare molto più grossolana, dinotino una diflferenza 
assai evidente. Ben diverse sono le condizioni dei grossi blocchi 
sopra ricordati e nulla può concludersi riguardo la loro forma 
ed estensione. Anzitutto rispetto alla loro massa, non sono 
affatto paragonabili ai piccoli frammenti di anfibolite: non 
sono nettamente distinti dalla roccia eruttiva; invece sembra, 
che in seguito ad una parziale fusione , gradatamente passino 
alla diorite. Tuttavia non può restar dubbio sul loro vero ca- 
rattere di interclusi, piuttosto che di masso concrezionate se- 
paratesi dal magma eruttivo. I componenti principali che parte- 
cipano alla loro costituzione sono : cordierite , biotite , quarzo : 
meno essenziali sono plagioclasio , apatite, ed ossidi di ferro: 
nei campioni da me raccolti non osservai mai muscovite e an- 
dalusite. La conformazione e la disposizione della biotite è 
oltremodo strana, come giammai si osserva negli scisti cristal- 
lini normali. E pure caratteristica la formazione della cordierite. 
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Per la composizione mineralogica non si ha quindi la me- 
noma somiglianza coi micascisti ad andalusi te sopra descritti, 
ohe emergono dalle quarzo-fiUiti : molto maggiore somiglianza 
mostrano coi prodotti di alterazione della tonalite, dai quali 
per altro distinguonsi per la struttura. 

II. — La Tonalite e il complesso di schisti 
che la circonda, e loro rapporti reciproci. 

I migliori dati sui rapporti che la tonalite mostra con gli 
schisti circostanti sono fomiti dall'indagine della Foppa, la 
nota regione superiore della Val Moia. Ivi si osservano i quattro 
fatti seguenti, i quali dimostrano con sicurezza, che la tonalite 
è più recente dello schisto circostante, che fu attraversato da 
quella, allo stato di magma in fusione. 

1. n piano di contatto fì^a la tonaìite e lo schisto ha una 
forma irregolare : non corrisponde ad una faccia regolarmente 
piana o lievemente curva, ma ha forma gibbosa: dalV una 
parte della vdlle ha una forte inclinazione, daW altra è de- 
bolmente inclinato, e si spiana in ambedue i casi in diverse 
* direzioni. Gli strati degli schisti riposano in parte sulla tona- 
nte, e tagliano nettamente la faccia di contatto , ma si esten- 
dono in generale incirca parallelamente alla linea di confine. 
— 2. La tonalite attraversa qua e là la roccia vicina sotto 
forma di sottili filoni. — 3. Racchiude frammenti di queste 
stesse rocce. — 4. In alcune posizioni, dove il magma tona- 
litico è in contatto con la roccia vicina , viene sostanzialmente 
influenzato da questa. La varietà granatifera che ne deriva, 
è una modificazione endogena di contatto della tonalite. 

Passiamo ora a considerare più da vicino la quarta fra 
queste osservazioni, essendo essa dal punto di vista petrogra- 
fico più interessante delle tre rimanenti che tralasceremo di di- 
scutere minutamente. Alla base della Foppa, non lungi da tre 
piccoli prati , ai quali si accede per uno stretto sentiero , fra 
i rottami di diverse varietà di tonalite , si trovano anche dei 
blocchi erratici di tonalite priva di anfibolo, la quale contiene 
degli interclusi numerosi più o meno angolosi e spettanti ad 
altre rocce. La ricerca microscopica di questi ultimi, confermò la 
identità con una roccia caratteristica a cordierite che si trova 
presso al contatto nelle due pendici della Foppa , e dimostrò che 
una parte delle inclusioni , basiche secondo la loro composizione 
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chimica, fa disciolta dal magma acido della tonalite. La qnal 
cosa sembra anche confermata dal trovare ohe intomo a questi 
frammenti interclusi nella tonalite, si sono formati numerosi 
granati rosso bruni e cristalli di biotite molto grandi prisma- 
tici ed allungati secondo Passe e. La varietà particolare di 
roccia eruttiva che perciò ne deriva, deve indicarsi come una 
modificazione di contatto endogeno della tonalite, perchè la sua 
speciale conformazione deve indubbiamente riferirsi ad una in- 
fluenza sostanziale del magma fluido venuto a contatto con la 
roccia interclusa. Questa ipotesi è confermata dal fatto, che la 
varietà di tonalite contrassegnata dai grossi granati rosso bruni, 
fu rinvenuta anche sulle due creste a nord e a sud della valle, 
e sempre vicina al contatto degli schisti. Inoltre deve pure no- 
tarsi, che la roccia vicina in questo ultimo giacimento contiene 
granati affatto simili. Tuttavia non è verosimile che i granati 
della tonalite rappresentino dei resti della roccia vicina, ri- 
spettati dalla fusione , poiché nelle regioni sopra ricordate dove 
i granati sono riccamente diffusi nella tonalite, essi non si 
scorgono affatto nelle rocce intercluse. 

Per queste ragioni non si può mettere in dubbio che la 
tonalite è più recente degli schisti. ^ 

Se ora riflettiamo alla grandezza del dicco eruttivo da essa 
formato, alle poderose influenze che ha esercitato in contatto 
dell'arenaria di Gròden, e degli schisti calcari del Trias al 
sud del gruppo dell' Adamello , e tutto questo mettiamo a con- 
fronto coi resultati delle indagini costituite sopra i numerosi 
dicchi di granito sienite e diorite di tutto il mondo, noi ci 
attenderemo a tutta prima un' alterazione dovuta al metamor- 
fismo di contatto negli strati degli schisti, che circondano la 
nostra regione. In realtà, troviamo al confine della tonalite 
una zona poderosa, rimasta fin qui inosservata e composta di 
rocce alterate per metamorfismo di contatto. 

Si può con sicurezza riconoscerne la natura petrografica, 
inquantochè le rocce originarie non erano per la massima parte 
da considerarsi come filliti. Cosi pure il piccolo lembo di roccia 
ancora integra compreso fra la zona di contatto e la quarzo- 
fillite già accennata, fin dove almeno lo si può seguire nella 
Val Moia, consta quasi esclusivamente di gneiss con strati su- 
bordinati di micascisti. Tutto quanto il complesso è sottoposto 
alle quarzo-fiUiti e qiundi più antico di queste. Cotesta parti- 
colare disposizione tettonica, insieme al carattere petrografioo 
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degli strati, indicano la probabilità, che esse appartengano al 
gruppo della gneiss-fiUite di Stache. Con ciò si accordano anche 
le osservazioni che questo autore fece nella zona circostante 
situata a N. 0. ed a Nord dell' Adamello. 

Fra la tonalite e il gruppo estemo della quarzo-filli te , egli 
trovò interstratificate una zona di gneiss, di gneiss-filliti e di 
micascisti, i quali sono perfettamente identici col complesso 
schistoso e più antico della Val Moia. 

Noi descriveremo queste rocce nella seconda parte di questo 
lavoro: qui diremo del metamorfismo di contatto determinato 
dalla tonalite al suo penetrare negli sohisti. Intanto per queste 
rocce di contatto si rende necessario un nuovo principio di 
nomenclatura, che sarà qui in poche parole esposto. Le rocce 
di contatto descritte finora dai numerosi scienziati delle varie 
nazioni, si distinguono in modo tale, per il contenuto minera- 
logico , per la loro struttura, nonché per la natura della roccia 
originaria che fu in preda al metamorfismo, dalle rocce di cui 
qui si tratta, che non possono a queste applicarsi le varie de- 
nominazioni, più o meno adattate, ed usate fin qui (1). Si rese 
quindi necessario di scegliere nuovi nomi, lo che avvenne se- 
condo il principio per il quale il nome deve esprimere la com- 
posizione mineralogica insieme alla genesi della roccia. Volendo 
ottenere questo intento, spesso rimase sacrificata la desiderata 
brevità del nome. Per ciò, quando gli elementi essenziali della 
roccia ne indicano la composizione mineralogica in modo che 
questa possa essere, come talora avviene, designata con un 
nome già noto nella nomenclatura petrografica, allora si adotta 
semplicemente questo nome, senza badare se esso sia piuttosto 
appropriato a rocce normali della formazione arcaica. Si ag- 
giunge però la parola i^oniatto^ inquantochè uno , o più , o tutti 
quanti gli elementi della roccia sono a considerarsi per la loro 
struttura attuale, in tutto o in parte , siccome prodotti dal me- 
tamorfismo di contatto. Se oltre ai componenti essenziali, par- 
tecipano alla composizione mineralogica della roccia, altri com- 
ponenti caratteristici, allora oltre alla combinazione mineralo- 
gica già espressa nel nome, si pone anche quello dei compo- 
nenti caratteristici. Rocce non schistose diconsi semplicemente 



(l) Petroselce, schìati argillosi a noduli (Knotenthonschiefer) , micascisti a 
noduli (Knotenglimmerschiefer) , rocce micacee ad andalusite (Àndalusitglim- 
merfels) Cornubianitc, Leptynolite , gneiss a fiocchetti (Fruchtgneiss) ecc. 
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rocce di contatto (Contactfels) , e quando occorra s'indicano 
con maggior precisione aggiungendo il nome del componente 
più essenziale. Per evitare una eccessiva lungliez2sa del nome, 
non si può in questo caso introdurvi tutto ciò ohe si riferisce 
al contenuto mineralogico. Ciò premesso saranno ad esempio 
facilmente intelligibili nel loro vero significato i nomi gneiss 
di contatto ad andalusite (Andalusit-contact-gneiss) , e roccia 
di contatto a cordierite (Cordierit-contact-fels). 

Alla composizione delle rocce caratteristiche di contatto 
della Foppa, partecipano principalmente cordierite, andalusite, 
biotite, muscovite, quarzo e feldispato , e questo è rappresentato 
da un ortose ordinario, ovvero da un ortose particolare a struttura 
fibrosa , e poco plagioclasio : secondariamente per lo più subordi- 
nati , e solo in qualche caso in grande quantità si hanno, granato, 
tormalina, sillimanite, spinello, corindone, zircone, ilmenite, un 
po' di magnetite , e rp^ramente pirite. Fra i minerali più impor- 
tanti citati di sopra ve ne sono tre che posseggono una strut- 
tura assai strana e degna di rimarco ; e può dirsi fin d' ora 
che questa, per le rocce in discorso, costituisce un carattere pe- 
culiare relativo alle nuove formazioni derivanti dal metamor- 
fismo di contatto, il quale qui viene indicato col nome di Strut- 
tura di contatto. Questa infatti si rinviene nella cordierite, 
neir andalusite e nelP ortoclasio fibroso. E degno di nota il 
fatto, che questi tre minerali mancano affatto negli gneiss e nei 
micascisti non alterati della zona superficiale. Nei tre minerali 
suddetti la struttura di contatto si manifesta nel modo seguente. 

Nella maggior parte delle rocce che contengono cordierite, 
ora tutti i granuli di questa, ora almeno una gran parte 
di essi apparisce ripiena di numerose lamelle di biotite con- 
formate in una maniera particolare. Queste ultime , laddove 
presentansi sotto forma d' inclusioni negli schisti cristallini nor- 
mali, cosi p. e. nel gneiss non alterato, e nel micascisto della 
regione di Aviolo, mostrano contomi irregolari non di rado 
sfrangiati e dentati, provvisti d'insenature in varia guisa rien- 
tranti. Qui invece sono preferibilmente circolari, o ovali allungate, 
nettamente esagonali o rettangolari, ed anche quando sono irre- 
golari, hanno contomi rettilinei poligonali, giammai sfrangiati. 
Le loro dimensioni sono oltremodo piccole. Assomigliano , 
come si esprime Sauer (1) descrivendo le stesse inclusioni nei 



(1) Erlèluter. zur geol. Specialkarte dea Konigr. Sachsen. Section Meissen. 
1889, p. 67. 
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quarzi di nuova formazione delle rocce metamorfiche a a minuti 
corpiccioli ovoidali vetrosi bruni, n Insieme ad essi trovansi ugual- 
mente numerosi granuli di ilmenite non cosi regolarmente con- 
formati; e qua e là stanno inclusi piccoli granuli rotondi di 
quarzo. Il numero delle inclusioni è davvero molto sorprendente : 
nei granuli di cordierite di alcuni gneiss di contatto e rocce di 
contatto, in sezioni non più estese di un millimetro quadrato, 
ho potuto contare più centinaia di lamelle di mica. A scopo di 
comparazione, si esaminarono rocce normali a cordierite delle 
formazioni arcaiche. Anche nella cordierite di queste rocce si 
trovarono lamelle isolate di biotite a contomi rettilinei, associate 
a granuli di ossidi metallici, ma giammai nemmeno approssi- 
mativamente in tal numero e con la disposizione e regolarità 
di conformazione che presentano nelle rocce in esame. 

È analogamente sviluppata la struttura di contatto nell'or- 
tose fibroso, per il quale si può subito osservare che non ha 
nessuna somiglianza con la Micropertite , e tanto meno la 
striatura corrisponde a quella descritta da Sauer (loc. cit. pa- 
gine 66-67) per il feldispato di nuova formazione a metamor- 
fismo di contatto. Come si deve esplicarla nelle rocce esa- 
minate io non ho potuto constatare con sicurezza: dettagli 
precisi a questo riguardo saranno dati nella parte petrografica 
di questo lavoro. Con tutto ciò riesce assai strano, che quello 
stesso feldispato per noi caratterizzato come nuova formazione per 
la struttura di contatto, sia pure contrassegnato nelle rocce di 
contatto dei dintorni di Meissen, per la tessitura fibrosa cosi 
caratteristica, e non osservata altrove. Oltre alle lamelle bioti- 
tiche particolarmente conformate come nella cordierite , il nostro 
feldispato presenta un numero ugualmente considerevole di 
inclusioni date da granuli di quarzo assai grossi, per lo più 
rotondi e ovali: tuttavia nel loro complesso queste inclusioni 
sono in minor numero che nella cordierite: mancano quasi del 
tutto i granuli di ossidi metallici che là sono invece comuni. 
In ogni caso è cosi caratteristico l'aspetto di questo feldispato 
fibroso interrotto in varia guisa dai granuli rotondi di quarzo, 
con le lamelle di biotite in special modo conformate, e raggrup- 
pate neir intemo, che non è possibile confonderlo col feldispato 
pur ricco d' inclusioni , e spettante alle rocce arcaiche. E ap- 
propriata anche in questo caso la descrizione data da Sauer 
sulle inclusioni del feldispato fibroso da lui osservato. 

Neir andalusite , la struttura di contatto si esplica con re- 
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golarità quasi ancora maggiore che nella cordierite e nell' orto- 
clasio fibroso: è determinata anzitutto dai granuli di quarzo, indi 
dalle particelle di ossidi metallici, infine dalle lamelle di biotite. 
La forma delle inclusi(»ni quarzose è un po' diversa da quella 
osservata nel feldispato: anzitutto le dimensioni dei granuli 
sono più piccole; poi appresso alle forme rotonde o ovali do- 
minanti, altre se ne hanno di forma svariata: non di rado 1 
granuli hanno l'aspetto di una goccia: frequentemente se ne 
incontrano altre allungate, o variamente contorte ed inflesse, 
che ora si restringono per poi allargarsi, o a forma appiattita 
o vermicolare. Straordinariamente grande è il numero delle in- 
clusioni , ed è assai singolare V aspetto che offre una sezione di 
andalusite cosi compenetrata. Nonostante ciò, da questo modo di 
essere della struttura, la integrità dei cristalli includenti è com- 
pletamente mantenuta. Non di rado avviene che ne derivi una 
conformazione scheletriforme, in cui le inclusioni superano di 
gran lunga la massa del cristallo , che funge in tal modo da 
ospite. E un fatto ripetutamente osservato, ohe le andalusiti di 
nuova formazione delle rocce di contatto sogliono essere ri- 
piene di inclusioni di quarzo, ossidi metallici, biotite ed altri 
minerali. Anche nelle filliti alterate dell'area di contatto 
sopra descritta ed esistente nella Val Moia, le andalusiti di 
nuova formazione si distinguono per la ricchezza delle inclu- 
sioni , le quali posseggono le stesse forme che mostrano nell' an- 
dalusite delle rocce di contatto della tonalite. Identica struttura 
ha osservato Sauer nelle rocce metamorfiche dei dintorni di 
Meissen, le quali per molti punti mostrano un'analogia com- 
pleta con le rocce della Foppa. Inoltre si hanno numerose 
osservazioni di altri autori che rilevarono l'identica struttura 
nell' andalusite delle zone di schisti metamorfici. 

Considerando i fatti addotti , e tenendo presente il fenomeno 
sopra citato, che cioè né la cordierite, né l' andalusite , né 
il feldispato fibroso compariscono negli gneiss né nei mica- 
scisti della cintura estema non alterata, apparirà giustificato, 
che la struttura sopra descritta nelle presenti rocce debba ri- 
tenersi come un carattere impartito ai minerali dal metamor- 
fismo di contatto. Pertanto, io ritengo la cordierite, l' andalusite 
e l'ortose fibroso, unitamente ai granuli di quarzo da essi in- 
clusi, ed alle lamelle di biotite, come nuove formazioni. 

Da ciò possono rilevarsi molti criteri, per la determi- 
nazione della genesi degli altri componenti di queste rocce. 
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Infatti le inclusioni di biotite specialmente nelle rocce di 
contatto a cordierite ed anche negli gneiss di contatto, si 
connettono per graduati passaggi alla biotite che presentasi 
isolata. Poscia il corindone e lo spinello presentansi sempre 
. insieme alla cordierite , giammai disgiunti da essa. Lo stesso 
vale per la maggior parte della sillimanite. Trovaronsi poi 
come inclusioni nei grandi cristalli porfirici di plagioclasio di 
un gneiss di contatto a cordierite finamente granulare, dei gra- 
nuli di andalusite ed aghetti di sillimanite. Infine ebbi agio 
di osservare in casi isolati, inclusioni di granuli di quarzo 
in muscovite, nella biotite e nella tormalina di certi gneiss di 
contatto, e ricchi di ortoclasio fibroso con la struttura di con- 
tatto sopra descritta. Sebbene i suddetti minerali non acquistino 
per queste inclusioni una siffatta apparenza, da poter stabilire 
per essi una struttura di contatto vera e propria, potendo la 
stessa conformazione ripetersi anche negli schisti cristallini 
inalterati, tuttavia io reputo che in queste rocce rappresentino in 
generale prodotti di nuova formazione dovuti al metamorfismo 
di contatto: e ritengo più specialmente come prodotti di me- 
tamorfismo il corindone, lo spinello, almeno la massima parte 
della sillimanite, i cristalli porfirici di plagioclasio di cui fu 
detto di sopra, la biotite delle roccie di contatto ed una parte 
della biotite dei gneiss di contatto. E probabile che la torma- 
lina ripeta V identica origine , perchè infatti è ripartita in quel 
modo ohe è caratteristico per la tormalina formata in rocce di 
contatto. In generale presentasi in prismi isolati e dispersi nelle 
rocce , e laddove mostrasi in quantità maggiore , la sua presenza 
caratterizza sempre una data località , piuttosto che una varietà 
litologica, per tal modo che tutte le varie rocce che presentansi 
nelle vicinanze manifestano l'istessa ricchezza in tormalina. 
Crediamo inutile insistere più oltre su questo fenomeno ben 
noto. 

Assai diverse sono le condizioni dei rimanenti componenti 
delle rocce di contatto. Tanto nel quarzo come neir ortose ordi- 
nario non fibroso, nella maggior parte della muscovite, io non 
potei trovare un indizio qualunque, pel quale V aspetto di questi 
minerali si distinguesse da quello che presentano negli gneiss 
e nei micascisti inalterati sottoposti ad esame. Infatti negli 
schisti, alterati o no, mostrano l'identica conformazione. È degno 
di nota il fatto, che P ortoclasio ordinario e la muscovite si 
trovarono in grande quantità, principalmente nella regione più 
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esterna della zona di oontatfeo , perchè nella intema 1' una (mu- 
scovite) manca del tutto e l'altro (ortose) quasi del tutto. Lo 
stesso dicasi dell'apatite, che si presenta come accessoria, ora 
in granuli grossi irregolarmente terminati, più di rado in forma 
dei noti esìli prismi. Io ritengo possibile che questi minerali 
si trovassero già in gran parte nelle rocce originarie , nella loro 
attuale conformazione, e che non abbiano subito che una debole 
influenza, in seguito ai processi di alterazione del metamor- 
fismo di contatto. Del resto non deve sorprenderci un siffatto 
metamorfismo parziale. Analoghe condizioni si rinvengono nel- 
1' area di contatto della diorite di Moia, dove negli schisti a 
noduli d'ilmenite, presso alla biotite di nuova formazione, tro- 
vasi grande quantità di elori te; e dove gli strati stessi di 
quarzo nelle rocce profondamente alterate , presso al contatto 
non lasciano scorgere alcun indizio di metamorfismo 'per ricri- 
stallizzazione. Del resto io potrei riferirmi ai lavori di Beck (1) 
e Schalch (2) che verranno più tardi citati , dai quali si rileva 
che si verificarono le etesse condizioni: di modo che si hanno 
micascisti e gneiss andalusitici sottoposti ad un parziale meta- 
morfismo di contatto. Ritorneremo in seguito sopra questi fatti, 
quando ci si presenterà il problema riguardante le rocce che 
originariamente componevano la zona di contatto della Foppa. 
Vediamo ora in qual modo i minerali descritti partecipano 
alla costituzione della zona di contatto. Nella cintura fino a 
cui si estesero le azioni metamorfiche della tonalite, possono 
distinguersi due zone, che subirono una diversa influenza. La 
estensione delle due zone è più ristretta sulla cresta del Colmo, 
che su quella del Monte Piccolo (3) ; sul quale la larghezza della 
zona interna si estende da 100 fino a 160 m. , V estema giunge a 
circa 600 m. Quindi la larghezza complessiva di tutta la zona 
di contatto, dall' ultimo affioramento della tonalite non filoniana , 
fino alla zona più estema di contatto degli gneiss e micascisti 
inalterati, non arriva a 800 m. Questa determinazione per altro 
non è sicura, poiché nulla sappiamo di preciso sulla forma 
della massa della tonalite, come pure sull'estensione di quella, 
laddove restò nascosta sotto la crosta superficiale. 

(1) R. Beck. — Erlàut. zur. geol. Spec-Karte von Sachsen. — Section Elster 
und Schònberg. 

(2) Fr. Schalch. — Ebendort, Section Schwarzenberg. 

(3) Cfr. Zeitschrift d. deutschen geolog, Gesellscbaft, 1890, p. 462. M. Pic- 
colo chiamai la punta a nord del Monte Colmo. 
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Le rooce della zona intema sono quasi sempre massicce , 
e solo qua e là subordinatamente trovansi intercalate delle rocce 
sohistose. La roccia più caratteristica che costituisce quasi del 
tutto la zona di contatto nella maggior parte delle varietà, è 
composta per la metà di cordierite; spesso questa partecipa nella 
proporzione da 60-70 %, e talvolta anche in grado maggiore. 
Costantemente trovansi insieme ed in varia quantità, biotite, 
andaliisite, quarzo, sillimanite, ilmenite, zircone. Solo in alcune 
varietà si osservò plagioclasio, poco ortoclasio, granato, spinello, 
corindone : manca aflfatto la muscovite. Secondochè questi mi- 
nerali insieme alla cordierite partecipano alla costituzione della 
roccia, ne derivano diverse varietà, fra di loro collegate per 
mezzo di graduati passaggi. Prendono queste il nome comples- 
sivo di rocce di contatto a cordierite, essendone questo minerale 
il componente più essenziale e caratteristico. Hanno alcuni ca- 
ratteri comuni: cosi anzitutto il colore grigio bleu oscuro, che 
unito alla lucentezza grassa particolare , già anche alla semplice 
osservazione ad occhio nudo, rivela la presenza della cordierite. 
Quasi sempre anche ad occhio nudo possono vedersi anche gli 
altri elementi uniti alla cordierite : i granuli di questa sebbene 
di rado abbiano un diametro minore di Vgmm., non si discer- 
nono gli uni dagli altri. La tessitura è sempre massiccia, e 
soltanto qua e là trovansi straterelli molto ricchi di lamelle di 
biotite che accennano ad una preesistente stratificazione. Battute 
col martello, queste rocce rivelano una durezza ed una tenacità 
considerevoli. Nella parte sud della Foppa, presso alla tonalite 
comparisce un' altra roccia che raggiunge una discreta potenza, 
ed è assai affine alle precedenti, trovandosi anche in essa la 
cordierite come elemento più abbondante. G-li altri elementi 
essenziali sono il feldispato triclino, la biotite e il granato: 
il quarzo si rinviene solo in piccola quantità: l'andalusite tro- 
vasi soltanto localmente. La itocela è strettamente connessa per 
graduato passaggio alla roccia di contatto a cordierite; ha la 
stessa tenacità e durezza, la medesima struttura, e sebbene sia 
minore il contenuto in cordierite, presenta il medesimo colore 
grigio bleu oscuro. Può quindi considerarsi come una varietà 
che è un poco diversa dalla principale descritta. Nella zona 
di contatto della cresta del Piccolo, insieme alla roccia tipica 
di contatto a cordierite, trovasi una roccia che raggiunge una 
discreta potenza, la quale diversifica da quella, perchè il quarzo 

Sansoni Oior. Min. ecc. Fase. I. Voi. 2. 5 
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prevale sulla cordierite: qua e là trovasi anche plagioclasio : 
manoa sempre andalusi te: la mica, è in pioo^ola quantità. Pre- 
senta una struttura granulare più grossolana della roccia di 
contatto a cordierite, ed ha un colore più chiaro di questa; 
però per gli altri rimanenti caratteri essenziali, coincide con 
quella, per modo che può considerarsi soltanto siccome una va- 
rietà ricca di quarzo. Nel punto di contatto, presenta una di- 
screta estensione , e per via di grossi noduli quarzosi assume 
in qi^alche luogo una struttura particolare. 

È opportuno a questo punto considerare più da vicino gli 
interclusi sopra ricordati della tonali te granatifera. Questi appar- 
tengono indubbiamente alle rocce di contatto a cordierite , ma si 
distinguono dalle varietà normali per alcune particolarità degne 
di nota. — 1^ contengono in quantità straordinaria uno spinello 
verde, ohe nelle altre varietà fu osservato solo sparsamente; 
2^ sono contrassegnati per la presenza del corindone in tale quan- 
tità , come giammai fu osservato ; 3^ mancano nella cordierite 
quelle inclusioni di biotite che altrove sono comuni; e al loro 
posto si hanno invece in grande quantità , piccoli granuli .di 
spinello irregolarmente conformati, di rado in forma di ottaedro; 
cristalli d' ilmenite , esili , allungati a forma bacillare , e corin- 
done in tavole appiattite, oppure in sezioni allungate di queste 
tavole, e prismetti isolati di rutilo rosso bruno; 4P in alcune 
plaghe, si hanno accumulamenti di grosse lamelle di biotite , e 
cristalli di plagioclasio nelle forme che ordinsuriamente assumono 
nella tonalite. La mica non di rado tiene inclusi lo spinello ed il 
corindone; il plagioclasio, più di frequente questi ultimi due, 
talvolta anche r ilmenite e la sillimanite, e ci dà l'impressione 
come se esso siasi prodotto per la fusione degli altri elementi 
componenti; 6° in alcuni preparati non si avverte una distin- 
zione netta fra la vera tonalite e la roccia di contatto, a cor- 
dierite cosi ricca in biotite e plagioclasio. Credo di non errare 
spiegando questi rapporti nel modo seguente. I frammenti schi- 
stosi inclusi nella tonalite , provarono un metamorfismo diverso 
da quello delle masse rocciose più lontane dalla roccia eruttiva, 
e quindi meno accessibili alle azioni metamorfiche. Da ciò la 
ragione della formazione del corindone , e delle grandi quantità 
di spinello, dei cristalli di ilmenite conformati in modo parti- 
colare e degli altri caratteri per cui si differenziano dalle rocce 
di contatto normali. Contemporaneamente insieme al metamor- 
fismo delle inclusioni, avvenne anche una fusione delle parti 
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più esteme. Oltreacciò il magma fluido della tonalità, . s' insintiò 
entro agli spacchi ed alle fenditure, assumendo elementi a so 
estranei, e promuovendo in tal modo una modificazione nella 
propria composizione chimica. Nel consolidamento, si formarono 
i grossi granati sopra ricordati. 

Oltre alle rocce di contatto a cordierite, prendono parte alla 
composizione della zona intema di contatto parecchie altre rocce. 
Non si presentano però mai cosi regolarmente come quelle, ma 
hanno uno sviluppo subordinato, nò sono cosi caratteristiche. La 
prima fra queste, è quella sopra ricordata, finamente granulare di 
colore grigio e ad occhio nudo non diversa da una roccia eruttiva. 
Al microscopio si risolve in un aggregato di granuli incolori 
di feldispato e di quarzo, fra i quali giacciono lamelle brune 
di biotite, e granuli irregolarmente, terminati di un anfibolo 
monoclino verde chiaro, quasi punto plepcroico. Il feldispato 
per lo più manca di strie , integro, spesso mal distinguibile dal 
quarzo. Qua e là poi si trovano nel miscu^io della roccia, dei 
cristalli di plagioclasio torbidi assai grossi e geminati. Questa 
composizione mineralogica corrisponde con quella di una roccia 
visibilmente schistosa, trovata suir altra cresta della Foppa. 
Anche il reciproco intreccio dei rimanenti elementi costitu- 
tivi , dinota che si ha da fare con una roccia , che fu già 
ano schisto cristallino. Tuttavia la sua natura ò dubbia ; e non 
si poterono osservare indizi microscopici tali, da dimostrarne la 
orìgine metamorfica. La sua stmttura in ogni modo si diffe- 
renzia da quella delle altre rocce della Foppa siano esse o no 
alterate. 

Sulla cresta del Piccolo, presso alla zona di contatto, osservasi 
un'altra roccia, macroscopicamente simile a quella descritta, 
ma ohe per una struttura schistosa poco evidente, e per la 
mancanza dell' attinoto si distingue dalla precedente. Si connette 
a questa anche un'altra roccia grossolanamente granulare più 
povera di mica, la quale essenzialmente resulta di ortoclasio, 
quarzo e biotite e possiede una struttura schisLosa evidente. 
Ambedue mostrano maggiore somiglianza con gli gneiss di 
contatto di cui sarà detto più avanti, che non con le rocce di 
contatto a cordierite 

Queste sono le rocce più essenziali della zona intema di 
contatto della tonalite, che furono trovate nella Foppa. Nò deve 
omettersi , che specialmente sulla cresta del Colmo , e in più 
ristretta misura sa quella del Piccolo sempre nella zona intema, 
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compaiono alcune rocce, che sono caratteristiche per il tenue 
metamorfismo subito , ossia per la zona di contatto più estema. 
Codeste due zone non sono nettamente distinte, anzi presso al 
loro limite trovansi strati alterni delle due rocce. Tuttavia predo- 
minano specialmente sulla cresta del Piccolo le rocce di con- 
tatto, in modo, che una separazione fra i due gruppi riesce op- 
portuna. Dalle nuove ricerche eseguite nelP estate 1890 in altre 
regioni del gruppo dell' Adam elio , sembra che questa divisione 
abbia soltanto un valore locale, né possa quindi avere un si- 
gnificato generale. 

Le rocce della zona estema sono sempre più o meno eviden- 
temente schistose, e sono affiitto subordinate le masse rocciose 
a struttura massiccia. Hanno estensione massima le rocce che 
constano essenzialmente di quarzo, feldispato e mica. Poiché 
esse posseggono per la maggior parte quella struttura particolare 
e caratteristica per la natura metamorfica di una parte almeno 
dei loro elementi costitutivi , cosi nel loro complesso s' indicarono 
col nome di u gneiss di contatto, n Oltre ai minerali suddetti, 
partecipano alla costituzione della roccia quasi sempre o andala- 
site o cordierite , o ambedue insieme. Sono meno sparse altre 
rocce resultanti essenzialmente da quarzo e mica, e che ordi- 
nariamente contengono anche cordierite e andalusite, che però pos- 
sono talvolta mancare. Furono chiamati a micascisti di contatto, tì 
Finalmente insieme a queste ultime ed agli gneiss di contatto, 
presentansi subordinate altre roccie, in cui non si avvertono indizi 
di alterazione e che si potrebbero quindi indicare semplicemente 
col nome di gneiss e micascisti. Ma poiché non è accertato che 
il metamorfismo si riveli sempre per i medesimi indizi, ed 
essendo d' altronde questi gneiss dal punto di vista geologico, 
strettamente connessi coi veri prodotti di contatto, cosi si ri- 
tenne conveniente di non separarli da questi. Tanto negli gneiss 
di contatto, come nei micascisti di contatto, la biotite è molto 
sparsa , ed in maggior quantità della muscovite ; talvolta questa 
ultima manca affatto, e soltanto nelle rocce assai lontane, pre- 
domina sulla biotite. Con ciò, ne deriva un contrapposto per le 
rocce non alterate ordinariamente ricche di muscovite e povere 
di biotite. 

Forse ci saremmo aspettati, che la zona estema di contatto, 
appunto perchè resulta quasi esclusivamente delle due qualità 
di rocce descritte di sopra, avesse dovuto offrire, considerata 
petrograficamente , una composizione uniforme. In realtà ciò 
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non si verifica. Infatti per le differenze che appariscono nella 
schistosità e nella grossezza dei granali per la diversa dispo- 
sizione degli elementi costitntivi, nonché per la presenza di 
tormalina, sillimaniie , granato ed altri minerali accessori^ ne 
derivano anche macroscopicamente tante altre varietà , con abito 
sovente molto diverso. Oltreacciò, si trovarono anche strati subor- 
dinati di rocce schistose e diversamente costituite: cosi sulla 
cresta di Colmo si trovò un gneiss di contatto in cui la mica è 
in gran parte sostituita dall' attinoto ; sulla cresta del Pìccolo, uno 
schisto composto principalmente di quarzo e piccoli granuli di 
epidoto, e connesso con strati alternanti di uno schisto quarzoso 
biotitico; sulla cresta stessa, però in un'altra posizione, una 
roccia composta di quarzo ed omeblenda comune. Giova notare 
un fatto caratteristico per le rocce contenenti andai usi te; cioè 
che nella maggior parte di esse sulle facce di alterazione^ i 
oristalli lunghi prismatici dì andalusite a seconda della loro po- 
sizione, ora assumono l'aspetto di noduli ora di listerelle nette 
ed allungate. 

Il passaggio dalla zona esterna di contatto alla zona ristretta 
e circostante degli gneiss e dei mioascisti inalterati, m parte è 
determinato dal fatto per il quale rocce normali s'insinuano 
fra gli gneiss di contatto, e procedendo verso l'esterno vanno 
ognora più aumentando in potenza, finché le rocce metamor- 
fiche scompaiono del tutto; in parte è dimostrato dalla gra- 
duale diminuzione dei minerali di contatto. 

Conosciamo ora il materiale da cui è costituita la zona di 
contatto della tonalite poc'anzi descritta. Inoltre per mezzo di 
una serie di rapporti geologici e petrografioi, abbiamo cercato 
di dimostrare che la zona suddetta è da ritenersi come metamor- 
fica. Riferiremo ora alcuni fatti allo scopo di convalidare an- 
cora meglio questa dimostrazione : questi fatti stanno in intimo 
rapporto con la composizione mineralogica delle rocce descritte, 

È noto intanto, che l' andalusite comparisce assai limitata- 
mente negli schisti arcaici normali. Molte rocce ad andalusite 
appartengono a formazioni di contatto (1); e viceversa si trovò 
nella maggior parte degli schisti di contatto esaminati, T anda- 
lusite, siccome un minerale essenziale alla costituzione delle 



(1) Trovarono andalusite — Rosenbusch nelle zone di contatto del Voagì ; 
Zirkel dei Pirenei; i geologi deiristituto geologico Sassone neir Br^gehirge di 
Sassonia; F. E. Miiller nel granito di Hennberg presso Weitisberga; ecc. 
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rocce metamorfosate. Il significato di questo fatto acquista qui 
un interesse tanto maggiore, in quanto il ritrovamento dell' an- 
dalusite. salvo una sola eccezione, non fu mai segnalato nelle 
formazioni schistose circostanti al gruppo dell' Adamello. L'u- 
nico giacimento fece conoscere Lepsius nel micascisto di San 
Valentino in vicinanza della tonalite. Ma questo per la sua 
posizione serve a confermare l'ipotesi dell'origine dell' andalusi te 
per via del metamorfismo di contatto. Pertanto e per la sua 
struttura e per trovarsi questo minerale soltanto nelle rocce 
della zona ritenuta metamorfica, e non in quelle invariate cir- 
costanti, devesi ritenere come di origine sicuramente metamor- 
fica. Diverse appariscono le condizioni per la cordierite. Osser- 
vossi spesso questo minerale come elemento costitutivo delle 
rocce normali della formazione arcaica, specialmente nei cosi 
detti gneiss a cordierite ; e in qualche plaga, forma l' elemento 
essenziale di tutta la roccia. Queste rocce che hanno soltanto 
uno sviluppo locale, e giammai raggiungono notevole po- 
tenza si sono chiamate rocce a cordierite (Cordierit-Fels). 
D'altra parte là cordierite fu osservata anche in varie aree 
di contatto, (1) però quivi trovasi in piccola quantità, e non è 
cosi estesa ne così caratteristica come l'andalusi te. Sólo una 
volta trovossi una roccia di contatto, la quale somiglia per la 
sua composizione mineralogica alle rocce di contatto a cordierite 
della Foppa. E quel tipo di roccia osservata da Diller (2) nella 
penisola Troade in contatto con la diorite quarzifera, e che egli 
ha chiamato petroselce andalusi tica a cordierite. Non è ben de- 
finito se questo nome è stato scelto perchè la cordierite è un 
componente essenziale, oppure perchè piuttosto rappresenta un 
elemento singolare. Il passo relativo dice u The quartz-diorites 
form a number of comparatively small masses about the base 
of Mount Ida, and are evidently younger than the quartzose 
argillite — wich in one case has been metamorphosed into a 
cordierite and andalusite-hornfels. n Ponendo ora in confronto 
i fatti che si osservaronc» riguardo alla presenza della cordierite 
negli schisti cristallini delle regioni alpine orientali prossime 
al gruppo dell' Adamello , noi troviamo che quivi una sola volta 
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(1) P. e. — Sotio il Rebstalle nel Rapsloch nello schìsto andalasitico. Ro- 
senbusch. Abhandlungen zur geol. Specialkarte von Elsass Lothringen. Bd. I. 
1877 . p. 220, cfr. anch , p. 224. 

(2) J. S. Diller. — Notes on the geology of the Troad. Quarterly Journ. of 
the Geol. Soc. of I^ndon. Voi. 39, 1883, p. 631. 
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si osservò una roccia a cordierite. E infatti quella roccia trovata 
da Stache (1) nei dintorni di Sondalo in Valtellina e da lui 
chiamata appunto sondalite: egli la descrive brevemente come 
segue: a una massa di colore bleu o grigio verdastra con lu- 
centezza grassa composta di cordierite e quarzo, in grossi gra- 
nali e compenetrata da granato rosso chiaro in granuli irrego- 
larmente cristallini , attraversata da granuli minuti e neri di 
tormalina , e con rari aghetti molto lucenti di distene. (?) n Una 
descrizione microscopica non è stata pubblicata. Quindi non è 
accertato se la sondalite sia o no essenzialmente diversa dalle 
rocce di contatto a cordierite della Foppa. Però una corrispon- 
denza assoluta colle varietà descritte non si verifica. Proviene 
poi la sondalite da una regione in cui si trova un gran numero 
di rocce singolari, delle quali non si conosce chiaramente 
la natura come della sondalite. Bicordo a mo' d'esempio la 
u valtellinite n dello stesso Stache, il u porfido granatifero, v 
e le varie rocce a iperstene dei dintorni di a Le prese, tì Del 
resto questa regione dista circa 20 km. in linea retta dalla 
Foppa, da cui è separata per formazioni schistose confor- 
mate in modo normale. Ritengo quindi che non vi sia alcuna 
ragione per ammìettere l'esistenza di rapporti fra queste due 
rocce. In tutta la cintura sohistosa che circonda la tonalite, 
ohe è riferibile al gruppo dell' Adamello, non si trovarono altfe 
rocce a cordierite. Si considerino questi fatti, e ricordando quanto 
fu detto a proposito dell' aspetto e del modo di presentarsi della 
cordierite nel distretto di Avido, non può restare dubbio, che 
questo minerale sia a considerarsi come un prodotto del meta- 
morfismo di contatto. 

Oi restano ora da riferire alcune osservazioni relative alla 
estensione delle rocce di contatto descritte in avanti : a questo 
proposito ci limiteremo a riferire sommariamente i resultati 
seguenti : 

La tonalite della regione occidentale del gruppo dell'Ada^ 
mello^ estendendosi per la lunghezza di 14 km. dalla Val d* Avio 
fino al passo Gal liner a (al di sopra di SonicoJ , è circondata 
da una cintura particolare costituita principalmente da rocce 
cordieritiche , ricche spesso anche in andalusite. Queste man- 
cano nell'area schistosa che costituisce i dintorni dell'Ada- 



(I) Die Gesteine der Zwòlferspitzgruppe in We^t-Tirol, J. d, k, k. geol. R. A, 
1877, p. 194. 
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niello; sono per conseguenza a considerarsi come prodotte 
dal metamorfismo di contatto della tonalite. 

Ci resta ora da risolvere la questione relativa alla originaria 
natura delle rocce metamorfiche. Consideriamo anzitutto la 
7,ona piii esterna. Come fu già altrove avvertito, i micasoisti 
e gli gneiss di contatto ad andalusite e cordierite, passano 
gradatamente negli gneiss e nei mioascisti normali. Hanno a 
oamune con questi ultimi, quarzo, muscovite, biotite ed una 
gran parte di feldispato ugualmente conformato. Quegli elementi 
che mancano nelle rocce non alterate come la cordierite, V anda- 
lusite e l'ortoclasio fibroso, per via della struttura di contatto, 
in contrapposto agli altri minerali presenti, sono caratterizzati 
giccome metamorfici. Forse sono da considerarsi come di nuova 
formazione in piccola parte anche la muscovite, una gran 
parte della biotite, della tormalina, laddove questa presentasi 
in notevole quantità; mentre è probabile , che porzione della 
muscovite e della biotite , del quarzo e dell' ortose , preesi- 
!? tessero al metamorfismo: ossia queste rocce originarie erano 
rappresentate da gneiss e micasoisti, simili o identici a quelli 
che trovansi adesso a costituire la cintura più estema di 
rocce inalterate, a II metamorfismo di contatto della tonalite , 
secondo ogni verosimiglianza^ determinò nella zona di con- 
tatto piii esterna, il cambiamento degli gneiss e micascisti 
ìiormali, in gneiss e micascisti ad andalusite e cordierite. r\ 

Fatti analoghi , per quanto mi consta, furono soltanto osser- 
vati due volte: vale a dire il primo da Beok, il secondo da 
8chalch nei lavori già citati (1). Ambedue questi autori di- 
mostrarono che gli gneiss e i micascisti delle formazioni ar- 
caiche in contatto col granito, assumono granuli e cristalli 
di andalusite , in quantità tale , da aumentare in proporzione 
diretta della vicinanza alla roccia eruttiva. Localmente si tro- 
\ano inoltre grandi quantità di tormalina; e Schalch osservò 
ancora mica bruna di nuova formazione, la quale manca nelle 
rocce non alterate. Può dedursi quindi una certa analogia fra 
ì fenomeni di alterazione constatati dai suddetti autori , e quelli 
osservati nelle nostre rocce di contatto. D'altra parte trovansi 

(1) È probabile che bì tratti di un fatto analogo anche in ciò che ultima- 
mente ha descritto 6. H. Williams, rignardo alle condizioni del € Contact-Me- 
t^tfjQorphism produced in the adjoining Micaschists and Limestones by the Massive 
Rocks of the Cortland Series » Cfr. N. Jahrb. f. Min. ecc. 1890. Bd. I. Heft. 1, 
y. 88-89. (Sunto). 
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anohe varie differenze. Queste consistono nell'aver noi osser- 
vato la cordierite ed il feldispato di nuova formazione, che 
mancano invece in quelle, e nella relativa scarsa quantità di 
tormalina nelle rocce della Foppa. In tutti questi tre casi, 
sembra che sia avvenuto un cambiamento sostanziale delle 
rocce che furono preda del metamorfismo, perchè alla straordi- 
naria quantità dell' andalusite basica, non corrisponde una rela- 
tiva formazione di quarzo. Anche la nuova formazione di orto- 
olasio fibroso non può servire a stabilire un conguaglio nella 
composizione chimica, perchè T andalusite presentasi anche 
nelle rocce ove manca l'ortoclasio. 

La zona di contatto più interna consiste essenzialmente in 
rocce di contatto a cordierite a struttura massiccia, ma si tro- 
varono anche strati subordinati di rocce a composizione differente 
in parte identiche agli gneiss di contatto. Il passaggio dalla zona 
interna all'esterna, sembra essere determinato dalla diminuzione 
graduale della cordierite. Non esiste una divisione netta ed as- 
soluta fra le due zone. Esistono d' altronde fra le rocce massicce 
tipiche di contatto, e gli gneiss di contatto tipici, alcune dif- 
ferenze singolari nella composizione mineralogica. Nella prima , 
mancano ortoclasio fibroso che è cosi abbondantemente sparso 
negli gneiss di contatto, e manca pure del tutto la muscovite: 
il feldispato si trova in poca quantità , e deve riferirsi sempre al 
plagioclasio. Insieme a queste differenze mineralogiche, altre ve 
ne sono d' ordine chimico. Ciò è dimostrato dalla enorme quan- 
tità di minerali basici come la cordierite e l' andalusite nelle 
rocce di contatto, e la corrispondente diminuzione di quarzo 
e di ortoclasio, benché per l'esistenza della muscovite, più 
basica ancora della cordierite, nei gneiss e micascisti di con- 
tatto sia diminuito il contenuto in silice. 

Una indagine chimica completa di questi rapporti non mi 
sembrò opportuna, perchè le variazioni straordinarie che esistono 
attualmente nella composizione mineralogica di queste rocce, è 
probabile che si verificassero anche per le rocce originarie, quindi 
non si potrebbero dedurre resultati sicuri. Tuttavia l' analisi di 
una roccia di contatto a cordierite ha confermato l'ipotesi ri- 
guardo alla costituzione molto basica di questa roccia. Trovai 
i resultati seguenti: 
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Peraltro deve osservarsi, che la varietà adoperata per 1* ana- 
lisi, distinguevasi in alcuni punti dalla varietà normale e molto 
sparsa della roccia di contatto a cordierite. Ma poiché lo scopo 
principale di quest'analisi, doveva essere quello di confermare 
la diagnosi microscopica , cosi si scelse una varietà quasi priva 
di feldispato è povera di biotite, la quale d'altra parte distingue- 
vasi dalle precedenti per un contenuto considerevole di anda- 
lusite e ilmenite. Con ciò si spiega la quantità relativamente 
considerevole di allumina e di biossido di titanio (2), e la relativa 
piccola quantità di alcali e calce. Il quarzo trovasi in quantità 
normale. Sebbene il contenuto in silice per questo variare della 
composizione chimica sia diminuito un poco, pure non può 
rimanere alcun dubbio sul carattere straordinariamente basico 
di queste rocce. 

Quindi fra le rocce della zona esterna di contatto e quelle 
della zona interna, esistono non soltanto differenze mineralo- 
giche ma anche differenze chimiche. E poiché queste in nessun 
caso non possono attribuirsi all' intensità delle azioni metamor- 
fiche senza ammettere contemporaneamente un cambiamento so- 
stanziale delle rocce di contatto, cosi appariscono possibili sol- 
tanto due modi di spiegazione: 1.^ Nel metamorfismo di con- 
tatto della tonalità, ha avuto luogo un'influenza sostanziale 
delle rocce dapprima identiche, e soggiacenti all'alterazione, e 
ciò nel senso, che esse hanno acquistato un carattere basico 

(1) Determinato col metodo di Dòlter. 

(2) Il biossido di titanio venne dapprima separato insieme col ferro e con 
l'allumina per mezzo d'ammoniaca, e poi, precipitato ripetutamente bollendo 
Qon aggiunta di SO3, indi separato e purificato. 
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sia per introduzione di materiali basici, sia per sottrazione di 
silice, e forse anco di alcali. 2.® Le rocce di contatto della zona 
più intema erano originariamente diverse, e pii\ basiche di 
quelle della zona più estema. Ammettendo questa spiegazione 
sarebbero pur possibili due casi, vale a dire: 2a) oltre ad una 
differenza già originaria della composizione ideile rocce della 
zona intema, il carattere attuale delle a rocce di contatto n si 
deve anche a processi tali , quali furono esplicati al n. 1^ ; 
26) l'attuale carattere delle rocce di contatto è esclusivamente 
dovuto alla composizione iniziale diversa dèlie rocce stesse. 
Fra queste varie spiegazioni possibili , a me sembra più proba- 
bile quella addotta al n. 2a), tuttavia non posso qui esporre 
le ragioni in proposito (1). Non è possibile pronunziarsi con 
sicurezza sulla natura del materiale roccioso, dal quale le rocce 
di contatto sono derivate. 

IIL — Rapporti geologici delle rocce eruttive 
a struttura porfirica. 

Nel distretto di Avido, si trovarono in 17 punti diversi 
delle rocce eruttive a struttura porfirica. Aggiungansi a questi 
anche due giacimenti scoperti al di qua dell' Oglio presso la 
strada fra Edolo e Incudine, e un terzo sulla pendice occiden- 
tale della Val d'Avio: in tutto 20 giacimenti diversi. Certo è 
possibile, che visitando accuratamente la montagna, ed anche 
alcune valli da me percorse rapidamente come p. e. la Val Finale, 
si possa aumentare considerevolmente questo numero. Tutte 
queste rocce fin qui trovate, sono caratterizzate dalla loro strut- 
tura porfirica e dalla natura triclina dei feldispati che parteci- 
pano alla loro costituzione, e sono quindi a considerarsi come 
porfiriti. Presentansi quasi sempre tutte in filoni esili, talvolta 
solo larghi pochi decimetri, e attraversano in egual modo la 
quarzo-fillite e gli gneiss, la zona di contatto della diorite di 
Moia, e della tonalite, come pure la stessa tonalite. E incerta 
la loro età rispetto alla diorite della Val Moia. Nei filoni che 
furono osservati nell' area metamorfica di questa , non si avverte 
alcuna influenza dovuta al metamorfismo di contatto : essi sono 
però cosi lontani dal contatto, che questa non si potrebbe sup- 
porre quando anche fossero più antichi della diorite. Ma facendo 

(I) Cfr. Zeitsch. d. deutsch Geol. Gesel. 189*3, p. 503-504. 
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astrazione da questo oaso, essi sono i membri più giovani di 
tutto V ammasso montuoso. Ordinariamente io li trovai cosi male 
esplicati, da non poter determinare la loro direzione, e la loro 
inclinazione. 

Ma dove questo fu possibile , si trovò che salvo un' unica 
eccezione, i filoni attraversano obliquamente gli strati degli 
sohisti, in modo che rappresentano evidentemente ammassi filo- 
niani, non ammassi stratificati. In un unico giacimento situato 
sulla pendice Nord della Foppa, non è esclusa la possibilità, 
che siansi insinuuti parallelamente alla superfice di sohistositk 
degli schisti : ma anche qui a me sembra che esista una piccola 
differenza fra la direzione del filone e quella degli strati. Non si 
osservò un regolare ordinamento di questi filoni. In un caso si 
trovarono frammenti di rocce circostanti interclusi nelle rocce 
vicine. Non avvennero fenomeni di metamorfismo di contatto. 



DESCRIZIONE PETROGRAFICA 

Le rocce che verranno ora descritte, si dividono in tre 
gprandi grappi, nettamente distinti fra di loro geologicamenie 
e petrograficamente : 1^ Sohisti cristallini antichi; 2^ Schisti 
cristallini più recenti; 3^ Bocce eruttive. Nella descrizione, segni- 
remo quest'ordinamento. Giova intanto osservare che quelle 
osservazioni petrografiche ,^ le quali vennero trattate diflEusa- 
mente nella parte geologica, saranno qui soltanto accennate, 

A — Booce del gruppo degli schisti oristaUini antiòhi. 

A — Rocce normali. 

Vi appartengono gli gneiss e i micascisti di quella ristretta 
resone compresa fra la quarzo-fillite di Val Moia e la zona 
di contatto della tonalite. Pur troppo gli afl&oramenti di quel- 
l'orizzonte in Val Moia sono poco chiari: si è perciò che furono 
sottoposti ad esame anche tilcuni campioni di rocce raccolte 
nella Valletta di Sonico. Pertanto è probabile, che studiando al- 
cune altre valli che attraversano la zona della tonalite, si riesca 
a raccogliere un materiale di rocce spettanti a quest'orizzonte, 
più ricco e più completo di quello che io potei fare. 

Fra tutte le rocce che vi si riferiscono , quelle a muscovite, 
presentano maggiore estensione e potenza. Contengono pure la 
biotite in piccole quantità, e aumentando questo minerale pat^- 
sano a gneiss a biofcite, con un contenuto discreto di muscovite. 
Trovansi anche rocce, che stanno come intermedie fra le due 
varietà suddette, e che potrebbero dirsi gneiss a due miche. E 
da quest'ultime, col diminuire il contenuto in feldispato , si 
passa a micascisti a due miche, nei quali or prevale la musco- 
vite, ora la biotite. Tutte queste rocce hanno relativamente una 
piccola quantità di mica. Riguardo alla struttura, mostrano ordi- 
nariamente una tessitura lievemente marezzata , e ondulata ; e i 
granuli di rado oltrepassano la grossezza di 1 mm. Non si no- 
tano netti confini fra queste singole varietà di rocce. Sono in- 
vece per graduati passaggi strettamente connesse le une con le 
altre ; si distinguono più per differenze quantitative che per 
le qualitative nella loro composizione mineralogica. Poiché la 
struttura dei singoli elementi componenti, si mantiene iden- 
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tica in tutte queste varietà, cosi in seguito verranno descritti 
i singoli minerali che parendone, p^rte alla loro costituzione; 
tralasceremo invece di descrivere separatamente ogni singola 
roccia. 

Oltre agli elementi componenti discernibili macroscopica- 
mente , quali il quarzo, il feldispato, muscovite e biotite, al mi- 
croscopio si avvertono anche tormalina, apatite, minerali di ferro, 
zircone, clorite e granato. 

Il Quarzo ad occhio nudo presentasi in aggregati di minati 
granuli grigio biancastri con lucentezza grassa, non distingui- 
bili gli uni dagli altri. Macroscopicamente come al microscopio 
rioonoscesi che esso or si dispone , a formar parte preva- 
lente della roccia in strati e in lenti , ora contribuisce in- 
sieme agli altri elementi, in misura normale alla costituzione 
della roccia. Finalmente osservansi talvolta alcuni strati, in cui, 
o totalmente manca o si rinviene solo in granuli isolati. Questi 
ultimi che a luce ordinaria appariscono unici, risultano, osser- 
vando a nicols incrociati, dalla riunione di molti piccoli indi- 
vidui. Il diametro dei singoli granuli è di circa 0,6 mm.: rin- 
vengonsi tuttavia granuli più piccoli in varia quantità. In 
una roccia particolare, simile ad una quarzite compatta, e 
alternante col micascisto , di poca estensione , il diametro dei 
granuli , raramente raggiunge 0,04 , rimanendo ordinariamente 
a disotto di 0,02. È comune il fenomeno che osservasi nei pre- 
parati di sezioni normali al piano di schistosità , di presentare 
cioè numerosi individui straordinariamente allungati. Né rari 
sono granuli, che in sezioni tali, si mostrano quattro volte più 
lunghi che larghi. Sono sempre ordinati nello stesso senso, per 
cui al microscopio può chiaramente riconoscersi la tessitura della 
roccia. I singoli individui non mostrano mai contorni cristallini, 
ma , o presentansi concresciuti fra loro, o con gli altri minerali, 
specialmente col feldispato , in una maniera irregolare , che è del 
resto caratteristica per gli schisti cristallini. Poco frequenti le 
inclusioni liquide, e i pori a gas; questi ultimi per altro rela- 
tivamente più numerosi delle inclusioni liquide. Il quarzo rac- 
chiude ben spesso gli altri elementi componenti, senza ohe in 
queste interposizioni possa discernersi alcuna legge. 

Il Feldispato presentasi di frequente in granuli non gemi- 
nati polisintetici, per cui una parte di essi è a riferirsi all' or- 
tose. Di rado si osserva la struttura micropertitica, Biguardo 
alla forma dei granuli può valere quanto fu detto precedente- 
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mente riguardo al quarzo: anche qui si osservano i sopmdetti 
individui allungati, laminari: cosi pure la grossezza loro cor- 
risponde a quella dei granuli di quarzo; tuttavia non sono 
rari granuli di 1 mm. di diametro. In tutte le rocce esami- 
nate il feldispato apparisce più o meno torbido , in seguito 
ad alterazione; per cui può facilmente distinguersi dal quarzo. 
Non di rado notansi inclusioni degli altri componenti, i quali 
pare che siano stati tutti, almeno qualche volta^ circondati 
da esso. In alcuni individui più integri, specialmente nei pW 
gioclasii, incontransi in gran numero piccoli granuli legger- 
mente giallastri, e quasi incolori; questi, a giudicare del loro 
abito e dal loro ordinamento, sembra che siano primarii. Po- 
trebbero ritenersi come di epidoto, tuttavia, mancando di con- 
torni regolari non si possono in modo assoluto determinare. J 
Anche quando il numero delle inclusioni del feldispato è con- 
siderevole, giammai osservasi quella particolare dispoKissione 
della struttura di contatto, che Tortose fibroso presenta nelle 
rocce di contatto. 

La muscovUe già avvertibile macroscopicamente, è pure fa- { 

cilmente riconosciuta al microscopio per la sfaldatura bene evi- | 

dente, estinzione quasi rettilinea , e vivaci colori di polarizza- i 

zione; è caratterizzata nelle sezioni basali per il considerevole 
angolo degli assi ottici. Trovasi in notevole quantità in tutte 
le rocce esaminate , presentandosi in lamelle estese a contorni 
irregolari. Talvolta e non di rado , trovasi in aggregati fina- 
mente lamellari che potrebbero riferirsi a sericite: in tale 
aspetto presentasi concresciuta con piccoli granuli di quarto. 
Le lamelle più grandi nelle sezioni normali alla scbistosità, 
appariscono ordinate parallelamente le une alle altre. Apparisce 
come inclusione ìa molti altri minerali, e solo eccezionalmente 
presenta inclusioni , fra le quali più comune è il quarzo in 
granuli irregolari. 

Della Biolite poco è a dire. Mostra il noto pleocroi^mo ener- 
gico (fra il giallo bruno e il bruno oscuro) e nelle sezioni ba- 
sali, esaminando a luce convergente, può vedersi il piccolo 
augolo degli assi ottici. Devonsi anche per questo minerale, 
distinguere due modi di presentarsi: o in lamelle estese a 
contomi irregolari, o in aggregati o cumuli poco estesi asso- 
ciati alla muscovite. Le lamelle più estese, seguono quasi sempre 
il piano di schistosità. Bare le inclusioni di minerali estranei; e 
soltanto si hanno granuli di minerali di ferro^ e piccoli cristalli 
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di zircone , i quali sono di frequente circondati da un' aureola 
bruna. Talvolta osservansi anche aglietti di rutilo, specialmente 
quando il minerale è in preda ad una incipiente alterazione. 
Una volta osservossi evidente U accrescimento regolare con la 
muscovite, una lamella della quale era interposta fra due la- 
melle di biotite di uguale grossezza, di modo che essendo co- 
mune V asse e, appariva essere la base la faccia di composizione. 
Passiamo agli elementi accessori. La Tormalina trovasi in 
molte di queste rocce, in cristalli isolati; però soltanto in al- 
cuni piccoli strati è assai frequente. Apparisce per lo più in 
colonnette esili , allungate , terminate ad un' estremità da un 
romboedro, mentre dall'altra sogliono essere irregolarmente 
rotte. D' ordinario , ma non sempre , i contomi sono netti e 
rettilinei. Non si notano inclusioni. Il pleocroismo è energico 
(e giallo chiaro, « grigio violetto oscuro, ed anche bruno). La 
Clorite si rinvenne in due rocce che fanno parte del pendio 
sopra 1' alpe Pozzolo , una delle quali ha 1' abito fiUitico. In- 
dubbiamente la clorite rappresenta un elemento primario 
sebbene subordinato. La sua apparenza si distingue da quella 
che presenta nelle vere filliti. Mostrasi in lamelle sparse, ba- 
sali , e ben terminate e lunghe fino a 0,6 mm. Nella roccia che 
assomiglia ad una fiUite, queste lamelle sono porfiricamente 
disseminate in un tessuto, costituito da elementi di biotite e 
di muscovite sericitica. Nell'altra, la clorite mantiene lo stesso 
carfittere e il medesimo portamento della mica. Avvertonsi anche 
qui strie di sfaldatura parallele alla base , però meno numerose 
che nella mica. H pleocroismo sebbene debole, à sempre evi- 
dente. Il cambiamento del colore, va dall'incolore o verde ol- 
tremodo debole, fino al verde chiaro. A nicols incrociati manife- 
stasi quell' azzurro particolare, che nella clorite nasce dalla com- 
binazione del colore proprio coi colori di polarizzazione poco 
vivaci (1). Rifrazione debole; estinzione parallela alla base: 
piccoli granuli irregolari di quarzo sono interposti nella clorite. 
Il Apatite non manca mai, ma à sempre subordinata in tutte 
queste rocce. Qualche volta presentasi sotto la nota forma di 
colonnette rotte trasversalmente; più di frequente in granuli a 
contomi irregolari , senza tracce di limiti cristallini : essi hanno 
un' estensione inferiore a 1 mm. ; talora raggiungono fino 1 mm. 
e 1,5 mm. ed in un micascisto del pendio nord della cresta 



(1) RosBNBUSCH. — Mikrosk. Physiographie I. p. 369. 
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di Colmo, presso l'uscita della Foppa, giungono fino a 3 mm. 
di lunghezza e 1 Vs ^^^- ^^ larghezza. I granuli mostrano 
fratture regolari orizzontali sulla direzione di allungamento, 
ed hanno estinzione parallela. Non di rado sono rese tor- 
bide da numerosi e minuti punti, per cui ad occhio nudo 
nei preparati , apparisce bianca , mentre la sostanza è di natura 
sua inodora e trasparente. La rifrazione è più. energica che 

negli altri minerali incolori di queste rocce; a parità di gros- | 

sezza della sezione, è incirca come quella dell' andalusite delle ^ 

rocce di contatto. La birifrangenza è debole, e nelle sezioni f 

non parallele alla base, mostrasi il colore grigio-bleu carat- ! 

teristico dell'apatite. Che si tratti di vera apatite, lo dimo- t 

stra il fatto, che le plaghe delle sezioni ritenute come tali, V 

si sciolgono facilmente in acido cloridrico. Osservaronsi inoltre £ 

i due diversi modi di formazione riuniti, e con graduato pas^ y^ 

saggio degli uni negli altri. Notansi ossidi di ferro in quasi j [ 

tutte le rocce esaminate, in piccola quantità; ora in granuli )\ 

irregolari ora in cumuli di essi. Non si osservarono prodotti di 
decomposizione riferibili a leucoxeno; è quindi probabile che 
si tratti di magnetite. Non è possibile una sicura determina- 
zione di questi prodotti. 

Trovasi Zircone con le note forme; alcuni cristalli di questo 
minerale presentansi in frantumi, i quali sono spostati gli uni 
rispetto agli altri dalla loro posizione originaria. In un gneiss 
biotitico della Valletta dì Sonico, osservaronsi sezioni isolate, 
in parte nettamente esagone: mostra vansi cosi torbide in se- 
guito ad alterazione, che nulla di sicuro si è potuto stabilire 
circa la loro origine: forse provengono da Granaio. 

B — Rocce di contatto. 

Di queste rocce fu già discorso nella parte geologica; es- 
sendo state considei^te in ordine alla loro struttura, ed alla 
loro composizione mineralogica: quindi ci limiteremo alla de- 
scrizione dei singoli minerali costituenti: farà seguito infine 
un prospetto complessivo di queste rocce. 

Componenti essenziali 50wo; cordierite, andalusite, quarzo, 
or!:oclasio, plagioclasio , muscovite, biotite: accessori e solo in 
casi isolati anche essenziali, sillimanite, tormalina, granato, 
spinello, corindone, ilmenite, magnetite, pirite, apatite, zircone 
e rutilo. 

Sansoni Qior. Min, ecc. Fate. 1. Voi. 2. 6 
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In tutte le rocce ove si osservò Cordieriie (dicroite), questo 
minerale si presentò in granuli perfettamente incolori della gros- 
sezza variabile da 0,1 a 2 mm. Nelle rocce di contatto a cor- 
dierite , le dimensioni oscillano fra 0,6 e 0,9 mm. ; ma se ne tro- 
vano anche di più piccoli nonché di quelli da 1,5 a 2 mm. In 
alcuni gneiss di contatto, nei quali questo minerale apparisce in 
certo modo, come disseminato porfiricamente in una pasta fonda- 
mentale di piccoli granuli di 0,1 mm. di quarzo, di feldispato, e 
di laminette di mica, la sua grossezza è in media da 1,5 a 2mm. 
Negli altri gneiss e micascisti di contatto, ha le dimensioni 
stesse degli altri componenti. La sfaldatura secondo }010} è ra- 
ramente riconoscibile per via di fenditure non molto regolari e 
parallele. Quanto alla forma dei singoli individui, osservansi di 
rado dei granuli cristallograficamente ben definiti, più spesso 
soltanto laddove nelle rocce di contatto, la cordierite è unita 
al quarzo: questo allora colma gli spazii irregolari interposti 
fra le facce cristalline dei diversi granuli di cordierite. Ma 
dove questi granuli sono fittamente stipati, ovvero laddove sono 
associati a feldispato , ad andalusite , a mica , mostrano limiti 
irregolari. Con tutto., ciò non si ha mai quella assoluta irrego- 
larità di contorno, che si osserva nel quarzo e nel feldispato 
degli gneiss normali; dominando invece contomi rettilinei, o 
regolarmente incurvati. Gli individui meglio terminati, hanno 
per lo più sezione quadratica o rettangolare , di rado esagonale : 
nelle sezioni quadratiche, i vertici sono smussati, o irregolar- 
mente arrotondati. Frequente la geminazione, però non cosi 
tipicamente espressa, come nelle cordieriti descritte da Hussak (1), 
V. Lasaulx (2), Dittmar (3), Vogelsang (4) e da altri, dei 
proietti vulcanici e degli interclusi schistosi delle rocce eruttive. 
In generale manifestasi di guisa, che un granulo il quale ap- 
parisca completamente uniforme a luce ordinaria, scindesi a 



(1) E. HussAR. — Ueber dea Cordierit in vulkauÌBchen Àuswurflingen. — 
Sitzungsberich. der K. Akad d. Wissensch. — Wien, I Abth. Aprii 1883; cfr. 
anche Neu. lahrb. f. Min. Geo. Pai. 1885 li, p. 81. — Ueber die Verbreitung 
des Cordierits in Gesteìnen. 

(2) A. V. Lasaulx. — Ueber Cordieritzwillinge in einem AufwUrfling des 
Laacher See *8. — Zeitschr. f. Krist. u. Min. 1883. Bd. Vili. 

(3) C. Dittmar. — Mikrosk. Untersuchung der aus Kryatallinen Gesteìnen, 
insbesondere der aus Schiefcr herriihrenden Auswiirflinge des Laacher See*s. — 
Verh. d. naturh. Vereins. Rheinland u. Westfalen. 1887, p. 502-503. 

(4) Karl Voqblsang. — Beitràge zur Kenntniss der Trachyte und Basalto 
der Eifel. — Zeitsch. d. deutsch. geolog. Gesellsch. 1890, p. 26. 
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luce polarizzata in due o più plaghe. La linea di confine fra i 

queste, non ha sempre un andamento regolare. In molti oasi da .{ 

un individuo partono apofisi e prolungamenti ohe s'insinuano 

nell'altro come nella fig. 3, Tav. VII. Questo fenomeno poi in .; 

altre posizioni del piano di sezione del preparato si presenta p 

in modo, che a nicols incrociati in mezzo ad nn cristallo uni- 1 1 

forme, se ne avvertono altri piccoli nettamente definiti, a (j 

contorni poligonali, che posseggono uguale orientazione ottica; ' J 

questi rappresentano le appendici, tagliate parallelamente alla ' 

loro direzione di allungamento , e spettanti a un secondo gemi- 
nato situato al disopra o al disotto del piano attuale di sezione 

del preparato, fig. 4, Tav, VII. Spesso si osservano dei granuli più ^ 

meno grossi , i quali sono divisi in due parti diversamente pò* 

larizzanti, da una sutura rettilinea fig. 6, Tav. VII. Fu osservato j 

una volta un trigeminato tipico di giusta-posizione ; questo è ripro- 
dotto nella fig. 6, Tav. VII. Infine riusci in un caso favorevole, 
determinare con sicurezza la posizione del piano di geminazione. 
La sezione relativa à terminata irregolarmente all' ingiro, divisa 
in due campi diversamente polarizzanti, da una sutura rettilinea 
di geminazione : in ciascuno dei due campi osservasi a luce pola- 
rizzata convergente, l'immagine assiale della cordierite, ed i piani 
degli assi sono disposti a 60^ quindi anche le direzioni di estinzione 
a luce polarizzata parallela, fanno fra di loro un angolo di 60^. 
Troviamo dunque qui le condizioni delle sezioni basiche degli 
individui di cordierite geminati secondo }110}. Talora anche 
nelle sezioni tolte dai pezzi freschi della roccia, non è possi-, 
bile distinguere con sicurezza i cristalli geminati, da quelli 
che sono irregolarmente aggruppati, e che pur possiedono una 
netta linea di divisione. Laddove l'alterazione della cordierite, 
è da poco iniziata, facilmente si avverte la distinzione fra i 
cristalli regolarmente associati, e quelli riuniti in un modo I 

accidentale. L'alterazione procede preferibilmente lungo i con- 
tomi dei cristalli o dall'esterno all'interno per le fenditure di 
sfaldatura; rispetta però le suture di geminazione, perchè quivi 
la tessitura degl' individui cristallini non è più sconnessa e 
scompaginata che nelle rimanenti posizioni. Anche quando l'al- 
terazione penetra nelle regioni più interne del cristallo, per la 
stessa ragione, le suture di geminazione non sono le direzioni 
preferite alla sua propagazione. Spesso può osserv^-arsi, che pur 
essendo attraversate dalle plaghe lineari alterate, non hanno ' 

influenza alcuna sulla direzione e sul percorso di queste ultime. V 

I 
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Nei processi di alterazione, il prodotto principale che ne 
deriva, dà luogo a sostanze pinitiche verdastre e fibrose, che 
circondano i cristalli, attraversandoli sotto forma di cordoni, 
seguendo due direzioni reciprocamente normali. Dai cordoni 
principali se ne diramano lateralmente altri secondarii, più 
piccoli, che proseguono nel cristallo, finché tutta quanta la so- 
stanza originaria è del tutto metamorfosata. Tuttavia restano 
integri i contorni cristallini: a nicols incrociati si riconosce, dalla 
polarizzazione di aggregato, che non si ha che fare con una 
sostanza uniformemente orientata. 

Dai prodotti pinitici di alterazione formasi a quanto sem- 
bt^ per un processo secondario susseguente « della musco- 
vite: epperciò verificasi spesso una trasposizione della so- 
stanza inalterata; e in tutte le fenditure della roccia stanno 
annidate numerose e grosse lamelle di muscovite. D'altra 
parte, incontrasi talvolta al posto del cristallo originario di 
cordierite, un tessuto finamente fibroso di muscovite, che 
potrebbe riferirsi a sericite. Non potè constatarsi il cambia- 
mento diretto di cordierite in sericite. Appresso l'alterazione 
suddetta, tuttoché raramente, notasi un'altra maniera di alte- 
razione, da cui derivano prodotti uniformi simili al serpentino, 
per lo più colorati in giallo o giallo bruno, e non fibrosi , come 
la pinite. 

Sulle interposizioni di biotite nella cordierite, fu già diflfu- 
samente discorso nella descrizione della struttura di contatto 
da quelle determinate. Aggiungeremo qui alcune particolarità 
che allora furono omesse. Le laminette di biotite hanno in 
media poco più di Vioo ^^ millimetro di estensione, e talvolta 
anche meno. Mostrano inoltre uno spessore cosi piccolo, di- 
modoché, anche nelle sezioni sottili, se ne sovrappongono due 
o tre, e restano visibili mediante il fuocheggio. Fra queste, 
quelle più lunghe, ed a forma rettangolare, sono ordinate pa- 
rallelamente agli assi cristallografici della cordierite. Oltre la 
biotite, incontransi come inclusioni nella cordierite, sebbene più 
raramente, molti altri minerali, e in generale non si distin- 
guono per la loro forma, dalle inclusioni che sono solite pre- 
sentarsi nella cordierite delle rocce arcaiche normali. Fra queste 
inclusioni si noverano anzitutto ilmenite, sillimanite e zircone. 
L'ilmenite presentasi in granuli freschi di aspetto, opachi, ra- 
ramente alterati in leucoxeno. Tenuto conto della proporzione 
considerevole del biossido di titanio, che hanno dimostrato le ana- 
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lisi altrove citate, parrebbe che dovesse escludersi la presenza 
della magnetite. In generale questi granuli hanno forma irre- 
golare; soltanto nella cordierite della tonalite granatifera si 
notano forme bacillari. La sillimanite si trova riunita in ciuffi 
compatti, ovvero in aghetti allungati e spesso paralleli agli 
assi cristallografici della cordierite. Raramente sono terminati 
da piramidi poco ben definite. La fratturazione trasversale, è 
sempre più rara che nell'apatite. Lo zircone or presentasi in 
piccoli prismetti nettamente cristallizzati, ora in granuli più o 
meno irregolari: è circondato quasi sempre dalle ben note au- 
reole pleocroiche gialle, dove l'intensità del colore è massima 
in quella posizione, in cui un asse di elasticità della cordierite 
coincide col piano di vibrazione del polarizzatore. Talvolta 
trovansi inclusi nella cordierite anche granuli quarzosi, i quali, 
posseggono la stessa forma arrotondata, che è caratteristica per 
le inclusioni quarzose nell'ortoclasio fibroso. In rari casi, si os- 
servarono come inclusioni, granuli di andalusite, che sono sempre 
irregolari. Finalmente, sono a ricordarsi inclusioni di spinello, 
corindone e rutilo : questi due ultimi furono soltanto riscontrati 
nelle cordieriti provenienti dalla varietà di tonalite granatifera. 
Il rutilo presentasi in prismetti sottili rosso-bruni, insieme ai 
bacilli succitati di ilmenite; del corindone e dello spinello 
sarà discorso in seguito, poiché essi trovansi ugualmente con- 
formati anche in altri minerali. Non si notarono mai inclusioni 
liquide e vetrose. 

Ci resta a dire brevemente dei caratteri ottici osservati nella 
cordierite, i quali in parte costituiscono il carattere diagnostico 
più sicuro per il riconoscimento di questo minerale nelle di- 
verse rocce. Per la sua natura rombica si ha estinzione pa- 
rallela in tutte le sezioni; come termine di riferimento per 
questa estinzione, ci si può giovare o direttamente dei contomi 
cristallini e delle strie di sfaldatura o delle direzioni in cui si 
propaga l'alterazione, nonché delle inclusioni ordinate in serie 
rettilinee parallele. A luce polarizzata convergente, osservaronsi 
i caratteri dei cristalli biassici, un grande angolo degli assi ot- 
tici. La rifrazione è debole, e coincide presso a poco con quella 
del balsamo del Canada; infatti le scagliette di questo minerale 
isolate con la soluzione di Thoulet e poste nel balsamo, osser- 
vate al microscopio a luce ordinaria, non danno indizio di loro 
presenza se non per le particelle di biotite, che le inquinano 
e che sono inseparabili dalla cordierite. Ma a nicols incrociati, 
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il campo apparisce consparso di piccoli granuli e lamelle va- 
riamente colorate. La birifrazione è presso a poco ener^ca 
come nel quarzo, da cui non potrebbe facilmente distinguei^i 
pey i colori d'interferenza. Il pleocroismo caratteristico, non è 
mai visibile neppure nelle sezioni spesse : si fece quindi la prova 
indicata da Borioky (1), per provocare questo fenomeno artifi- 
cialmente. A questo scopo, alcuni pezzetti della sezione sottile, 
furono staccati dal portaoggetti, e riscaldati sulla lamina di 
platino: si ottennero migliori resultati, con un riscaldamento 
lento e continuo, riuscendo a provocare un pleocroismo intenso, 
in cui il cambiamento del colore va dal bianco giallastro al 
bleu chiaro. Per questo cambiamento di temperatura, si distrus- 
sero completamente le aureole pleocroiche intomo ai cristalli 
di zircone. Con un riscaldamento energico e continuato, scom- 
parve nuovamente il pleocroismo, manifestandosi un altro feno- 
meno che può essere utilizzato per distinguere la cordierito 
dal quarzo o dal feldispato; poiché mentre questi due minerali 
rimangono integri e trasparenti, la cordierite imbrunisce in nn 
modo particolare: sebbene questo imbrunimento sia debole, è 
tuttavia sufficiente per potersene giovare con vantaggio nella 
distinzione sopra detta. In questi preparati, dopo il riscalda- 
mento, la cordierite apparisce come consparsa di una polvere 
bruna: e nelle posizioni in cui è alterata, si fa manifesta una 
colorazione bruno oscura determinata da una segregazione del suo 
contenuto in ferro. Probabilmente il fenomeno è dovuto a ciò , 
che prima del riscaldamento, nella sostanza apparentemente 
indecomposta, trovavansi numerose e minute particelle, le quali 
a cagione del loro colore chiaro e delle loro dimensioni minute, 
facilmente sfuggono , o almeno confondonsi con le inclusioni. 
Col riscaldamento, non si comportano diversamente da quelle 
più grandi ed alterate, esse segregano composti ferriferi oscuri, 
i quali per il gran numero dei singoli punti minutissimi e pure 
oscuri, impartiscono a tutta la sezione una colorazione bruna 
particolare. Gli stessi fenomeni si verificarono in una serie di 
esperienze, che il mio amico dott. Carlo Vogelsang fece insieme 
a me , però ad un altro scopo. Per dati precisi si può vedere 
il lavoro già citato. 

Qui riporto soltanto quanto concerne il presente lavoro. Le 
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(\) Elemento einer neuen , chemisch - tnikroskopischen Minerai - und GestetDS 
- Aaalyse. — Prag. 1877. 
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esperienze consistono in ciò, che pezzetti di gneiss a oordie- 
lite di Lunzenau, e della roccia a cord ieri te di contatto della 
Foppa, furono immessi nella polvere di andesite, e vennero fusi 
parzialmente ad alta temperatura. Ne risultò, che da una in- 
fluenza poco energica del magma andesitico, alcuni granuli di 
cordierite conseguirono un pleocroismo artificiale: d'ordinario 
però non era più possibile di osservare questo fenomeno nei 
preparati. Binvenivasi invece una separazione assai ricca di 
prodotti ferriferi oscuri, specialmente nell^ fenditure ed ai mar- 
gini della cordierite. 

L'analisi addotta della roccia di contatto a cordierite, con- 
ferma la diagnosi ottica di questo minerale; questa roccia è 
povera di biotite, ed oltre a questa, e la cordierite, non con- 
tiene alcun altro silicato di magnesia. Il contenuto considere- 
vole in magnesia (5. 46 7o) ^^ riferitp evidentemente alla 
cordierite. 

Ha un particolare interesse anche un altro fenomeno carat- 
teristico. La cordierite fin qui fu rinvenuta nelle rocce eruttive 
sotto tre diversi aspetti, cioè: l^ come elemento cristallizzato 
indubbiamente da un magma liquido fuso (1) ; 2^ come elemento 
originario appartenente a rocce estranee , e intercluse da magma 
eruttivo (2) ; 3® come formazione recente intorno ad un originario 
blocco roccioso scevro di cordierite (3). In quest'ultimo caso, 
la sua comparsa è dovuta alla miscela del magma eruttivo con 
la sostanza parzialmente fusa dell'intercluso. 

Pacendo astrazione dalla cordierite indicata nel primo caso, 
la quale presentasi come elemento dei graniti, e che sembra mo- 
strare rapporti diversi (4), tutti i rimanenti giacimenti di cordie- 

(1) Vi si riferisce la cordierite dei graniti, e quella sempre alterata dei por- 
fidi quarziferi, e parzialmente la cordierite delle rocce eruttive recenti descritta 
da Szabò e Osann. 

(2) Vi si connettono ì proietti .vulcanici a cordierite di Laacher See descritte 
da Hussak, Lasaulx, Wolf e Dittmar. e i blocchi rocciosi studiati recentemente 
da Vogelsang, spettanti a rocce cordieritiche. trovate nelle andesiti e nelle tra- 
chiti del Stebengebirge e dell' Eifel, e parzialmente anche altre rocce descritte 
da Osann e G. von Rath, forse anche in parte quelle descritte da Szabò. 

(3) Osservata una sola volta da Prohaska. 

Osservazione. — La citata memoria di Vogelsang contiene esatti ragguagli 
sopra queste pubblicazioni. 

(4) Cfr. Barrois. — Sur le massif granitique de Huelgoat. — Bull. soc. 
góol. (3) XIV. 1885, p. 1808. — On ne peut admettre que le phénomène des 
aur^oles polychroiques soit limite aux cordiérites des schistes cristallins: car il 
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ri te, stando alle descrizioni ohe se ne sono date, avrebbero a 
comune certe particolarità. Sovratutto si nota la mancanza delle 
ben note aureole pleocroiche gialle: inoltre il pleocroismo delle 
cordieriti delle rocce eruttive, o di quelle intercluse in rocce 
eruttive, come fa rimarcare Bosenbusch (1) supera notevolmente 
quello che si osserva nelle cordieriti delle aree di contatto, e 
degli schisti cristallini normali. Per contro, riguardo alla pre- 
senza delle inclusioni (2) e al modo di essere delle medesime, 
sono del tutto diverse. Nel primo caso la cordierite presenta 
inclusioni liquide e gassose, oppure ne è affatto priva; nel se- 
condo caso, contiene anche inclusioni vetrose. L'ipotesi di 
Hussak a sulla natura indubbiamente primaria n delle inclusioni 
vetrose della cordierite dei proietti vulcanici di Laacher See 
studiati da lui, non è ammissibile, stando ai lavori di v. Lazaulx , 
Dittmar e Vogelsang. 

Evidentemente gì' interclusi più volte citati delle rocce di 
contatto a cordierite nella tonali te granatifera della Foppa, co- 
stituiscono per questo minerale un modo di essere affatto nuovo, 
e diverso del tutto da quello che si riscontra nei tre casi sopra 
esposti. In questi interclusi infatti la cordierite ripete la stessa 
genesi che si riscontra per centinaia di metri della estesa zona 
di contatto che circonda la tonalite. Vale a dire, essa formossi 
in questi interclusi per opera degli agenti medesimi, i quali la 
produssero in quelle rocce che giammai vennero a contatto col 
magma eruttivo, e non come nel caso descritto da Prohaska; 
cioè per la miscela del magma eruttivo con la sostanza fusa 
dell'intercluso. Lo stesso può dirsi riguardo agli interclusi ac- 
cennati di sopra di granuli di cordierite e di frantumi di 
rocce di contatto a cordierite nella tonalite filoniana, ed infine 
anche riguardo ai frammenti di rocce a cordierite e biotite 
nella diorite quarzifera di Val Moia. È notevole il fatto, che 
la cordierite di questi interclusi coincide per tutti i caratteri 
con quella della zona di contatto e delle zone di contatto in 
generale: vale a dire che essa contiene aureole pleocroiche 
gialle intomo ai cristalli di zircone, non mostra giammai in- 
clusioni vetrose, ed anche nei preparati spessi apparisce inco- 
lora, senza traccia di pleocroismo. Ho osservato l'identico con- 

présente la plus grandenetteté dans la cordierite du granite dévoDÌen de tout 
ce maasif du Huelgoat (m Bretagna). 

(1) MiRRosK. Physìogr. — Bd. I, p. 416. 

(2) Qui sì fa astrazione dalle inclusioni minerali. 






tegno, nelle sezioni tolte da frammenti di contatto, che con- 
stano, da una parte di roccia di contatto a cordìerite, dall' altra 
di tonalite , anche nei granuli di cordierite situati in immediata 
vicinanza della roccia eruttiva. 

E ciò è assai strano; poiché ci saremmo aspettati che per 
questa cordierite formatasi per azioni metamorfiche nel magma 
eruttivo, la temperatura anche dopo conseguita la formazione 
del nostro minerale, avesse dovuto essere ancora cohì alta, da 
far scomparire le aureole dovute a sostanze organiche, ed im- 
partire quindi il pleooroismo alla cordierite. E ciò è tanto più 
singolare, quando si pensi, che nelle prove di riscaldamento e 
fusione sopra dette , facilmente si riesce provocare il pleocroismo 
nelle oordieriti , completamente corrispondenti e spettanti alla vi- 
cina zona di contatto, e decomporre le aureole organiche. In 
questo caso i fatti non corrispondono all'aspettativa, e ci si 
contenta quindi di additarli. Si potrebbe addurre una spiega^ 
zione, se si potesse osservare l'influenza che provano fram- 
menti di rocce cordieritiche preesistenti, le quali già fossero 
state incluse come tali da magmi di rocce intrusive. Del resto 
può dirsi che la osservazione sopra indicata di Barrois, ri- 
veste il significato, che cioè le condizioni fisiche ignote in 
cui trovansi i magmi delle rocce intrusive cristallizzate in 
grandi profondità, u Tiefengesteine n di Rosenbusch, consen- 
tono la formazione e la conservazione delle aureole pleocroiche. 
Non possono porsi a confronto coi fenomeni osservati nel nostro 
caso, le fusioni eseguite in piccola scala in laboratorio, né le 
osservazioni che possono instituirsi negli interclusi delle rocce 
effusive tt Ergussgesteine t» di Rosenbusch. 

Jj Andalusite or si presenta in cristalli prismatici compatti 
lunghi più millimetri , e larghi circa 1 mm. , ora in aghi slargati 
robusti lunghi fino a 6 mm. , e larghi solo frazioni di millimetro, 
i quali sono aggregati parallelamente a costituire un fascio: 
fra le due conformazioni, esistono graduati passaggi. Quasi 
sempre gì' individui sono nettamente finiti nella zona verticale. 
La sfaldatura prismatica nelle sezioni allungate, si rende evi- 
dente per mezzo di numerose fenditure rettilinee e parallele: 
nelle sezioni quadrangolari, si hanno invece due sistemi di fen- 
diture reciprocamente normali, le quali scompongono il cristallo 
in piccoli quadrati più o meno regolari, ed in questo caso la 
estinzione avviene parallelamente alle diagonali dei quadrati, 
mentre nel primo caso è parallela ai contorni del cristallo, ed 
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alle fessure di sfaldatura. A luce polarizzata convergente nelle 
sezioni orizzontali si scorge l'immagine d'interferenza dei cri- 
stalli biassici con grande angolo degli assi ottici. Anche 
nei preparati sottili si verifica il pleooroismo caratteristico 
dell' andalusite (e = rosso rosa, a e b = incoloro). Frequente 
è il fenomeno descritto da v. John (1) ; d' essere cioè il pleo- 
oroismo circoscritto a una determinata plaga del cristallo^ 
mentre le rimanenti porzioni resta.no incolore. Le plaghe pleo- 
eroiche hanno spesso, almeno parzialmente, confini cristallogra- 
fici; di frequente compariscono estese in lunghezza secondo 
l'asse e. Giammai si osservarono rapporti con le inclusioni mi- 
nerali. In seguito alla rifrazione energica dell' andalusite , mo- 
strasi un forte ed evidente rilievo ; ha colori d' interferenza più 
vivaci della cordierite e del quarzo. Per alterazione si trasforma 
in un aggregato serìcitico, finamente fibroso, che conserva com- 
pletamente la forma del cristallo : né è facile distinguere questi 
prodotti di . alterazione da quelli della cordierite. Notasi del 
resto, che in generale nell' andalusite , il prodotto di alterazione 
assai più uniformemente procede dall' estemo all' intemo , mentre 
nella cordierite mostrasi un reticolato particolare , dovuto a linee 
di decomposizione attraversantesi, nel quale restano ancora granuli 
integri, precisamente come avviene nel cambiamento di olivina 
in serpentino. Riguardo alle inclusioni dell' andalusite, fu detto 
già nella descrizione geologica, che essa assume spesso una strut- 
tura scheletriforme, per il contenuto di numerose particelle di 
minerali estranei, specialmente di quarzo, ossidi di ferro e 
biotite. Osservando pertanto a luce ordinaria, scorgesi nel campo 
del microscopio un gran numero di particelle andalusitiche , 
irregolarmente terminate, separate fra di loro da aggregati di 
quarzo e feldispato , e che apparentemente non stanno in nessun 
rapporto fra di loro. A luce polarizzata si riconosce che questi 
granuli e squamette, hanno identica orientazione ottica, e che 
sono parti di un unico e grosso cristallo, le singole porzioni 
del quale, in seguito ad una conformazione scheletriforme, per 
tutto il piano del preparato non mostrano più alcuna dipendenza 
reciproca. In generale le inclusioni sono meno voluminose e nu- 
merose , senza che ne venga perciò disturbata la compagine del 
cristallo di andalusite. Se oltreacciò trovansi incluse lamelle 



(I) F. Teller e C. V. John — Geol. petr. Beitrage zur Kenntniss der diori- 
tischen Gesteine von Klausen p. 664. J. d. k. k. R.-A. — 1882. 
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di biotite, e particelle di ossido di ferro, allora è evidente e 
indubitata l'analogia oon la struttura descrìtta per la cordierìte. 
Assai più raramente presentasi Tandalusite in granuli piccoli 
irregolarmente terminati: talora osservasi anche come inclusione 
in altri minerali come nella cordierite e nel plagi od asio. *y 

Il Quarzo interviene come componente essenziale in tutti gli I ( 

gneiss di contatto, micascisti di contatto , e nella più grande f| 

parte delle rocce di contatto a cordierite. In alcune varietà di 
quest'ultima roccia si rinviene in piccola quantità. Trovasi 
parte in granuli irregolarmente sparsi nella roccia, parte sotto 
forma di piccole lenti. Riguardo alle dimensioni ed alla forma, 
non ho potuto ravvisarvi una differenza essenziale dal quarzo ^ 

dei gneiss e micascisti normali. Non contiene in notevole quan- 
tità inclusioni liquide, però se ne trovano sempre alcune ed in 
piccol numero pure nella roccia prossima al contatto. Kacchiude 
non di rado laminette di biotite e muscovite; giammai per altro 
avviene ohe in queste rocce assuma la struttura di contatto della 
cordierite e dell' andalusite. Nella roccia di contatto a cordierite 
mostrasi straordinariamente povero d'inclusioni minerali. Per 
altro sempre con sicurezza riconoscesi appunto per il modo già 
indicato dalla sua terminazione, che si deve considerarlo almeno 
in questa roccia di contatto come una nuova formazione (1)* 
Trovasi pure come inclusione in altri minerali e preferibilmente 
neir andalusi te e nelP ortoclasio fibroso, poi nella cordierite, di 
rado nella muscovite, biotite e tormalina. Il suo modo di essere 
e la conformazione che suole assumere in questi minerali, fu 
già descritto nella parte geologica di qiiesto lavoro; giova no- 
tare che in alcuni gneiss di contatto ricchi di sillimanite^ spesso 
apparisce attraversato da aghi di questo minerale. 

Il Feldispato degli gneiss di contatto appartiene per la mas* 
sima parte all' ortoclase, come si può desumere dal piccol numero 
dei granuli a geminazione polisintetica. Al contrario nelle zone | 

dì contatto è da riferirsi quasi sempre al plagioelasio. Riguardo ' I 

alle dimensioni e conformazione degl'individui, noa si distingue 
dal feldispato degli gneiss non alterati. Insieme all' ortoclasio I 

ordinario, notasi quella varietà fibrosa più volt^ ricordata, che 

(1) E strano, che il modo di essere del quarzo nelle rocce esaminate aia aff-itto < 

diverso da quello descritto da Sauer per le rocce di contatto dì Metasen, seb- , 

bene queste rocce per altri punti si mostrino completamente analoghe. Ciò fa i 

nascere il sospetto, che nelle rocce di contatto ricche di cordierite, questo m^ i 

nerale tenda in qualche modo a sostituire il quarz«>. | 
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non si riscontrò mai nello gneiss normale. Quivi si osserva, 
che una fibra veduta a debole ingrandimento, si risolve osser- 
vata a 100 diametri, in tante fibrille lineari più piccole riunite 
parallelamente fra di loro. Per altro, nei cristalli che sono in 
preda ad un'alterazione incipiente, queste fibrille lineari sì ri- 
solvono in serie di granuletti oscuri piccolissimi , stipati gli uni 
appresso agli altri. Spesso notasi una granulazione periferica, 
mentre nell' intemo le fibre appariscono ancora integre. D' altra 
parte anche nei cristalli apparentemente integri, con un ingran- 
dimento di 830 diametri, si osserva che le fibre sono constituite 
da granuletti aggregati in serie. Non mi riusci distinguere con 
sicurezza se questo fenomeno sia da riferirsi ad una sostanza 
originariamente omogenea, divenuta poi granulare per altera- 
zione e che ora presentasi in forma di sottili lamelle; ovvero 
se i granuli siano a considerarsi come un deposito originario 
nel feldispato, ciò che par meno verosimile. Non si riscontra 
somiglianza con la micropertite. E degno di nota il fatto, ohe 
appunto in questo feldispato fibroso, la struttura di contatto è 
sempre resa evidente, mentre manca assolutamente nell' ordinario 
ortoclasio e plagioclasio. L' ortoclasio comune non di rado invece 
contiene numerose inclusioni di biotite e muscovite e di altri 
minerali, ma non presenta giammai una struttura tale da farlo 
confondere con l'ortoclasio metamorfico. Il plagioclasio ordina- 
riamente è scevro d'inclusioni. Deve ritenersi come un caso 
isolato quello citato di sopra, per cui grossi cristalli di plagio- 
clasio di un gneiss di contatto contenevano numerose inclusioni 
di andalusite, sillimanite e biotite. 

Riguardo alla ripartizione delle due qualità di ortoclasio, è 
da notarsi che negli esemplari esaminati, ordinariamente con- 
statai una sola delle due varietà. È poco comune, avendolo os- 
servato solo in alcuni preparati, l'accrescimento pegmatitico di 
quarzo e ortoclasio, la struttura granofirica di Rosenbusch. 

La Biotite è fra i comuni componenti le rocce di contatto. 
Negli gneiss e nei micascisti di contatto essa predomina note- 
volmente sulla muscovite, e la sostituisce completamente nelle 
rocce di contatto. Or si trova indipendente, insinuata fra i gra- 
nuli degli altri elementi, or trovasi sotto forma di quelle piccolis- 
sime laminette, già prima descritte, che contribuiscono a produrre 
con la loro presenza la struttura caratteristica alla cordierite, 
all' andalusite e all' ortoclasio fibroso. Riguardo alle lamelle più 
grandi , non si può scorgere differenza alcuna, sia per V aspetto 
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come per il contomo, da ciò che si osserva nelle biotiti delle 
rocce inalterate. Solo eccezionalmente si hanno inclusioni, che 
constano principalmente di ossidi di ferro e di zircone: e solo 
in casi isolati e precisamente nelle rocce ricche di ortoclasio 
fibroso si notano inclusioni quarzose : i caratteri ottici sono nor- 
mali; abbiamo cioè il solito pleocroismo energico come nelle 
biotiti delle rocce inalterate. L'esame a luce polarizzata con- 
vergente, mise in evidenza un piccolo angolo degli assi ottici; 
e mercè le figure di percussione si dimostrò il parallelismo fra 
il piano degli assi ottici e il clinopinacoide. Per alterazione 
non di rado si formano aghetti di rutilo. 

La Muscoviie non è diversa da quella ^eg\ì gneiss e mica- 
scisti inalterati. Non fu osservato come elemento primario nelle 
a rocce di contatto n propriamente dette; mentre nelle rocce della 
zona più esterna di contatto, incontrasi insieme alla biotite in 
discreta quantità. Come elemento secondario, trovasi nella mag- 
gior parte delle rocce andalusitiche e cordieritiche alterate, or 
in grosse lamine cristalline, ora in reticolati sericitici finamente 
fibrosi. Eccezionalmente incontrasi in alcune rocce , che sono 
ricche di ortoclasio fibroso, compeuetrato di granuli quarzosi: 
è quindi probabile che si tratti di nuova formazione, sebbene 
in generale con certezza appartenga agli elementi delle rocce 
originarie. 

La Sillimaniie trovasi principalmente nel modo descritto 
come inclusione nella cordierite: tuttavia si rinviene ancora in 
alcuni gneiss di contatto a tormalina , in ciuffi voluminosi e in 
filamenti , che in parte stanno insinuati fra gli altri minerali, in 
parte li compenetrano e li riempiono. Specialmente ciò vale per 
la biotite, la quale ne rimane del tutto compenetrata, (i fino 
alla sostituzione quasi completa della sua sostanza n come si 
esprime Sauer (loc. cit. p. 46) a proposito di certe rocce di con- 
tatto dei dintorni di Meissen. Anche nel quarzo s'incontra 
sotto forma di ciuffi spessi e di aghetti isolati. Una volta fu 
osservata come inclusione nei grossi cristalli di plagioclasio. 

La Tormalina si presenta in molte rocce della zona più 
estema di contatto in prismi isolati. In gran quantità si rin- 
viene in una determinata località della cresta del Piccolo e non 
solamente in un gneiss cordieritico di contatto, ma anche in un 
gneiss andalusitico di contatto , in un altro gneiss di contatto 
privo di cordierite e di andalusite, i quali tutti sono recipro- 
camente alternati, poi anche in un gneiss di contatto situato 
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nelle rupi al fondo della Foppa. Quasi tutte queste rocce 
sono ricche in sillimanite. Non fu osservata nelle vere rocce 
di contatto a cordierite. Per lo più è indipendente , eccezional- 
mente 8* incontra • come inclusione nella cordierite e nel feldi- 
spato. Ordinariamente i suoi cristalli hanno meno di un milli- 
-M metro di lunghezza. Di solito sono ben conformati, e terminati 

* da una parte da un romboedro , dall' altra irregolarmente : nelle 

sezioni si avverte la caratteristica forma nonagona dei prismi. 
I colori assiali sono giallo chiaro e bruno oscuro. In alcuni 
gneiss di contatto che sono ricchi di ortoclasio fibroso con la 
struttura sopra indicata e di nuova formazione, stanno talvolta 
racchiusi nella tormalina come già fu detto anche granuli di 
quarzo. Sulla sua diffusione nelle rocce di contatto, fu già detto 
estesamente nella parte geologica. 

La presenza del Granaio è assai limitata. In grande quan- 
tità si rinvenne in una roccia di contatto a cordierite presso la 
tonali te della cresta di Colmo: i suoi individui hanno circa 
1 centimetro di diametro: quando sono più piccoli, sono ben 
nettamente cristallizzati, e mostrano la combinazione di un 
icositetraedro predominante col rombododecaedro. I cristalli sono 
colorati in rosso bruno, e in sezione appaiono trasparenti di 
color rosa pallido, e sono attraversati da fenditure di sfalda- 
tura irregolari. Eacchiudono vacui e particelle di un minerale 
incoloro, forse quarzo ed anche qualche volta laminette di mica. 
W). Negli gneiss di contatto, il granato si rinviene per lo più in 

JU granuli isolati, di rado in più grande quantità. 

Fu osservato ripetutamente Spinello col color verde del picc- 
ia nasto e dell' hercynite nelle rocce cordieritiohe ; vale a dire 
una volta in un gneiss di contatto a cordierite del pendio della 
cresta meridionale della Foppa ; più volte nella roccia di contatto 
} a cordierite delle due pendici della Foppa e della Val d'Avio, 
i e nella roccia trovata come intercluso nella tonalite. Facendo 
astrazione dalle rocce dei due ultimi giacimenti , trovasi sempre 
vi in piccolissima quantità. Ordinariamente si fa rimarcare, pre- 
i( sentandosi sotto forma di minute particelle irregolari in una 
\^ o due plaghe del preparato nella cordierite , e col caratteristico 
\ color verde che giammai si osserva negli altri minerali di 
queste rocce. 

Nei preparati tolti da un campione rinvenuto in Val d'Avio, 
; esso è più abbondante e presentasi in cumuli di grossi individui 

! talora sotto la forma ben definita di ottaedro. Infine trovasi in tutti 
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gì' interclusi studiati al microscopio della tonalite granatifera in 
gran qaantità , e non solo nella cordierite, come già fu avvertito , 
ma anche nella biotite, e nel feldispato probabilmente separatosi 
dal magma tonalitico. Di rado è in forma di ottaedri, ordina- 
riamente dominano contomi irregolari rettilinei. In alcune rocce, 
e specialmente negli interclusi ultimamente ricordati, lo s'in- 
contra in forme che sembrano essere state sottoposte a fusione, 
allungate ristrette, senza contorni lineari, ma curvilinei ondu- 
lati; in tal caso riconoscesi soltanto al colore, e spesso grada- 
tamente passa a vero spinello meglio cristallizzato. I granuli 
più grossi nei preparati spessi, sono opachi, e soltanto traspa- 
renti ai margini; nelle sezioni sottili si verifica sempre il con- 
tegno dei corpi otticamente isotropi. Che realmente trattisi di 
spinello, lo dimostra il fatto, che trattando la polvere della 
rocoia con soda fusa, i granuli verdi restano inattaccati. D'altra 
parte tanto io, che Vogelsang (loc. cit. p. 30) abbiamo constatato 
che con un trattamento prolungato con HF^ senza acido sol- 
forico, le piccole particelle vengono disciolte, le più volumi- 
nose sono attaccate , e con una digestione continuata per vari 
giorni, scompaiono anche le scaglie più grandi, mentre le più 
minate scagliette di corindone sempre rimangono inalterate. 

H Corindone si osservò soltanto negli interclusi ricchi di 
spinello della tonalite granatifera, e fuso con soda insieme allo 
spinello rimase inattaccato. Or presentasi in tavole piatte e ar- 
rotondate, ora in granuli irregolari, ma uniformemente sviluppati 
secondo le tre dimensioni. Le sezioni verticali delle tavole produ- 
cono listerelle allungate e sottili con estinzione parallela. Però se 
queste tavolette, giacciono nel preparato appoggiate sulla base 
}0001}, allora non di rado si osserva quel disegno prodotto dalle 
strie di accrescimento, avente la forma di triangolo isoscele, che è 
molto caratteristico per il corindone, e che fu descritto di recente 
da Vogelsang (loc. cit. p. 80). Per la loro orientazione cristallogra- 
fica, queste tavole rimangono oscure a nicols incrociati. Sotto 
questa forma il corindone è per lo più incoloro, e caratterizzato 
otticamente per la sua rifrazione energica. I granuli compatti 
che pur si notano , hanno non di rado un color azzurro chiaro , 
ed un pleocroismo ben marcato fra l'azzurro e l'incolore. Bi- 
guardo alle dimensioni degl'individui, è da notare che i gra- 
nuli hanno qualche decimo di millimetro, e le tavole non si 
estendono oltre 1 millimetro. 

Jj Apatite s'incontra nella zona estema delle rocce di con- 
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tatto, nella stessa conformazione particolare , che fa già osser- 
vata negli gneiss, e nei micascisti inalterati: sembra mancare 
nelle rocce di contatto. Prismetti isolati si osservarono nelle 
varietà ricche di spinello e corindone, e probabilmente derivano 
come il feldispato e la mica dal magma eruttivo. 

Ossidi di ferro s'incontrarono in piccola quantità in tutte 
le rocce esaminate. Solo in qualche caso si osservano granuli 
che a luce riflessa son gialli, con lucentezza metallica, e debbono 
perciò probabilmente ascriversi a pirite. Il resto è a riferirsi in 
gran parte a ilmenite, specialmente quella che incontrasi nella 
roccia di contatto; lo dimostra da un lato il fatto, di aver notato 
spesso la presenza di leucoxeno separatosi in seguito ad alte- 
razione: d'altra parte come fu già osservato, lo dimostra il 
contenuto considerevole di biossido di titanio indicato dalle ana- 
lisi (2 ^/q) di una roccia di contatto quasi scevra di biotite. I 
granuli dell' ilmenite , sono quasi sempre irregolarmente ter- 
minati, e preferibilmente s'incontrano come inclusioni negli 
altri minerali, specialmente nella cordierite e nell' andalusite^ 
Presentasi in lamelle assai nette e in bastoncini nel feldispato 
e nella cordierite degli interclusi della tonalite granatifera: di 
rado è indipendente, e solo nelle rocce di contatto. 

Rutilo di prima formazione fu osservato raramente: presen- 
tasi in prismi allungati rosso bruni come inclusione nel quarzo 
di certe rocce metamorfosate, però sempre in tenuissima quan- 
tità — Oltre di ciò si rinviene anche insieme a ilmenite nel 
feldispato e nella cordierite degli interclusi della tonalite gra- 
natifera. 

Sopra il Zircone nulla di notevole è da dire. 

I minerali di cui fu discorso fin qui, concorrono alla com- 
posizione delle caratteristiche rocce metamorfosate — Oltre a ciò 
come fu già osservato nella parte geologica, si hanno alcuni 
strati di piccola potenza, che posseggono elementi, che non si 
riscontrano nelle rocce fin qui ricordate — Questi saranno ora 
brevemente descritti. 

L' Aitinolo fu osservato due volte, cioè in un gneiss schistoso 
di contatto , della cresta di Colmo ; poi nella sopradetta roccia 
singolare, trovata vicina alla tonalite sullk cresta del Piccolo: 
caratterizzata per la sua struttura massiccia, contenente attinoto, 
feldispato, biotite, quarzo. L' attinoto è colorato in verde chiaro, 
senza pleocroismo , e per 1' estinzione obliqua , e per 1' angolo 
di sfaldatura, è a riferirsi ad un anfibolo monoclino. S'incontra 



- 97 - 

nel gneiss in sottili bacilli, e nelV altra roccia in granuli piccoli 
irregolarmente conformati. Baramente si osservano sezioni ben 
conformate. 

1j Omeblenda comune si osservò una sola volta, in una 
roccia anfibolica quarzosa e contenente feldispato, spettante alla 
zona intema di contatto della cresta del Piccolo. Essa manifestasi 
pleocroica (da verde giallastro chiaro fino al verde chiaro), 
ha contomi irregolari, e mostra una sfaldatura prismatica assai 
evidente, dalla quale risulta l'angolo caratteristico per l'or- 
neblenda. 

Una sola volta ho osservato un minerale molto simile al- 
l' Epidoto (salite?) in uno schisto formato quasi esclusivamente 
da quarzo, epidoto, poca biotite e titanite, il quale ò alternato 
con sottili strati di uno schisto biotitico* quarzoso; Presentasi 
in granuli terminati irregolarmente e di colore verdastro chia- 
rissimo, e contrassegnato per una energica rifrazione e birifra- 
zione. Nella stessa roccia si rinviene Titanite in numerosi e 
minuti cumuli e in granuli grigio bruni. Nelle rimanenti rocce 
di contatto, non la si può con sicurezza determinare. 

Prospetto delle piii essenziali rocoe metamorfosate. 



1. Rocce di contatto a Cordierite. Struttura. — Non schi- 
stosa — Componenti essenziali — cordierite , andai usite , bio- 
tite, quarzo — Componenti accessorii — plagioclasio, granato 
sillimanite, ilmenite, spinello, corindone, zircone, pirite, apatite. 

2. Gneiss di contatto — Struttura — sohistosa più o meno 
evidente — Componenti essenziali — ortoclasio, biotite, quarzo, 
moscovite, e quindi ordinariamente o andalusite, o cordierite, 
ambedue insieme — Componenti accessorii — plagioclasio 
tormalina, sillimanite, granato, spinello, ossidi di ferro, zircone, 
apatite. 

. 3. Micascisti di contatto — Come gli gneiss di contatto, e 
solo subordinati per la scomparsa del feldispato, che in quelli 
predomina. 

4. Rocce isolate non spettanti ad altri gruppi, e di inte- 
resse subordinato: 

a) Boccia massiccia a biotite, ortoclasio, quarzo e attinoto. 

b) Gneiss attinolitico a struttura schistosa. 

e) Boccia massiccia a plagioclasio^ anfibolo, e quarzo. 
d) Schisto epidotico quarzoso. 
Sansoni Qior, Min. ecc. Fase. I e 2. voi. S. 7 
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— ' II. — Rocoe sohistose più recenti. 



Anche queste rocce riguardo alle loro condizioni geologiche 
e posizione pefcrografioa , furono trattate nella parte geologica , 
quindi adotteremo qui lo stesso ordine usato che per le rocce 
scliiatose antiche — Tratteremo prima delle rocce normali, 
quindi di quelle metamorfiche; e per ciascun gruppo. conside- 
reremo specialmente i minerali componenti; infine sarà dato 
un prospetto riassuntivo di queste rocce. 

A. Rocce normali del gruppo della u Quarzo-Flllite. » 

a) Componenti essenziali — quarzo, mica incolora (musco- 
vite e sericite), olorite. 

Fra tutti i minerali di cui sarà discorso, il Quarzo, è senza 
dulibio il più sparso, e il pili importante — Entra 1^ a comporre 
le quarziti, e i numerosi strati quarzosi delle filliti; 2^ forma 
quasi esclusivamente le lenti e noduli quarzosi spettanti a 
queste rocce; 3*^ prende parte come elemento essenziale ai de- 
positi micacei delle filliti; 4<^ trovasi in piccola quantità in 
qualsiasi altra specie di roccia, e quasi può dirsi in ogni strato 
di roccia spettante alla formazione della quarzo-fillite — Riguardo 
alla quaiitità, può dirsi che costituisca circa la metà della in- 
tera montagna e forse anche di più •— La grossezza dei suoi 
granuli oscilla da 0,01 mm. fino a 1 mm.; comunemente si hanno 
granuli di 0,1 mm. di diametro — Esiste pertanto una dif- 
ferenza nelle dimensioni dei granuli, in confronto di quelli 
degli gneiss e micascisti previamente descritti e nei quali il 
diametro dei granuli quarzosi è in media 0,5 mm. I singoli 
individui hanno sempre contorni irregolari ; la linea di confine 
è dentellata: le inclusioni liquide, sono assai più abbondanti 
e numerose che nei quarzi delle rocce schistose più antiche: 
noiansi anche vacui, e inclusioni irregolarmente conformate di 
musco vite e elori te. Più rari sono i noti minuti aghetti di 
rutilo. 

Mica incolora trovasi in grandi lamelle cristadline come 
muscovite, o in aggregati squamosi o fibrosi come sericite: 
ambedue queste conformazioni si connettono Tuna con F altra, 
mediante graduati passaggi, per cui non può distinguersi un 
netto confine fra di loro. Le lamelle più grandi mostrano evi- 
denti i caratteri proprii della muscovite (sfaldatura basale, estin- 
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zione parallela, grande angolo degli assi ottici, colori vìvaci di 
polarizzazione): altrettanto non è dato riscontrare negli aggre- 
gati di sericite; e solo i colori di polarizzazione costituiscono 
un buon carattere differenziale fra questa e la clorite. Non di 
rado aggregati minutissimi di sericite sono cosi compenetrati e 
commisti con lamelle e squamette di clorite, da essere impos- 
sibile l'indagine ottica. Nelle lamelle più spesse, la differenza 
del colore nel maggior numero dei casi è assai caratteristica, 
essendo la muscovite solo di rado di un verde pallido, la clorite 
invece quasi sempre di un verde assai più vivace. Le lamelle 
di mica sono terminate irregolarmente , e soltanto per eccezione 
si rinvengono lamine con contomi basali. La loro grandezza 
non è considerevole; ordinariamente raggiungono pochi decimi 
di millimetro in lunghezza: in una filli te biotitica particolare 
ne furono osservate qualche volta di quelle lunghe fino 1 mm. 
Sono molto sparse le inclusioni date da piccoli e minuti punti 
neri di ossido di ferro. Mancano quasi del tutto inclusioni di 
altra natura. 

La Cloriie è un elemento essenziale e straordinariamente 
frequente. Nelle fiUiti normali è abbondante come la muscovite ; 
di rado manca del tutto. Spesso sopravanza la stessa mica , e in 
alcune plaghe della roccia si trova in quantità tale , che mi 
sembrò neceHsario di indicare questa varietà di roccia col 
nome di fiUite cloritica. Non ho osservato schisti oloritici 
propriamente detti. La clorite mostra per lo più un color 
verde assai vivace, un pleocroismo non molto intenso e che 
va da jan verde chiaro ad un verde oscuro ; rifrazione e biri- 
frangenza debole. Nelle sezioni basali si comporta come una 
sostanza otticamente isotropa. Nelle sezioni verticali mostra di 
freqnente V azzurro caratteristico della clorite. Trattata sui pre- 
parati con acido cloridrico a caldo, si decompone facilmente, ed 
è facile riuscire ad imbevere di fucsina la silice ohe si è sepa- 
rata: anche questa prova può utilizzarsi per distinguerla dalla 
mica. Si forma come prodotto secondario dalla biotite, dal gra^ 
nato, ma in quantità insignificante, attesa la piccola quantità 
di questi minerali nelle filli ti. 

b) Componenti accessoìHi. — Feldispato, biotite, granato, 
ossidi di ferro, rutilo, tormalina, zircone, apatite, rbesitina, so- 
stanza carboniosa, calcite. 

Il Feldispato fu osservato negli strati di gneiss-fillitico e 
nelle quarziti. Mostrasi in granuli a contomi irregolari, tut- 
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t'alpiù grossi 1 mm. Geminati polisintetici furano osservati 
in un terzo circa delle sezioni. Poiché i fenomeni di decom- 
posizione procedono in tutti in ugual guisa , cosi è presumibile 
che debbano riferirsi a plagioclasio. Non potè farsi una deter- 
minazione sicura per la piccolezza dei granuli, e per l'altera- 
zione più o meno pronunciata. 

La Bioiite è rara nelle nostre fiUiti; in alcuni giacimenti 
fu osservata in cumuli sparsi di fiocchetti bruni e concorre alla 
composizione della roccia allo stesso modo della clorito e della 
sericite, ma in quantità minore. Assai più strano è il suo modo 
di presentarsi in due altre varietà di fiUite, simili fra di loro, 
ma provenienti da punti differenti : vi rappresenta un elemento 
accessorio, sotto forma di. lamelle basali ben terminate, lunghe 
più di 2 mm. e larghe non di rado oltre 1 mm. ; giace porfiri- 
camente disseminata in una specie di pasta fondamentale di mu- 
scovite, e clorite. È colorata intensamente in bruno, traente 
un poco al rosso , e mostra sfaldatura evidente. In una di queste 
varietà vedesi già completamente trasformata in clorite, e cosi 
come oggi si trova è ripiena di numerosi e neri bastoncini dì 
ilmenite (?) : non è escluso che questi siano di origine primaria. 
Queste due rocce per il caratteristico modo di presentarsi della 
biotite, s'indicarono col nome di fillite biotitica. 

Granati si osservarono in molte varietà: hanno da 3-4 mm. 
di diametro ; or sono nettamente cristallizzati ora irregolarmente 
terminati , e sporgono spesso dai piani di stratificazione delle fil- 
liti alterate. Trovansi pure alterati come i rimanenti com- 
ponenti della roccia, ed assumono allora la forma di macchie 
oscure, a forma esagonale, le quali osservate ad occhio nudo, 
fanno si che la roccia acquisti una grande rassomiglianza con 
alcuni schisti macchiettati a metamorfismo di contatto. Però al 
microscopio si riconosce subito, ohe si ha da fare con granato 
alterato. E in seguito a tal processo di alterazione, si forma 
sempre della clorite, la quale dà luogo ad un reticolato verde 
attraversante i cristalli; fra mezzo alle maglie del quale ve- 
donsi poi numerosi granuli di sostanza indeoomposta. 

Ossidi ferriferi trovansi in tenue quantità in tutte le rocce 
esaminate, per lo più in forma di granuli rotondi, non di rado 
anche in listerelle esili ed allungate. Nel maggior numero dei 
casi, pare che debbano riferirsi a ilmenite, perchè infatti ve- 
donsi spesso alterati più o meno completamente in leucoxeno. 
Si notò inoltre, che in quest'ultimo minerale, a forte ingran- 
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dimento, appariscono talvolta verso gli orli delle forme riferi- 
bili a rutilo e non a titanite , sotto forma di esili aghetti e prismi, 
i qaali emergono dalla massa intema compatta. Nel maggior 
numero dei casi però, i prodotti di alterazione appartengono 
senza dubbio anche qui alla titanite. Negli gneiss finitici sud- 
detti trovansi pure granuli di ossidi metallici, ohe a luce ri- 
flessa possiedono lucentezza metallica gialla, ed hanno un con- 
tomo dato da un prodotto di alterazione di limonite bruna. 
Questi granuli sono evidentemente a riferirsi alla pirite. 

Il Rutilo come elemento primario trovasi solo in scarsa 
quantità. La maggior parte del biossido di titanio esistente 
nella roccia, sembra appartenere all'ilmenite. Io l'osservai prin- 
cipalmente nelle due varietà analoghe alla schistite, e sotto 
la forma ben nota degli aghetti degli argilloscisti (Thonschiefer- 
Nàdelchen) (1). 

Tcnnalina si rinvenne in quasi tutte le rocce, ma sempre 
in pochissima quantità. Ha la medesima forma che nelle altre 
rocce della formazione schistosa antica. Il cambiamento del 
colore va dal giallo poco intenso al bruno sporco : sovente nelle 
regioni più inteme racchiude numerosi punti neri. I suoi cri- 
stalli raggiungono di rado la 0,02 mm. di lunghezza. 

Zircone è molto sparso, in forma di prismetti più o meno 
arrotondati, spesso nettamente conformati, della lunghezza di 
circa 0,02 mm. 

Apatite in granuli assai voluminosi ed irregolarmente con- 
formati , per i quali potrebbe ripetersi quanto fu detto per V apa- 
tite dei micascisti e gneiss inalterati: solo che sono un po' 
meno grossi. Mancano poi quelle inclusioni minute altrove de- 
scritte, le quali osservate a debole ingrandimento dimostrano 
di essere la causa dell' intorbidamento della sua sostanza. In una 
biotite fillitica si osservarono degli esili prismetti allungati e 
torbidi, che forse appartengono all'apatite: ciò del resto non 
può constatarsi con sicurezza. 

Nella maggior parte delle fiUiti, e delle quarziti trovansi 
sparsi piccoli granuli di Mesitina, talvolta raccolti in veri sciami. 
In generale non raggiungono la grandezza di 0,01 mm. , e solo 
eccezionalmente arrivano fino a 0,1 mm. Quasi sempre hanno 
forma di romboedri nettissimi, i quali si decompongono dando 
luogo a prodotti ferriferi, assumendo talora toni di colore dal 



(1) F. Zi^jLBL. — Poggend. Ann. 1871 CXUV, p. 319. 
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giallo al bruno. Sono otticamente caratteristici per la loro birifra- 
zione energica. Sono oltremodo frequenti, e spesso in numero 
considerevole inclusi nei grossi individui di quarzo. 

Sostanze carboniose. Un gran numero di varietà di filliti 
(e secondo Curioni tutta una categoria di schisti) è caratteriz- 
zata dalla presenza di molta sostanza carboniosa. Rivelasi in 
masse nerastre senza forma cristallina, e talvolta prende parte 
cosi essenziale alla costituzione della roccia , che toccando sem- 
plicemente dei frantumi di essa con le dita, queste restano evi- 
dentemente macchiate. Trattando la polvere della roccia con 
acido cloridrico a caldo, il colore nero si mantiene inalterato: 
si può invece completamente eliminare, arroventando la polvere 
stessa sulla lamina di platino. Io ho indicato queste rocce col 
nome di filliti ricche di sostanza carboniosa (Kohlenstoffireiche 
Phyllite). E probabile che siano identiche ad altre note per 
molte altre regioni alpine, sotto il nome di schisti u grafitici « 
del gruppo della quarzo-fillite. 

Calcite si osservò come prodotto secondario in una fillite 
molto alterata, e che probabilmente era in origine granatifera. 

Ci rimangono da descrivere ancora tre componenti delle an- 
fiboliti epidotiche di cui fu detto brevemente di sopra, e che 
appariscono essere nettamente separate dalle filliti, dal punto 
di vista petrografico. Questi elementi costitutivi sono anfibolo, 
epidoto e rutilo. I primi due in generale non compariscono nelle 
filliti; il rutilo vi si trova, ma con aspetto assai differente. 

Anfibolo, in masse per lo più irregolari, e sfrangiate che 
nella direzione di allungamento massimo non superano pochi 
decimi di millimetro. Mostra vivace cambiamento di colore che 
va dal giallo verde al verde azzurrino oscuro. La sfaldatura pri- 
smatica è espressa con evidenza, e nelle sezioni trasverse si 
può facilmente determinare l'angolo caratteristico dell' anfibolo. 
Decomponendosi, si trasforma in epidoto; talvolta produconsi 
anche piccole quantità di calcite. 

It^ Epidoto presentasi ordinariamente in individui irregolar- 
mente terminati, e distintamente colorati in giallo, le cui di- 
mensioni oscillano da frazioni di millimetro ad un millimetro; 
in alcuni strati raggiungono tutt'al più 0,1 mm. di grossezza; e 
ciò ordinariamente in quelli a colorazione più sbiadita. La forma 
di questi ultimi ricorda talvolta quella descritta e figurata da 
V. FouUon (1) ; sono sempre però più o meno arrotondati, giammai 

(I) Ueber die Gesteine und Minerale des Arlbergtunnels. Jahrb. d. k. k. geol. 
R. A. 1885. 
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a contorni netti cristallini. Non di rado racchiudono numerosi 
e piccolissimi granuli di quarzo. In tutti i casi sono caratteri- 
stici, e il marcato rilievo, e la vivacità dei colori d' interferenza. 
Il piano degli assi ottici è normale alla sfaldatura secondo jOOlj. 
I cristalli pii\ grossi vivacemente colorati, mostrano un pleo- 
croismo evidente, ohe va dal giallo vinato , al verde giallastro 
debole. E certo che gran parte di questo epidoto rappresenta 
un prodotto secondario dell' anfibolo. Tuttavia è probabile che 
una parte dei granuli incolori siano elementi primari; ciò sa- 
rebbe dimostrato dalla loro repartizione, e dal gran numero 
delle piccole inclusioni quarzose, che in essi si rinvengono, e 
che giammai in cosi grande quantità compariscono nelU anfibolo. 
Non si può del resto pronunziarsi con sicurezza sulla genesi di 
questi granuli. 

Rutilo trovasi in prismi accorciati, che talvolta raggiungono 
la lunghezza di 0,2 mm., e abitualmente riuniti in gruppetti 
sferici. Apparisce colorato in rosso bruno oscuro, risaltando 
con notevole evidenza e nettezza, per via della energia di rifra- 
zione. Ha quindi un aspetto affatto diverso da quello che si 
osserva nelle fiUiti. 

Oltre ai tre minerali descritti, partecipano alla costituzione 
delle anfiboliti epidotiche, il quarzo, e la biotite sotto forma 
di lacinie sparse qua e là. 
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Prospetto delle rocce inalterate della formazione delle Quarzo-finiti. 



1. Quarziti, — Struttura ordinariamente schistosa ben evi- 
dente, eccezionalmente massiccia. Componente essenziale: quarzo. 
Elementi accessori: muscovite, clorite, ossido di ferro, mesitina, 
tormalina, zircone, apatite. Talvolta anche assai feldispato. 

2. QìiarzO'fiìliti, — Struttura sempre evidentemente schi- 
stosa. Besulta di strati alterni di quarzite, e di fillite descritta 
al n. 3, e noduli e arnioni grossolani di quarzo. 

3. Pilliti propriamente dette. — Struttura schistosa evidente. 
Componenti essenziali: quarzo, mica incolora, clorite. Compo- 
nenti accessori: ossido di ferro, mesitina, tormalina, zircone, 
apatite, biotite, rutilo. Si fanno numerose varietà per Pag- 
^unta di altri minerali: 

a — Finite ricca di sostanza carboniosa (1); 

(1) Giacimenti sono p. e. Via che mena da Mù ad Incudine, sulla riva sinistra 
delPOglio. Dintorni di Malga Lezzavone. non lungi da Val Finale; Val d'Avio, 
riva sinistra. 
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b — Pillite cloritica; 
e — Finite serioitioa; 
d — Finite granatifera; 
e — Finite biotitica. 

4. Gneiss-finitici, — Struttura sohistosa poco evidente. Com- 
ponenti essenziali : quarzo , plagioclasio , muscovite (in grandi 
lamelle), poca dori te. Componenti accessori come al n. 3, si 
aggiunge pirite. Giacimento in diverse posizioni in vicinanza 
del castello sopra Mù. 

5. Schisati. — Struttura schistosa evidente, però assai com- 
patta. Componenti essenziali come al n. 3. Componenti acces- 
sori come al n. 3: il rutilo è però in quantità maggiore. Gia- 
cimento sulle colline in vicinanza dell' Oglio. 

6. Anfiboliti epidotiche. — Struttura ordinariamente schistosa. 
Componenti essenziali: orneblenda, epidoto, quarzo. Talvolta 
trovansi quasi esclusivamente epidoto e quarzo. Elementi acces- 
sori: rutilo, biotite. Giacin^ento: apparentemente in amigdale 
e banchi di notevole potenza, in vicinanza di Case Tise, e 
di u C. Foppa 71 della carta dello stato maggiore italiano , in 
uno sprone sporgente a circa 900 metri di altezza. 

B. Rocce metamorfiche della formazione della Qiiarzo-Filllte. 

a) — Elementi essenziali — quarzo, muscovite, biotite, ciò- 
rite, andalusite. 

Il Quarzo di queste rocce metamorfosate del dicco diori- 
tico del Moia, non è essenzialmente differente da quello delle 
rocce inalterate; le inclusioni liquide compaiono anche nell'im- 
mediata vicinanza del contatto: i contomi pure sono per lo 
più allo stesso modo dentati e irregolari — Solamente pic- 
cole amigdale microscopiche e isolate, intercalate agli strati 
micacei e andalusitici in vicinanza alla zona di contatto, pare 
che predominino notevolmente sugli altri, dei granuli a con- 
tomi poligonali rettilinei. Però in questi non si presentano con 
1' apparenza stessa che fu osservata da Sauer (loc. cit.) Anche 
relativamente al numero, ed all'aspetto delle inclusioni, il 
quarzo non si distingue da quello delle rocce non alterate. 

La Muscovite trovasi sotto forma di lamelle di dimen- 
sioni assai variabili. Se si volessero contrassegnare con un 
nome speciale, le lamelle più esili, e intrecciate fra loro in 
aggregati, per distinguerle dai cristalli e dalle lamelle più grandi, 
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si potrebbe dire che insieme alla musoovite è presente la se- 
ricite — Certo può notarsi una differenza fra la muscovite 
degli sohisti normali, essendo quivi le grandi lamelle molto 
spesso ben terminate ; non di rado anzi giacciono porfirioamente 
disseminate negli stessi aggregati di sericite — Non si può 
avvertire un allineamento di esse in una determinata direzione, 
come di frequente si poteva osservare nelle filliti: giacciono 
invece incrociate e confusamente disperse in tutte le possibili 
direzioni — Oiova inoltre osservare, che la quantità di musco- 
vite per quanto è dato vedere , sembra essere maggiore che 
negli schisti cristallini. 

La qual cosa riesce meglio evidente per la Biotite, la quale, 
mentre è affatto subordinata nelle fìlliti normali, e nelle relative 
varietà, qui rappresenta invece uno dei componenti più es- 
senziali. Per parecchi caratteri si può distinguere questa biotite 
delle rocce metamorfosate da quella che si presenta nella for- 
mazione delle fìlliti inalterate. Anzitutto la gnmdezza delle 
sue lamine è assai più considerevole, fattsi eccezione dai grossi 
cristalli della fiUite biotitica — Q-1' individui raggiungono nelle 
rocce in discorso non di rado dimensioni 10 volte maggiori; e 
anche nelle piccole massereile non si ha mai l'aspetto sfran- 
giato cosi irregolare. Inoltre è assai caratteristica, quella par- 
ticolare conformazione già descritta nella parte geologica, che 
questo minerale suole assumere , quando entra a far parte degli 
schisti più lontani dalla zona di contatto, e che risulta da fioc- 
chetti costituiti esclusivamente di biotite, oppure disposti in 
modo da circondare dei granuli d' ilmenite. Analoghi rapporti si 
osservano anche nelle rocce molto metamorfosate, solo che quivi 
formano interi strati di biotite e non si raggruppano in cumuli 
sferoidali isolati. Questi due modi di conformazione hanno a co- 
mune ciò, che le lamelle giacciono incrociate e trasversali le une 
sulle altre senza alcun rapporto con la direzione dello strato. 
Nulla è a dirsi sui caratteri ottici della biotite di queste rocce. 

La Clorite trovasi solo nelle regioni più estreme della zona 
di contatto, dove deve considerarsi come un elemento della 
roccia originaria rimasta ancora integra: manca infatti del tutto 
nelle parti più inteme della zona di contatto; laddove si pre- 
senta, coincide coi suoi caratteri con la clorite delle fiUiti non 
alterate — È certo che la biotite siasi costituita come nuova 
formazione a spese della clorite. 

L^ Andalusa e presentasi sotto un duplice aspetto; o man- 
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tiene la stessa apparenza osservata nelle rocce di contatto della 
tonalite; ovvero è alquanto diversa — In ambedue i casi è 
caratteristica per i medesimi caratteri ottici, e specialmente 
per il suo pleocroismo, e si può facilmente riconoscere — In 
primo luogo trovasi sotto forma di cristalli prismatici lunghi 
sino a 4 mm. , e spesso larghi 1 mm. , i quali facilmente rico- 
conosconsi e per la sfaldatura e per la forma a sezione quadrata. 
Nelle rocce quarzose sono talvolta riempiute di granuli di 
quarzo: nelle rocce povere di quarzo, e ricche di mica sono 
invece ripiene di questo minerale, assumendo cosi la medesima 
struttura di contatto che nelle rocce metamorfosate dalla to- 
nalite — In secondo luogo presentasi l' andalusite in prismi 
lunghi da 0, 6 — 1 mm. , di rado larghi 0, 01 mm. — Ordina- 
riamente sono in gran numero riuniti in fasci — Morfologica- 
mente si distinguono dagli aghetti di sillimanite, coi quali tro- 
vansi riuniti, per avere i loro contorni non cosi netti come 
quelli, ed otticamente, per il pleocroismo che si verifica più 
di frequente (e == rosa pallido, a e b incolori). Fra i prismefcti 
e i fascetti non di rado trovansi piccole lamelle di biotite — 
Qualche volta 1' andalusite con questo aspetto forma V elemento 
principale di alcune plaghe della roccia — Eccezionalmente 
nei medesimi preparati insieme ai prismetti trovansi anche cri- 
stalli conformati in altro modo, senza che fra gli uni e gli altri 
si possano avvertire graduati passaggi. 

b) — Componenti accessori : corindone, ossidi di ferro , apa- 
tite, tormalina, feldispato, sillimanite, zircone. 

Il Corindone non corrisponde a quello già osservato nelle in- 
clusioni della tonalite granatifera. Trovasi qui in granuli allun- 
gati , prismatici , spesso nettamente terminati , lunghi da 0,1 a 
0,3 mm. e larghi tutto al più 0,1 mm. L'estinzione parallela 
ai contorni prismatici , la rifrazione energica , il pleocroismo 
spesso evidente (w bleu chiaro, e incoloro) lo caratterizzano assai 
bene otticamente. Talvolta il colore bleu non è uniformemente 
sparso nei cristalli; ma piuttosto disposto a guisa di macchie. 
Neir assottigliare il preparato si riconosce la notevole durezza, 
e perciò che alcuni granuli si distaccano, per cui non riesce 
facile ottenere preparazioni sottili. Nella parte geologica fu 
già detto quanto si riferisce alla ripartizione di questo mine- 
rale nelle rocce. 

In tutte le rocce dell'area di contatto, si osservano granuli 
neri opachi dC Umenile^ a forma irregolare di rado allungati, 
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preferibilmente intorno ad essi si aggregano lamelle di biotite 
di nuova formazione. Coincidono per il loro aspetto coi granuli 
di ossidi metallici delle filliti non alterate, e quindi non si po- 
trebbero considerare come di nuova formazione. Che essi ap- 
partengano a ilmenite resulta da ciò, che fatti bollire a lungo 
nell'acido cloridrico non si sciolgono, e nella perla di sai di 
fosforo al cannello anche in piccola quantità, danno con suffi- 
ciente evidenza la reazione del titanio. 

Apatite presentasi nei granuli isolati irregolari più volte de- 
scritti, raramente in prismetti ben definiti. 

Torynalina è molto sparsa, e non si distingue essenzialmente 
da quella delle filliti normali. 

Feldispato si osservò talvolta in granuli isolati, completa- 
mente torbidi per alterazione, irregolarmente terminati. 

Sillimanite si trovò una sola volta subordinata in aghi 
incolori assai netti nel quarzo di un micascisto andalusitico. 

Non si osservò Zircone. Sembra essere caratteristica la man- 
canza dei piccoli cristalli di mesitina cosi abbondantemente 
sparsi nelle filliti. 



Quanto fu detto riguarda i minerali ohe formano essenzial- 
mente la zona di contatto della diorite del Moia. Di quelli 
poi che compongono le rocce anfiboliche, incontrate nella dio- 
rite ed in vicinanza di quest' ultima fu già detto nel sunto geo- 
logico. Ci resta da descrivere i minerali che prendono parte 
alla costituzione dei grossi interclusi di roccia a biotite e cor- 
dierite, nella diorite : vale a dire cordierite, biotite, quarzo come 
essenziali ; un po' di plagioclasio, apatite , ossidi di ferro , e zir- 
cone come aocessorì. 

La Cordierite presentasi con gli stessi caratteri che mostra 
nelle rocce di contatto della tonalite. È degno di nota qui il 
iiximero straordinariamente grande delle sezioni rettangolari, 
quadratiche ed esagonali, che col medesimo aspetto che nella 
roccia di contatto a cordierite della Foppa s'incastrano nei 
grossi individui di quarzo a forma irregolare. La cristallizzazione 
della cordierite quindi ha preceduto quella del quarzo. Non di 
rado i suoi granuli posseggono piccole dimensioni, e sono inter- 
clusi allora nel quarzo in una maniera particolare. Vale a dire 
che per le loro piccole dimensioni, e per il loro gran numero 
formano in questo, come una specie di selciato di piccoli gra- 
nuli incolori la cui rifrazione di poco differisce, da quella del 
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minerale includente, e che a prima vista non sembra che ab- 
biano nulla a comune con la cordierite. Ma se si studiano 
a forte ingrandimento uno per uno, allora si riconosce che 
hanno le stesse forme regolari dei grossi cristalli di cordierite : 
ai quali talvolta poi passano per graduati passaggi, assumendo 
maggiore sviluppo. Nei preparati tratti da frammenti di roc- 
cia non più integra, può notarsi una corrispondenza esatta, 
badando ai prodotti di alterazione che si osservano nei due 
casi, talmentechè non resta dubbio sulla loro identità. Le di- 
mensioni dei granuli di cordierite oscillano fra 0,01 e 0,5 mm. : 
è degna di rimarco la loro purezza. Solo raramente racchiudono 
piccole lamelle di biotite. Non è considerevole il numero dei 
cristalli di zircone, con le relative aureole pleocroiche. 

La Biotite presenta un aspetto tutt' affatto particolare , che 
ben si distingue da quello osservato nelle rocce delle formazioni 
arcaiche, e neppure corrisponde a ciò che in proposito si osserva 
nelle rocce di contatto della Foppa, né a quanto fu descritto 
riguardo alle quarzo-fiUiti alterate. Presentasi infatti quivi in 
lamelle a contorni nettamente esagonali di un diametro varia- 
bile da 0,3 fino a 0,4 mm. Esse sono uniformemente sparse 
nella roccia , o accumulate fittamente in determinate plaghe. E 
sempre sono incrociate o in altra guisa aggruppate , non alli- 
neate in determinate direzioni. Alterandosi , la biotite perde il 
suo colore oscuro, e si trasforma definitivamente in una sostcuizà 
incolora molto simile alla muscovite: a ciò si collega la forma- 
zione di rutilo in gran quantità. Sebbene questo fenomeno sia 
abbastanza noto, tuttavia per l' apparenza che qui presenta, me- 
rita qualche interesse. In alcuni preparati nei quali è manifesto 
un principio di alterazione della cordierite , la mica apparisce 
ancora affatto integra, colorata in bruno intenso, e senza traccia 
d' inclusioni estranee. In altri invece, dove i processi di altera- 
zione sono più avanzati , la mica possiede ancora dei colorì 
bruni vivaci, però nella maggior parte delle lamine si veri- 
fica la presenza di minuti aghetti oscuri; e non di rado questi 
sono cosi copiosi verso il margine del cristallo, che in una esile 
zona esterna, la sostanza micacea quasi scompare. Da questa 
orlatura scura , alcuni aghetti s' insinuano anche nelF intemo , 
però solo eccezionalmente si trovano ammassati in numero 
rimarchevole nel centro del cristallo. A questo stadio di alte- 
razione, ne segue un altro per il quale si rende visibile uno 
scolorimento della mica , e la scomparsa del pleocroismo : con- 
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temporaneamente aumenta il numero degli aghetti di rutilo, 
i quali formano un tessuto compatto, che riempie totalmente i 
cristalli. D' altra parte aumenta anche la grossezza degli aghetti. 
Trovausi dei prismetti accorciati larghi appena 0,03 mm. e 
lunghi circa 0,06, che si connettono per graduati passaggi va* 
riandò dì dimensioni a quelli più piccoli. Nei medesimi prepa- 
rati si osservano, però solo eccezionalmente, piccole lamelle di 
biotite circondate da quarzo, per cui essendo per tal modo pro- 
tette contro l' influenza degli agenti estemi, mostrano solo tracce 
di alterazione. Sono intensamente brune , molto pleocroiche , o 
con pochi aghetti di rutilo. In tal modo è fuor di dubbio la 
natura secondaria del rutilo. Negli ultimi stadi di alterazione 
la biotite è completamente decolorata. Pare che il biossido di 
titanio spesso abbia subito un trasporto, dal vedere dispersi 
nella roccia granuli assai grossi di rutilo della lunghezza di 
oltre 0,1 mm. e di 0,1 di larghezza. Anche nelle lamelle di 
biotite il tessuto di sottili aghetti di rutilo, è quasi scomparso; 
e al suo posto si hanno cristalli più grossi e granuli, nei qui^i 
si possono assai bene riconoscere i caratteri specifici del rutilo. 
La rifrazione è molto energica e vivace. Il colore oscilla a seconda 
dello spessore del cristallo, fra il giallo d' oro chiaro, e il giallo 
torbido rosso bruno, lo che costituisce un carattere diagnostico 
assai comodo rispetto agli zirconi incolori che si osservano do- 
vunque negli stessi preparati. 

Ora è rimarchevole che gli aghetti ed i cristalli di questo 
rutilo secondario, laddove iii gran numero compongono un tes- 
suto compatto , come laddove in cristalli prismatici in piccolo 
numero senza venire in contatto giacciono nelle lamelle alterate 
di mica, di frequente sono ordinati nelle sezioni basali in si- 
stemi regolari che si tagliano a 60^. Dal trovare questa speciale 
associazione, come giammai fu osservato, e che non di rado si 
ripete tanto in cristalli liberi come in cristalli associati, appa- 
risce indubitato che la mica in preda all' alterazione ha eser- 
citato un' azione orientatrice sul biossido di titanio che separa- 
vasi sotto forma di rutilo (1). Per altro devesi notare che questo 
fatto non si verifica né su tutte le lamelle di biotite, nò in 
tatto le plaghe di una stossa lamina, con la stossa intensità. 

(1) Questa possibilità è ammessa benché creduta improbabile anche da A. Cha- 
threin (v. Nea. Jahrb. f. Min. 1888. Bd. II, p. 151-165) che cioè, ha avuto 
luogx> una orientazione cristallografica da parte della mica sugli aghetti di rutilo 
che in essa si formano. 
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Infatti osservasi in alcune lamine , una disposizione irregolare 
di aghi di rutilo; e sembra poi che la disposizione dei piccoli 
aghetti , nelle plaghe più esteme sopra descritte , in molti cri- 
stalli sia assai meno regolare ohe nelle regioni più inteme. 

Il Quarzo presentasi nella stessa conformazione ohe nelle 
r(»cce di contatto della Foppa , vale a dire in grossi individui, 
irregolari, che riempiono i vacui esistenti fra i cristalli di cor- 
dierite. Inclusioni liquide si trovano in numero limitato. Il Piar 
gioclasio si osservò in alcuni preparati ; riguardo alla sua con- 
formazione vale quanto fu avvertito a proposito del quarzo. 

L' Apatite^ mantiene la stessa conformazione che nelle rocce 
di contatto della Foppa; però è in quantità maggiore. Nulla à 
a dire sullo Zircone e sui granuli opachi di ossido di ferro. 

Non è opportuno dare qui un prospetto delle rocce di con- 
tatto del Moia, essendo esse state diffusamente desoritte nella 
parte geologica. 



IIL '- Bocoie eruttive. 

Le rocce eruttive del monte Avido , per quanto mi consta, 
presentansi in parte in forma di ammassi, parte in filoni. Il 
primo gruppo è rappresentato dalla tonalite, e dalla diorite 
quarzosa micacea priva di orneblenda della Val Moia. Rappre- 
sentanti del secondo gruppo furono constatati in 20 località di- 
verse, di questi uno si trova nella stessa tonalite, i rimanenti 
stanno nella formazione schistosa. La loro struttura porfirica, e 
la presenza del feldispato triclino in essi dominante li fanno 
ritenere come Porfiriti. 

Boooe ohe si presentano in ammassi. 

1. — TonalKe. 
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È inutile dare una accurata descrizione macroscopica di questa 
roccia; si confrontino in proposito i pregevoli lavori di G. von 
Rath e Baltzer. La tonalite del Monte Aviolo non è essenzialmente 
differente dalle rimanenti del gruppo dell' Adamello: quindi qui 
saranno brevemente descritte le varietà osservate, poiché alcune 
di esse meritano un certo interesse. La roccia normale e più 
abbondantemente sparsa è la diorite tipica micacea quarzosa e 
ricca d' orneblenda, che G. von Rath trovò al passo del Tonale. 



m'm 



-- 111 -^ 

Omeblenda e mica vi compaiono presso a poco in quantità 
ugnale: e la prima^resentasi talvolta in piccoli prismi allun- 
gati, ordinati più o meno parallelamente fra di loro, e che ma- 
croscopicamente mostrano quasi una struttura Guidale. Però 
questo fenomeno si limita sempre a pochi decimetri quadrati 
della superficie della roccia. (Nella Foppa, qua e là alle pa* 
reti rocciose nel fondo della valle). Aumentando il conte- 
nuto della mica e dell' omeblenda e diminuendo il quarzo e il 
feldispato, ne derivano varietà colorate in oscuro: d'altra parte, 
pur restando costante la quantità di mica, può gradatamente 
diminuire la quantità di anfibolo , tanto da derivarne delle va- 
rietà di tonali te affatto scevre di anfibolo , e queste sono assai 
sparse nella Foppa, per la qual cosa non è giusto asserire che 
la tonalite sia caratterizzata sempre dal contenuto in anfibolo. 
Per converso una varietà contenente solo omeblenda e priva di 
mica , non sembra che sia mai stata osservata , sebbene spesso 
avvenga che quest' ultimo minerale prevalga molto sull' altro. 
Fra tutte le varietà di tonalite merita certamente il massimo 
interesse quella varietà già precedentemente accennata e ricca 
di granato, la quale per le ragioni sopra addotte , almeno per 
la Foppa, è da ritenersi con certezza come una modificazione 
endogena di contatto. È dubbio se altrettanto possa dirsi per altre 
parti del gruppo dell' Adamello. Alcune considerazioni addotte da 
Finkelstein (1. o. p. 315) sulla presenza del granato nella tonalite 
di Monte Frerone, presso al contatto degli schisti triasici depor- 
rebbero in favore di questa ipotesi. Non è escluso per altro che in 
qualche luogo anche i granati della tonalite possano considerarsi 
come elementi accessorii, senza che sia necessario ricercare la 
causa in una influenza sostanziale determinatasi per il contatto 
della tonalite su la roccia vicina. Non si conosce ancora con pre- 
cisione la maniera di presentarsi delle varietà di tonalite granati- 
fera ricordate dal Gurioni e da Lepsius. Riguardo al giacimento 
di queste rocce nella Foppa, dirò che trovasi in una località fa- 
cilmente accessibile e nota agli abitanti della valle sotto il nome 
di a buco delle granate r) (1). Le dimensioni dei granati oscil- 
lano in generale fra pochi millimetri ad un centimetro. Hanno 
colore rosso bruno, e sono molto bene cristallizzati. Ordinaria- 
mente si riconoscono con facilità le facce di un icositetraedro. 



(1) A questo punto si riferisce la notizia data da Cu rioni (Ricerche. 1873. 
p. 348) che cioè a levante di Mù in Val Camonica trovansi granati nella tonalite. 
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Nelle varietà che trovai snlle due pendici laterali della Foppa, 
appresso all' icositetraedro predominante notansi ancora il rom- 
bododecaedro ed un esacisottaedro , le cui faociuzze troncano 
gli spigoli di combinazione delle altre due forme, e quindi ap- 
partengono al)a forma |321{. In questo giacimento insieme ai 
granati trovansi numerosi cristalli di mica assai grossi e colo- 
rati in bruno-nerastro , prismatici secondo 1' asse e ; essi rag- 
giungono circa 1 cm. di diametro. Invece le varietà molto 
granatifere delle due pendici suddette, la mica trovasi nella 
stessa quantità come nella tonalite normale. Al microscopio (1) 
oltre agli elementi visibili ad occhio nudo si hanno ancora 
magnetite , zircone , apatite , titanite (2) ; non ho osservato mai 
ortite; e lo spinello trovasi soltanto come inclusione nel feldi- 
spato della tonalite granatifera: e quivi è probabile ohe non 
rappresenti un componente particolare , ma piuttosto un resto 
di roccia cordieritica ricca di spinello (8). Fra tutti gli elementi 
accessori, lo zircone, la magnetite, l'apatite, la titanite, mo- 
strano ben poca alterazione nella loro forma. Dei rimanenti ele- 
menti in generale l' omeblenda e la mica si separarono più 
presto del feldispato, il quale alla sua volta si consolidò prima 
del quarzo. Quest'ultimo racchiude tutti gli altri minerali, che 
con esso si trovano. In alcune varietà, nelle quali l' omeblenda 
presentasi in grossi cristalli lunghi circa 2 cm., non solo in- 
volge gli elementi accessori ma anche la mica, e il feldispato; 
quindi è più recente di questo. 

Nel Feldispato possono farsi i seguenti rimarchi : esso mostra 
quel fenomeno particolare osservato dapprima da Hòpfner (4), 
e Tòmebohm (5), e dopo anche più volte ricordato, per il 
quale presenta a cominciare dal bordo estemo e venendo verso 
le regioni centrali, strati isomorfi di basicità crescente. La 
estinzione obliqua nelle regioni più esteme , è minore che 
nelle inteme; aumenta gradatamente e sembra che il massimo 

(1) Per quanto io so, non è stata data ancora una descrizione microscopica 
esatta della tonalite. Vedasi del resto Rosenbusch. Mikr. Physiog. II, p. 113, dove 
pure si esprime la supposizione che il granato siasi constituito in seguito al contatto. 

(2) Secondo Cathrein anche pirite. 

(3) Dalle notizie date da v. Ghroustschoff non si sa donde provenga la varietà 
di tonalite ricca di spinello da lui studiata , e quale siu del resto la sua compo- 
sizione. 

(4) Neues Jahrbuch fùr Mineralogie etc. 1881. 11, p. 164. Ueber das Gesteìn 
des Monte Tajumbina in Perù. 

(5) Ibid. 1877. pag. 302. 
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dell' oscurifcà, al ruotare del tavolo dell' obbiettivo, si sposti conti- 
nuamente sopra le singole parti del cristallo. La sostanza feldispa- 
tioa dapprima formatasi, e cbe attualmente costituisce il nucleo del 
cristallo, in alcune sezioni devia di un angolo di estinzione di circa 
30* da quella dell' orlatura estema, è molto più ricca di calce, ed 
è perciò più rapidamente decomposta di quella. Assai di frequente 
si osserva il centro del cristallo completamente torbido, mentre 
sono completamente integre le regioni periferiche. In stretta di- 
pendenza con quanto fu detto, sta un altro fenomeno per il quale 
le zone più inteme del cristallo di feldispato, spesso appariscono 
ben cristallizzate, mentre le più esteme, la cui cristallizzazione 
coincideva con la consolidazione del quarzo, subirono perciò 
un impedimento reciproco nello sviluppo della forma; e avendo 
contomi dentati mostrano imo spiccato contrasto col contomo 
rettilineo delle zone più interne. Giova ancora notare che il 
feldispato mostrasi geminato polisinteticamente secondo la legge 
dell' albite e dove questa manchi , allora non si ha più da fare 
con cristalli di ortoclasio, ma con cristalli di plagioclasio, che ri- 
masero tagliati parallelamente al piano di geminazione. Sono rari 
i cristalli geminati anche secondo la legge del pendino. Dal fin 
qui detto resulta principalmente, che il feldispato della tonalite 
non rappresenta un membro determinato della serie dei plagio- 
clasi ; per cui 1' analisi eseguita da G. von Bath (loc. cit.) non 
indica la composizione di un'unica specie, ma piuttonto indica 
la media della composizione dei vari plagioclasi che compon- 
gono la tonalite. Fu già detto disopra, che il feldispato circonda 
non solo gli elementi accessori ma anche l'anfìbolo e la mica. 
Si osservarono poi inclusioni liquide con libello mobili. In al- 
cuni oasi si rileva un accrescimento granofirico (1) di plagio- 
clasio polisintetico e quarzo. Debbo anche aggiungere che i mi- 
oroliti capillari ohe furono osservati da Rosenbusch nel quarzo 
non si trovano sempre dappertutto. Almeno io non li ho riscon- 
trati nei preparati della tonalite del Monte Aviolo , anche os- 
servando a forte ingrandimento. 

La mica possiede il noto pleocroismo energico che va dal 
giallo paglia al bruno intenso. L' angolo degli assi ottici è molto 
piccolo: il piano degli assi ottici è parallelo al piano di sim- 
metria. 

(1) cf. RosBNBUSCH. — Mikroskopische Physìographie. Bd. I. Tav. Vili. f. 3. 
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L' anfìbolo presentasi sempre trasparente nei toni verdi (1). 
L' intensità della colorazione , anche nei preparati di uguale 
sottigliezza è diversa negli anfiboli delle diverse località. 
II pleocroismo in alcuni preparati non è molto energico. Sebbene 
per r alterazione l' anfìbolo e la mica diano luogo a clorite 
come prodotto principale , tuttavia bene spesso notasi anche 
epidoto : e questo o rimane con la clorite al posto del cristallo 
decomposto o si annida nelle fenditure della roccia. In generale 
esso forma granuli più o meno grossi , ma talora presentasi 
anche in fascetti resultanti dalla riunione di aghetti cristallini. 

Il granaio solo fra gli elementi accessori merita di essere 
ricordato. E trasparente di un colore rosa pallido , risalta per 
V energica rifrazione sui minerali circostanti, e racchiude nume- 
rose particelle minerali incolore, date principalmente da quarzo. 
Resta oscuro a nicols incrociati. — Si studiarono al microscopio 
anche alcuni dei cor piccioli oscuri sferoidali , che di frequente 
si trovano nella tonalite, a cui fu dato da Reyer il nome carat- 
teristico di concrezioni rotonde oscure (Schlierenknòdel). Resultò 
da ciò , che com* era prevedibile questi corpi principalmente 
resultano da minerali basici, cioè di anfìbolo e mica. Ordina- 
riamente il feldispato trovasi in quantità notevole: il quarzo 
manca quasi del tutto: talvolta contengono molta apatite. Si 
osservano anche elementi accessori sopradetti, come titanite, 
zircone, magnetite. Il numero di queste concrezioni è piccolo 
nella Foppa. Non osservai un allineamento parallelo come de- 
scrive Reyer : in ogni caso essi consolidaronsi prima che la 
massa principale della tonalite. In contrapposto ad essi, stanno 
alcune formazioni particolari bianche, finamente granulari y che 
Reyer ha osservato nel gruppo Sud-orientale dell' Adamello, e 
che rappresentano fenditure formatesi nella roccia ancora semi- 
liquida, le quali furono poi riempiute dal magma semiliquido e 
semicristallino (Kluftblàtter). 

Io non posso che convalidare quanto egli adduce in pro- 
posito (2). Macroscopicamente , si distinguono evidentemente 
dalla roccia, e formano porzioni esili a guisa di filoncini di- 
spersi nella tonalite normale : ma un esame più minuto , fatto 
anche con la lente , dimostra che questo confine^ non è cosi 

(1) Almeno nei preparati che io esaminai cf. invece Rosenbusch. 1. e. p. 468. 

(2) Loc. cit. p. 428. Certamente ci fa V impressione come se da una massa in 
cui trovavansi alcuni elementi ancora allo stato di mobilità, appunto questi siano 
trasudati nelle fenditure appena formatesi. 
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netto come nei veri e proprii filoni. Anche queste fenditure 
non sono nella Foppa co?i sparse come nelle località visitate 
da Reyer. Nei preparati microscopici eseguiti sulla roccia , si 
osservarono come componenti essenziali feldispato ora striato, 
or no , molto quarzo , poca biotite, molta muscovite di prima 
formazione ; V anfibolo manca del tutto. Per la sua struttura 
questa roccia si distingue alquanto dalla tonalite, inquantochè 
i numerosi e piccoli granuli di quarzo e di feldispato non 
striato, formano una specie di impasto, in cui stanno annidati, 
granuli assai grossi ed irregolarmente contornati di quarzo e 
plagioclasio. Il plagioclasio coincide interamente con quello 
della tonalite ed anche qui in esso riscontrasi il fenomeno della 
costituzione di strati isomorfi che trapassano gradatamente gli 
uni negli altri. 

2. — La Diorite quarzoso-micacea, e scevra di omeblenda della Val Moia. 

Questa diorite , è una roccia olocristallina, a grana fina, ap- 
parentemente granitica in cui ad occhio nudo si discemono , 
biotite bruna nerastra, quarzo gngio biancastro e feldispato 
bianco. Al microscopio oltre a questi minerali, s'incontrano an- 
cora apatite , mc^netite , zircone , titanite come elementi ac- 
cessori. Dominano feldispato e quarzo, che vi si trovano quasi 
in quantità uguale. 

Il Feldispato sembra essere del tutto identico a quello che 
si trova nella tonalite, e che fu già diflfusamente descritto. E 
quasi sempre geminato polisintetico , e mostra come quello il 
fenomeno della conformazione a strati isomorfi chimicamente 
diversi, mostrando i fenomeni tutti che vi si riferiscono. La diflfe- 
renza delF estinzione obliqua fra il nucleo basico e le zone più 
esteme, è di circa 30°. Non si adducono altre particolarità, va- 
lendo per il feldispato di questa roccia, quanto fu detto per 
quello della tonalite. 

Anche riguardo al quarzo poco è da aggiungere. Come nella 
tonalite la sua consolidazione coincide con quella delle zone 
più esteme del feldispato. Si è perciò che ne derivò un disturbo 
reciproco nello sviluppo della forma. Gli elementi accessori, la 
mica e il feldispato , osservansi come inclusioni nel quarzo. 
Finalmente si osservano ancora numerose inclusioni liquide prov- 
viste in parte di libelle mobili. 

La Biotite presentasi in lamelle estese irregolarmente ter- 
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minate: mostra pleocroismo energico: ed il cambiamento del 
colore va dal giallo brunastro chiaro al bruno intenso. In se- 
guito ad alterazione, i suoi colori divengono sbiaditi, finché si 
tramuta in masse fibrose cloritiche , dando luogo a formazione 
di rari aghetti di rutilo. 

Lo Zircone presentasi in cristalli netti e ben definiti che 
sono terminati da faccette piramidali; e non di rado sono firat- 
turati secondo |001}. 1j Apatite presentasi in aghi allungati in- 
colori , la titanite in cristalli debolmente colorati in ^rosso , la 
magnetite è in granuli irregolari opachi. 

Conosciamo ora questa roccia per i suoi rapporti geologici 
e per il suo carattere petrografico. Io mi permetto di porre qui 
brevemente una questione che si collega alla natura di questa 
roccia. Se si considera infatti che V ammasso dioritico della Val 
Moia, dista non più di due chilometri dalla tonalite ; che le due 
rocce sono a riferirsi a una diorite quarzoso micacea ; e che am- 
bedue hanno determinato un metamorfismo di contatto negli 
schisti vicini, e che finalmente fu constatata con sicuresza la 
natura intrusiva della tonalite , può sembrare evidente ohe lo 
ammasso dioritico della Val Moia rappresenti un'apofisi assai 
poderosa della tonalite. 

Per altro mi sembra che i tre fatti seguenti dimostrino il 
contrario. — 1. La diorite del Moia è aflfatto priva d' omeblenda. 
2. Non contiene mai quei corpi sferoidali resultanti da elementi 
basici di roccia eruttiva e che sono cosi caratteristici per la 
tonalite. — 3. I filoni osservati di tonalite non più larghi di 
1 m. possiedono la stessa struttura granulare della massa prin- 
cipale della roccia, per cui altrettanto ci si dovrebbe attendere 
da un' apofisi della potenza dell'ammasso della diorite del Moia. 
Invece i granuli dei singoli componenti di questa, non hanno 
mai dimensioni superiori a 1 mm. di diametro: d'ordinario 
sono più piccoli , e stanno quindi per questo riguardo al disotto 
di quelli della tonalite. Per questi tre fatti, io ritengo proba- 
bile che la diorite del Moia non stia in rapporto con la tona- 
lite, ma rappresenti piuttosto una roccia eruttiva indipendente. 

PorfiritL 



Per molte ragioni io mi sono indugiato a dare una descri- 
zione petrografica di queste rocce. Anzitutto per una gran parte 
di esse, era impossibile ottenere esemplari sufficientemente f re- 
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schi ed integri. In secondo luogo, io credo ohe rioerolie con- 
simili di rocce eruttive, possano condurre a resultati generali, 
soltanto quando sono instituite sopra un materiale molto più 
esteso di quello che io ebbi a disposizione, anche perchè le 
rocce eruttive porfiriche del Monte Avido appartengono a di- 
versi gruppi della famiglia delle porfiriti. Infine la posizione 
geologica delle rocce di questo gruppo è di tal natura, che 
anche essendo mancante la loro descrizione petrografica, non 
ne resta per questo incomprensibile la descrizione geologica. 
Io quindi mi limiterò a considerare la loro struttura e la loro 
composizione mineralogica, senza prendere in esame le singole 
particolarità. 

I 20 esemplari da me raccolti, appartengono ai tre gruppi; 
cioè porfiriti quarzoso-mioacee , porfiriti anfiboliche, porfiriti ad 
augi te ed uralite. Questi diversi gruppi non sono nettamente 
distinti gli uni dagli altri, ma fra di loro collegati per via di 
graduati passaggi. Alla lor volta possono essere suddivisi in 
altri gruppi che hanno soltanto un significato locale. — Intanto 
si avverte ohe la pasta fondamentale di tutte queste rocce è 
olocristallina. 

A — Porfiriti quarzoso-micacee. 



.^i^ 



1) — Boccia di Monte Colmo. — Componenti porfirioi: Gra- 
nuli quarzosi grossi arrotondati ; la pasta fondamentale mostrasi 
in essi più o meno insinuata. Cristalli di plagioclasio nettamente 
terminati ed a struttura zonale. Lamelle di biolite con contomi 
cristallini incerti. Accessori: granuli di granato sparsi qua e 
là. La pasta fondamentale consta di fiocchetti di biotite, gra- 
nuli incolori di quarzo e feldispato non striato. I componenti 
della pasta fondamentale solo eccezionalmente mostrano contomi 
cristallini : per lo più questi si osservano nella biotite. La diflfe- 
renza nella grossezza degP individui porfirioi (sopra 1 mm.) e 
quelli della pasta fondamentale (sotto 0,01 mm.) è molto con- 
siderevole. 

2) — Rocce provenienti da alcuni filoni della cresta del Piccolo 
che s'insinuano forse fra i piani di schistosità degli schisti, concor- 
dando con questi. - Componenti porfirici: Individui di plagioclasio 
assai regolarmente cristallizzati e con struttura zonale. Lamelle 
isolate di biotite, però più piccole che al n. 1. Scorgonsi appresso 
cumuli di laminette micacee, che in certo modo costituiscono 
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le grosse lamelle porfiriche. Eccezionalmente si hanno granuli 
porfirioi di quarzo apparentemente corrosi. La pasta fondamen- 
tale consta di granuli incolori di quarzo e feldispato non striato, 
di brandelli micacei, e di un anfibolo raonoclino (Attinoto) in 
grossi granuli o bacilli, di color verde chiaro, quasi punto 
pleocroico. Solo quest' ultimo è nettamente cristallizzato. La dif- 
ferenza massima fra i cristalli porfirici, e i componenti della 
pasta fondamentale, non è cosi considerevole come nel primo 
gruppo. L'aspetto microscopico ricorda alcuni schisti di con- 
tatto a struttura porfirica. 

3) — Tre esemplari diversi dalla Valletta di Sonico presso 
al ruscello. — Struttura porfirica. Cristalli di plagioclasio rego- 
lari, ma non cosi nettamente terminati come quelli al n. 1 e 2. 
Lamelle di biotite isolate, assai grandi, spesso sparse porfiri- 
camente ; accumulamenti compatti di piccole lamelle di biotite. 
Mancano del tutto i grossi cristalli di quarzo. La pasta fonda- 
mentale consta di cumuli di biotite, di granuli incolori di quarzo 
e di feldispato non striato. È molto considerevole la differenza 
fra gli elementi porfirici e quelli della pasta fondamentale. Pare 
che abbiano avuto luogo deformazioni meccaniche : ciò desumesi 
dai cumuli di piccole squamette di biotite, che prima probabilmente 
costituivano cristalli unici , come pure da un allineamento paral- 
lelo delle piccole lacinie biotitiche della pasta fondamentale : in- 
fine anche dai plagioclasl meno nettamente costituiti, e sfrangiati 
ai margini. Vi si connette ancora una quarta roccia, che è pure 
proveniente dalla Valletta di Sonico, che macroscopicamente è 
simile alle altre, ma al microscopio se ne discosta in vari punti: 
minore analogia essa mostra coi rimanenti gruppi: non ha an- 
zitutto una struttura porfirica vera e propria: i suoi elementi 
variano di grossezza, e sono gli uni con gli altri connessi per 
molti graduati passaggi. Il feldispato raramente mostra strie di 
geminazione, ed è terminato in un modo irregolare. Trovasi 
poco quarzo; la mica conserva lo stesso aspetto che nelle ri- 
manenti rocce di questo gruppo. 

B — Porfiriti anfiboliche. 



Porfiriti anfiboliche povere ed anche prive di quarzo , più o 
meno ricche di mica. — Vi si riferiscono due esemplari di Val 
Moia, uno dei quali proveniente dalla gola della Valletta di 
Sonico, ed un'altra dalla pendice sinistra della Val d'Avio, 
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presso un sentiero situato qualche centinaio di metri sopra il 
ruscello. Di queste due rocce della Val Moia, una è quella 
ricordata a pag. 461 e descritta da Stache e v. Foullon (loc. 
cit.) la seconda è al disopra dell'ammasso di diorite. Compo- 
nenti porfirici: individui di plagioclasio talora nettamente 
cristallini, e cristalli di anfìbolo, ora nettamente cristallini, 
ora a contomi irregolari; inoltre cumuli di piccole squamette 
di biotite, che in certo modo funzionano da elementi porfirici. 
La pasta fondamentale consta di feldispato non striato talora 
in listerelle, più spesso in granuli di laminette di mica e aghetti 
di anfibolo. Non sono rari granuli di quarzo. L'anfibolo nella 
roccia descritta da v. Foullon è nettamente cristallizzato, di un 
color verde chiaro e debolmente pleocroico: è da riferirsi al- 
l' attinoto: trovasi soltanto nella pasta fondamentale. Negli altri 
esemplari è sempre evidentemente pleocroitico. Il cambiamento 
del colore va dal verde giallo chiaro , ad un verde oscuro sporco. 
Nella pasta fondamentale, esso è irregolarmente terminato ma 
trovasi anche come intercluso porfirico sotto forma d'individui 
ben definiti. Quasi sempre vi si associano piccole lamelle bio- 
titiche, che stanno incluse o semplicemente adese, ed anche 
circondano da ogni banda tutto il cristallo. 

2. Porfirite anfibolica scevra di mica e di quarzo. — Vi si 
riferisce una sola roccia , che comprende due varietà : questa 
roccia attraversa gli schisti a fiocchetti d' ilmenite della zona 
di contatto della diorite di Moia. E cosi caratteristica e in par- 
ticolar modo costituita, che non si può aggregare a quella de- 
scritta in B'I, Componenti porfirici: individui nettamente 
cristallini di plagioclasio in forma di listerelle, ed anfibolo. 
Quest' ultimo è vivacemente pleocroico (e = b) bruno oscuro 
giallastro {a: giallo bruno chiaro), assai di frequente gemi- 
nato. Il piano di geminazione è l' ortopinacoide , il piano 
di contatto ha un andamento irregolare dentellato. La pasta 
fondamentale consta di feldispato striato sotto forma di liste- 
relle, e di un anfibolo di formazione più recente ugualmente 
colorato, ma che mostra per altro contorni irregolari. Però 
qui gli elementi della pasta fondamentale sono cristallizzati 
meglio che nelle rocce per lo innanzi descritte. Le due varietà 
si distinguono poi, perchè una di esse proveniente dalla sai- 
banda del filone, contiene molto più pasta fondamentale e molto 
minor numero di cristalli di plagioclasio allo stato d' intercluso 
porfirico, che non l'altra. Non è del tutto escluso che vi »i 
possano trovare tracce di una base vitrea. 
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C — Porflriii augitlche uralitiche. 



1. Porfirite uralitica. — Filone nella tonalite della cresta di 
Colmo. La roccia rappresenta un graduato passaggio fra le por- 
flriti descritte , e quelle di cui ci rimane a parlare. GÌ' interclusi 
porfirici sono anzitutto rappresentati da cristalli di plagio- 
clasio nettamente cristallizzati e tabulari secondo il bracliipi- 
nacoide, e da cristalli di uralite grossi fino ad un millimetro. 
Non di rado scorgesi in questa, la forma caratteristica del- 
l' augite, mentre è costituita da un anfibolo pleocroitico, il cui 
colore va dal giallo verdastro al verde un po' più oscuro. Ancbe 
le sezioni irregolari sono totalmente ripiene di questo anfibolo, 
di frequente associato a piccole squamette di biotite, e che 
debbono avere avuto la stessa origine. La pasta fondamentale 
consta di anfibolo primario non ben terminato, di molte listerelle 
di fel dispato striato , e granuli pure di feldispato, ma non striato. 
Predomina l' anfibolo. Il pleocroismo va dal verde bruno, al 
bruno oscuro. È considerevole la diflferenza fra i componenti 
porfirici e quelli della pasta fondamentale. 

2. Vi si riferiscono 6 esemplari , uno dei quali raccolto nella 
parte inferiore della Val Moia , due sulla strada da Edolo ad In- 
cudine, e due in Val Finale inferiore. Tutte queste rocce furono 
profondamente alterate , ed attualmente sono in tale stato , che 
riesce arduo poter decidere sulla loro struttura originaria, 
e sulla composizione mineralogica. A tutte, sono comuni i 
componenti seguenti. Augite in cristalli larghi e lunghi circa 
0,6 mm. Anfibolo uralitico in sezioni nettamente finite , ed in 
lacinie poco estese, e sparse qua e là, talvolta accumulate nelle 
spaccature della roccia: plagioclasio in cristalli aàsai grossi. 
L' augite è debolmente pleocroica. Il suo colore va dal rosa 
pallido, al bruno chiaro. Per lo più è decomposta in aggregati 
torbidi di minuti granuli, che somigliano molto all'epidoto. 
L' anfibolo bacillare uralitico riempie la maggior parte della 
roccia, e circonda, sebbene raramente l' augite prima descritta, 
e trovasi in piccola quantità anche nel plagioclasio, ma pre- 
sentasi principalmente indipendente in grandi sezioni e ag- 
gruppamenti. È completamente identico all' uralite della roccia 
precedentemente descritta. E singolare il fatto del presentarsi 
in alcune posizioni della roccia con un altro cambiamento di 
colore , che va dal verde giallastro al verde bleu. Il plagioclasio 
è molto alterato, e dà luogo a prodotti fibrosi, difficilmente 
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determinabili, e forse in parte riferibili ad epidoto. Oltre ai 
componenti suddetti osservasi ancora ilmenite che tende a pas- 
sare a titanite e squamette irregolarmente terminate di mica. 
D'ordinario poi dall'anfibolo secondario, derivano epidoto, clorite, 
calcite , per modo che ne consegue un intreccio , che in parte 
è dovuto ai processi chimici di alterazione dei minerali predetti, 
in parte forse anche a processi meccanici. È dubbio se questa 
roccia abbia posseduto una pasta fondamentale vera e propria. 
Se in vicinanza esistessero diabasi finamente granulari, forse 
sarebbe più giusto riferire a questi, le rocce in discorso, piut- 
tosto che alle porfiriti. D'altra parte è indiscutibile la somi- 
glianza loro con la porfirite nettamente uralitica descritta a C. 1. 
Finalmente nel mezzo della Val Moia, si trovò un altro esem- 
plare, identico perfettamente ai 5 precedentemente descritti, solo 
che non contiene l'augite decomposta e ridotta a prodotti tor- 
bidi rosso bruni, e mostra quindi un passaggio graduato alla 
roccia 0. 1. Mi permetto esprimere il dubbio che l'augite, ora 
uratilizzata e quella bruno rossa, cosi ben conservata, possano 
appartenere a diverse varietà di pirosseno. Ciò sarebbe provato 
dal fatto, che l'uralite solo di rado presentasi associata a tor- 
bidi prodotti di decomposizione dell' augite sopra ricordata e 
nemmeno insieme a questa. 

3. Nel mezzo della Val Finale si trovarono due rocce erut- 
tive chiaramente filoniane: esaminate al microscopio, si dimo- 
strarono quasi esclusivamente composte di clorite e calcite. 01- 
treacciò presentansi ancora granuli isolati di un ossido ferrifero, 
ora integro , ora passante a leucoxeno , ed anche quarzo. Le 
rocce sono attraversate da venature bianche , che resultano prin- 
cipalmente di calcite, e insieme trovansi granuli isolati di quarzo, 
i quali come la calcite sono di nuova formazione. Non vi ha 
dubbio che ambedue queste rocce erano originariamente com- 
poste come quelle del gruppo C. 2. — 



In ultimo io dirò poche parole di un fenomeno che fin qui 
fa appena accennato, e che del resto ha poca importanza per 
le rocce in esame: voglio alludere all'influenza delle pressioni 
subite dalla montagna, e riconoscibili al microscopio. Fu appena 
accennato a proposito delle rocce eruttive ultimamente descritte: 
però anche in tutte le rocce schistose del monte Aviolo, sia 
in quelle inalterate come in quelle metamorfiche, possono tal- 
volta riscontrarsi questi fenomeni a cataclastici. n Essi si rivelano 
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bene specialmente nel feldispato e nel quarzo , sia cai mostrare 
anomalie ottiche (estinzione ondulata) sia per mezzo di vere 
deformazioni meccaniche: in questo caso non di rado si osserva, 
una frantumazione più o meno completa di cristalli originariar 
mente integri, nei quali vedonsi porzioni assai grosse di essi 
per via di faglie microscopiche spostate le une dalle altre di 
meno di 0,01 mm. ; ovvero tutto l'individuo è ridotto in nu- 
merosi frammenti più piccoli, fra loro diversamente orientati. 
Osservansi ancora piegamenti e flessioni di lamelle geminate di 
plagioclasio. Nella biotite e nella muscovite ho verificato oltre 
alle piegature frequenti, non imputabili a movimenti delle 
formazioni, anche lacerazioni, collegate allo spostamento delle 
parti staccate. Non di rado anche nei cristalli di zircone gli 
individui parallelamente a jOOlj sono separati e spostati, e per 
i quali non si saprebbe immaginare altra causa del fenomeno 
se non pressioni della montagna. 



CONCLUSIONE 

I risultati principali delle suesposte ricerche sono i seguenti: 

1. La tonalite della parte orientale nord del gruppo del- 
l' Adamello, in tutta la sua massa è più recente dei circostanti 
schisti cristallini del gruppo della gneiss-fillite. 

2. Questa ha subito il metamorfismo fino a molte centinaia 
di metri di distanza. 

3. I prodotti del metamorfismo di contatto, sono rocce note- 
voli dal punto di vista petrografico, e contrassegnate per un 
contenuto considerevole di cordierite. 

4. La zona di contatto costituita da queste rocce , si estende 
senza dubbio lungo il limite della tonalite per un tratto di 
circa 14 chilometri, fra il Passo Gallinera e la Val d' Avio pro- 
babilmente per un tratto ancora maggiore. 



Giunto al termine di questo lavoro, sento il dovere di espri- 
mere la mia profonda gratitudine al Prof. Dott. Zirkel, per il 
valido aiuto prestatomi nelle presenti ricerche. 
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IV. Studio cristallografico 
di alcune combinazioni Solfoniche 

(IL Serie) 
PBR 

LUIGI BRUGNATELLI 
in Pavia 

(con 9 incisioni) 
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1. Solfone fenilpropillco normale (1) 
{punto di fusione 44<>). 



Sistema orìstallino: Monoolino 



a : h ; e =^ 1.1481 : 1 : 0.9018 





^ 


= 80». 41' 






Forme osservate: }001{, 


jlOOj, lOlOj, {HO}, 


|210j, 


loiij. 




Valori osserv. 


Lìmiti 


n. 


Val. calo 


(001) : (100) 


80». 41' 


80.» 36'- 80.0 44' 


6 


• 


(001) : (Oli) 


41. 40 


41. 34 - 41. 46 


6 


• 


(010) : (110) 


41. 26 


41. 14 - 41. 39 


7 


• 


(100) : (210) 


29. 34 


29. 30 - 29. 38 


4 


29». 32' 


(110) : (210) 


18. 63 


18. 61 — 18. 66 


2 


19. 2 


(110) : (001) 


83. 68 


83. 49 — 84. 11 


7 


88. 61 


(210) : (001) 


82. 11 


81. 68 - 82. 17 


6 


81. 64 


(100) : (Oli) 


88. 1 


— 


1 


83. 3 


(010) : (Oli) 


48. 22 


48. 18 - 48. 26 


2 


48. 20 


(HO) : (Oli) 


64. 39 


— 


1 


64. 40 


(210) : (OH) 


66. 20 


— 


1 


64. 21 



(]) I corpi descrìtti in questa nota furono preparati ed a me gentilmente 
concessi per lo studio cristallografico dal Prof. R. Otto. Per le loro proprietà 
chimiche veggasi : R. Otto : Beitrdge jsur Kenntniss der Sulfonverbindungen, 
— Journ. f. prakt. Chemie. Voi. 40. 1889. 

NB, Oli angoli di contatto furono calcolati dalie costanti con sei decimali. 
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Ottenni i cristalli di questa sostanza dall' alcool e dall' etere 
acetico. 

I cristalli ottenuti dall'alcool hanno costantemente abito 
tabulare secondo la base (fig. 1); e presentano sempre la com- 
binazione di tutte le forme indicate; quelli dall'etere acetico 
hanno generalmente uguale aspetto : alcuni invece sono prisma- 
tici secondo l'asse e (fig. 2) ed in questi manca quasi sempre 
il clinopinacoide. 



m 



I 




\m. 



Fig. 1. 



Fig. 3. 



Le forme jOOlj e {01 Ij hanno quasi sempre facce perfetta- 
mente piane e lucenti; invece le. facce delle forme della zona 
[001] sono irregolarmente sviluppate e raramente si prestano a 
misure esatte. 

I cristalli hanno sfaldatura perfetta secondo la}001}; hanno 
lucentezza vitrea e sono abbastanza trasparenti. 

II piano degli assi ottici è parallelo al piano di simmetria,- 
la prima bisettrice è nelF angolo ottuso jS degli assi cristallo- 
grafici e fa con e un angolo di circa 9^ (iVa), devia quindi 
pochissimo dalla normale alla jOOlj. La dispersione inclinata è 
abbastanza sensibile. La doppia rifrazione è energica e positiva. 
2 £'« = 30^ 10' {No). 



2. Solfone p. totilpropilico normale 

{punto di fusione: 64o-56*^). 
Sistema cristallino: Monoclino 

a : b : e = 2.0472 : 1 : 1.4407 
jS = 810. 16' 



-.»^^"-*gl 
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Forme osservate: jlOO|, {001}, {101}, {201}, (110}. 







Valori osserv. 


Limiti 


n. 


Val. cale 


(001) 


(100) 


810.16' 


810. IO'- 810.19' 


16 


* 


(001) 


(101) 


37. 66 


37. 60 - 37. 69 


7 


* 


(100) 


: (HO) 


63. 42 


63. 36 — 63. 48 


8 


* 


(001) 


: (110) 


86. 8 


86. 6 — 86. 10 


6 


860. 8' 


(100) 


: (101) 


60. 60 


60. 60 


2 


60. 60 


(100) 


: (201) 


38. 13 


38. 7 — 88. 21 


6 


38. 13 


(101) 


: (201) 


22. 36 


22. 30 — 22. 38 


6 


22. 37 


(101) 


(110) 


77. 29 


77. 24 - 77. 32 


4 


77. 32 


(201) 


: (110) 


69. 38 


69. 36 - 69. 40 


4 


69. 38 



I cristalli sono sempre allungati secondo la ortodiagonale e 
raggiungono in alcuni casi la lunghezza di 3 a 4 centimetri. 
Quasi sempre sono tabulari secondo la jlOOj (fig. 3); talvolta 
però la jOOlj è sviluppata quanto la {100}. Queste due forme 
come pure la {110{ sono sempre presenti. In ordine di frequenza 
viene poi la {lOlj e quindi la j201j la quale presenta quasi 
sempre facce strettissime. 

La sfaldatura è perfettissima secondo jlOOj. Sono abbastanza 
frequenti i geminati secondo una faccia di quest'ultima forma 








Fig. 3. 



Fig. 4. 



(fig. 4). L'angolo tra le basi dei due individui fa misurato tre 
volte e si ebbe: 

Valore osserv. Limiti n. Val. cale. 

(COI) : (001) 170.31' 170.22'— 17o.38' 3 17^.30' 

Il piano degli assi ottici è parallelo al piano di simmetria. 
La prima bisettrice è nell' angolo acuto /3. Sopra (100) si scorge 
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l'immagine di uno degli assi ottici vioino all'estremità del 
campo visivo. 

3. Solfone fenilbenzUico 

{punto di fusione: 146o.l47o). 
Sistema cristallino: Rombico 

a : b : e == 0.4667 : 1 : 0.6749 
Forme osservate: tOOl}, jOlOj, tllOj, jlOlj, jOllj, }021j. 







Valori oaserv. 


Limiti 


n. 


Val. cale. 


(110) 


(110) 


49». 


480.66'- 49.» B' 


6 


• 


(110) 


(101) 


41. 3' 


40. 58 - 41. 8 


6 


• 


(HO) 


(010) 


65. 28 


65. 23 — 65. 40 


5 


66.0 30' 


(001)- 


(101) 


66. 2 


56. 1 - 56. 3 


3 


55. 58 


(101) : 


(101) 


67. B6 


67. 48 - 68. 2 


2 


68. 3 


(110) 


, (Oli) 


76. 33 


76. 30 - 76. 36 


3 


76. 86 


(101) 


, (Oli) 


62. 25 


62. 24 - 62. 26 


3 


62. 22 


(110) 


: (021) 


70. 28 


70. 28 


2 


70. 32 


(010) 


(021) 


36. 31 


36. 27 - 36. 35 


2 


36. 32 


(001) 


(OH) 


33. 59 


33. 57 — 34. 4 


3 


34. 1 


(Oli) 


:(021) 


19. 42 


19 34. - 19. 50 


3 


19. 27 



I cristalli furono ottenuti dall'etere acetico. Sono sempre 
allungati secondo l'asse a e sottili. Tabulari secondo JOIO} (fig. 6). 
È degno di nota il fatto che i 

cristalli sono generalmente im- 
piantati sul fondo del cristal- 
lizzatoio con una faccia di |110(. 
Le forme jOlOj, jllO}, jOll} sono 
sempre presenti. Meno frequenti 
sono le forme |021} e jlOl}. La 
base manca frequentemente ed 
è poco sviluppata. La |010j ba 
facce sempre ondulate e non si 
presta a buone misure. 

II piano degli assi ottici è parallelo alla {lOOj. La prima 




Fig. 5. 
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bisettrice à parallela all'asse b. La doppia rifrcusione è molto 
energica e positiva. 

4. EtiUdenjodofenilsolfone 
CH^ .CHI. SO^C^H^ 
Sistema cristallino: Monoclino 

a : b : e = 1.3617 : 1 : 2.0929 
i3 = 860.22' 
Forme osservate: |001}, jlOl}, jIOl}, tl02}, jOll}. 

Valori osserv. Limiti n. Val. cale. 

(Oli) : (Oli) SIMO' 610. 0'- bl^.W 7 » 

(001) : (101) 64. 36 64. 22 — 64. 64 6 * 

(101) : (lOl) 66. 40 66. 26 ~ 66. 68 6 » 

(001) : (Oli) 64. 8 63. 66 - 64. 18 6 64o.26' 

(Oli) : (101) 76. 20 74. 66 - 76. 39 4 76. 31 

(Oli) : (lOl) 77. 18 77. 10 - 77. 36 3 77. 26 

(001) : (101) 69. 39 69. 26 — 69. 68 4 69. 44 

(001) : (102) 39. 8 39. 4 - 39. 12 3 39. 6 

(lOl) : (102) 21. 12 21. — 21. 30 3 20. 38 

(Oli) : (102) 69. 44 69. 43 — 69. 46 2 70. 26 

Ottenni i cristalli di questa sostanza dall'alcool. Appena 
estratti dalla soluzione i cristalli sono incolori trasparenti e lu- 
centi; prestamente però ingialliscono e perdono la loro lucentezza 
in modo da rendere impossibile le misure. Hanno costantemente 
abito tabulare secondo la 

base e sono generalmente ^/t-Z."l'*V.Z.'!".l" Z. 

allungati secondo la orto* / ^ ' ' .y^" '" ' ^ 

diagonale (fig. 6). Ordina- \ ," ^ 

riamente presentano la 

combinazione delle forme: ^^* 

jOOl}, |101(, }I01(, |011} alle quali qualche volta si associa la 

jl02|. Quest'ultima forma ha sempre facce poco sviluppate e 

riflettenti male la luce. 

Il piano degli assi ottici è normale al piano di simmetria. 
La prima bisettrice è nell'angolo acuto (S. Sulla faccia {001 { si 

SAKtoNi Gior, Min, ecc. Fase. 1 e 2. Voi. 2. 9 



i f : 




1 



. i 
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osserva T immagine assiale vicino all' estremità del campo visivo. 
Ls doppia rifrazione è energica e positiva. 

5. Etilidencloro-p-tolilsolfone 

CH^ . CHCl . SO^ Cj Hj 
{punto di fusione: 84^). 
Sistema cristallino: Eombico 





a : b : c = 


= 0.6207 : 1 : 0.7851 






Forme osservate: jOOlj, 


}011|, {Hit. 








Valori osserv. 


Limiti 


n. 


Val. cale. 


(001) : (111) 


690.32' 


690.17'- 69». 41' 


6 


# 


(IH) : (111) 


46. 65 


46. 64 — 44. 66 


4 


• 


(001) : (Oli) 


38. 8 


37. 49 — 38. 16 


4 


38.0 8' 


(Oli) : (111) 


49. B6 


49. 46 - 60. 10 


3 


49. 62 


(111) : (HI) 


60. 52 


60. 42 - 60. 68 


6 


60. 66 



I cristalli furono ottenuti dall'etere acetico. Sono incolori, 
perfettamente trasparenti ed hanno una notevole lucentezza. 
Si presentano o in sottilissime lamine rombo od in piccoli 
cristalli tabulari secondo jOOlj. Tutti i cristalli risultano dalla 
combinazione di tutte le forme so- 
praindicate (fig. 7). La base e la ^.<2r^ w. i "Z^^^^^'^^s^ 

)11I{ hanno sempre facce regolar- ^^llll^^ ^Ii — mL — L — S^^^ ^ 

mente sviluppate e brillanti. Meno — ^ — "^ ^^"^ 

perfette sono le facce del brachidoma. 

Esse non sono quasi mai perfetta- ^* 

mente piane ed il loro sviluppo è assai vario non solo da cri- 
stallo a cristallo ma anche in uno stesso cristallo essendo assai 
frequentemente una delle sue facce assai estesa mentre le altre 
sono strettissime o mancano affatto. 
Non fu osservata alcuna sfaldatura. 

II piano degli assi ottici è parallelo a {lOOj. Attraverso la 
base sì osserva una immagine assiale con un angolo degli assi 
ottici grandissimo; con tutta probabilità si tratta quindi del- 
l' angolo ottuso. In tal caso si avrebbe la prima bisettrice pa- 
rallela air asse h e doppia rifrazione negativa. 
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6. Etilidenjodo-Holilsolfime 

CB^.CHI. SO^CtH^ 
Sistema cristallino: Monoclino 

a : b : e = 1.4046 : 1 : 1.1167 





/5 


= 630.21' 






Forme osservate: jOOl}, 


{Ollj, ilOlj, jllO}. 








Valori osserv. 


Limiti 


n. 


Val. cale. 


(001) : (HO) 


730.46' 


73.0 26'- 730.66' 


8 


* 


(001) : (OH) 


44. 56 


44. 60 - 44. 69 


6 


« 


(110) : (HO) 


102. 66 


102. 49 - 103. 9 


6 


* 


(001) : (101) 


27. 41 


27. 36 - 27. 44 


3 


27.0 38' 


(HO) : (101) 


69. 37 


69. 31 - 69. 43 


2 


69. 37 


(HO) : (OH) 


41. 26 


41. 10 — 41. 44 


4 


41. 23 


(110) : (OH) 


69. 15 


69. 12 — 69. 20 


3 


69. 15 


(Oli) : (101) 


61. 6 


61. 6 


2 


51. 8 



Piccoli cristalli brillantissimi, incolori, trasparenti. Le forme 
jllOj, {001} sono sempre presenti; frequentemente si osserva 
anche la |011}; più rara è la forma {lOlj, I cristalli hanno 
sempre abito prismatico. La base è talvolta molto sviluppata 





Fig. 8. 



Fig. 9. 



(fig. 8), altre volte invece ha facce assai strette (fig. 9). Questo 
secondo abito però è raro. La jlOl} è sempre poco sviluppata, 
n piano degli assi ottici è normale al piano di simmetria; 
la prima bisettrice è neir angolo acuto /S. 



sì 



m 






Le due ultime combinazioni cioè : V Etilidenolorp-j^-tolil- 



i! 
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solfone e l' Etilidenjodo-p-tolilsolfone sono isomorfi il primo 
col Diclorometil-2>-tolilsolfone ed il secondo col Dibromometil- 
|)-tolilsolfone (1). Infatti si ha: 

Diclorometil-p-tolilsolfone: CHCl^ . SO^ Cj ffj 
Sist. Rombico a :b : e = 0.6324 : 1 : 0.7912 

Etilidencloro-p-tolilsolfone : CH^ . CHCl . SO^ Cj H^ 
Sist. Rombico a : J ; e = 0.6207 : 1 : 0.7861 

Dibromometil-2)-tolilsolfone : CHBr^ . SO2 Cy Hy 
Sist. Monoclino a : b : e =^ 1.3846 : 1 : 1.1036 (i = 64o. C 

Etilidenjodo-iJ-tolilsolfone: CH^ . CHI . SO^ Cj Hj 
Sist. Monoclino: a ; è ; e = 1.4046 : 1 : 1.1167 i3 = 63o.21' 



(1; Veggasi il mio lavoro: Studio cristallografico di alcune combinazioni 
solfoniche, V Serie. — Questo giornale. Voi. I. , p. 210 e 211. 



RECENSIONI 



1. A. Sella. — Sulla presenza del nichelio nativo nelle sabbie del 
torrente Elvo presso Biella. (Sur la présencc du nickel natif 
dans les sàbles du torrent Elvo près de Biella). — C. E. de 
PAc. d. Se. 19 Janv. 1891. 

Esaminando le sabbie aurifere del torrente Elvo, tra le parti 
separate dagli ultimi lavaggi operati dai cercatori d'oro, l'A. 
notò alcune rare pagliuzze con splendore metallico . duttili , for- 
temente magnetiche, ohe ad un'analisi quantitativa sì rivelarono 
come una lega di Fé e Ni. Un analisi quantitativa sopra un 
decigrammo di sostanza diede i seguenti risultati: 

Fé 26. 6 Ni (impuro di Co) 76. 2 Somma 101. 8 

Si tratta dunque di una lega vicina a quella espressa dalla 
formola Ni^ Fé ; ma sarebbe prematuro ritenere senz' altro questa 
formola come definitiva, specialmente non essendo certo che 
tutti i granuli abbiano la stessa composizione. La densità fu 
determinata approssimativamente = 7, 8. 

Le sabbie in questione furono raccolte tra Saluzzola, Ma- 
gnonevolo e Cerrione, presso la morena laterale sinistra dell' an- 
tico ghiacciaio della Val d'Aosta; esse sono il prodotto del la- 
vaggio naturale di materiali svariatissimi , e contengono, oltre 
all'oro, magnetite, ematite, rutilo, zircone, ecc. 

Escluso per molte ragioni che quelle pagliuzze siano un 
prodotto dell'industria umana, l'A. fu tratto da principio a 
crederle di origine cosmica, tanto più che nelle stesse sabbie 
si trovano numerosi quei granuli sferoidali magnetici ritenuti 
da molti di natura meteorica. Ma la sua opinione si modificò 
specialmente in seguito ad alcune osservazioni del Daubrée; e 
poiché non è certo che quei granuli sieno sempre di origine 
cosmica , e d' altra parte non sarebbe la prima volta che ferro 
nativo nichelifero vien trovato nelle rocce terrestri , si potrebbe, 
secondo l'A., ammettere per il minerale una origine terrestre; e 
la scoperta di questo, come p. es. del ferro nativo nichelifero di 
Ovifak, potrebbe servire per far rilevare un nuovo punto di con- j i 

fronte tra le rocce terrestri e le masse meteoritiche , special- 1 

mente gli olosideri, sempre ricche di nichel. 

Artini. 
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2. E. Oddone e A. Sella. — Contributo allo studio delle rocce 
magnetiche nelle Alpi Centrali — Eendic. d. Lincei. Voi. VII. 
Sem. I. Serie 4^. 18 Genn. 1891. — Osservazióni e considet^a- 
zioni sulle rocce magnetiche. — Ibid. 1 Febb. 1891. 

Premesso un breve cenno storico sulle ricerche del Keller 
nella campagna romana, e del Saussure e del Franchi in alcuni 
luoghi delle Alpi centrali, gli Autori passano a dare un elenco 
di località in cui poterono scoprire rocce presentanti alla loro 
superjBce dei punti distinti. Essi, seguendo il Keller, dicono 
presentare una roccia dei punti distinti o zone distinte quando 
uh ago della lunghezza di circa 3 cm. e col momento magne- 
tico eguale a 3 in unità assolute, viene deviato di 180*» dalla 
posizione in cui si trova nel campo terrestre, ove lo si accosti 
a detti punti o zone. Ecco l' elenco delle località date dai nostri 
Autori — 1. La zona delle miniere di magnetite in Val Chiù- 
sella ; specialmente dove il minerale e posto a nudo, abbondano 
i punti distinti (Oddone). — 2. La parte superiore della collina 
di Torre Cives, in territorio di Vidracco, mandamento di Ca- 
stellamonte. La roccia è un serpentino molto alterato (Oddone). 

— 3. Il dorso della catena dioritica, che partendo da Fiorano 
presso Ivrea si avanza verso sud-ovest circa 10 Km. sino a 
Parella e al Ponte dei Preti sulla sinistra della Chiusella. I 
punti distinti sono numerosissimi e sempre distribuiti nel modo 
pili irregolare (Oddone). — 4. Alcuni serpentitii scuri schistosi 
al nord di Locana in Val d'Orco, e precisamente sopra Mom- 
piano tra le cascine dette Mardutil e la Punta del Fer. (Oddone), 

— 6. L' antico cono di deiezione della Val d' Aosta, e le morene 
del bacino glaciale di Ivrea, piene di massi e di ciòttoli oflfrenti 
soventi punti distinti (magnetite e rocce serpentinose) (Oddone). 

— 6. Guardando dalle cave di serpentino sopra Favaro (Biel- 
lese), verso la bocchetta di Sessera (tra Val d'Andorno e V. 
Sessera) si vedono lungo la linea seguita dalla stretta fascia 
di serpentino tre collinette nude sulla sinistra del torrente 
Oropa. In tutte e tre le collinette, ma in modo spiccatissimo 
sul Truccaccio (m. 793). (Sella). — 7. Salendo da Andorno alla 
bocchetta di Sessera, dieci minuti prima di arrivare a questa 
ultima, si traversa un piccolo ruscello in cui si notano blocclii 
magnetici di melafiro ; e salendo per il ruscello sino alla punt« 
inferiore del M. Monticchio (m. 1623) sempre nel melafiro (Sella). 

— 8. Andando dal santuario di Graglia verso il torrente Elvo 
lungo il dicco di melafiro si vedono alcuni massi emergenti 
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dal suolo, molto fortemente magnetici (Sella). — 9. Sul monte 
Pila (m. 988) in Val d'Andorno sopra la borgata Balma, e sotto 
Orio di Mosso; sulla cresta sienitica che dalla cima cade sulla 
strada provinciale, poco sotto la punta (Sella). — 10. Fra i 
ciottoli erratici nei torrenti Cerva e Cebbia, e nei terreni di 
alluvione sotto Biella si notano ciottoli di magnetite con punti 
distinti. — 11. Salendo per il vallone di Netscho da Gressoney- 
la-Trinité (Valle del Lys) si lascia a sinistra una cresta di 
serpentino, sulla quale ad un'ora di cammino da Gressoney-la- 
Trinité si trovano in copia dei punti distinti (Sella). — 12. Sa- 
lendo da Orsia (sopra Gressoney-la-Trinité) ai casolari del Lavez 
oltrepassati i primi prati e le fontane si giunge ad una specie 
di colle, su cui s'erge uu uomo di pietra assai alto. A destra 
si innalzano alcune colline serpentinose; in una di queste, pro- 
prio sull'estrema cima, si notano punti distinti marcatissimi 
(Sella). — 13. Continuando oltre il colle (di cui nel numero 
antecedente) per il sentiero, che si mantiene sensibilmente oriz- 
zontale, si ha a destra un pendio il quale, poco più in alto, 
si cambia in un pianoro costituito da detriti e da massi talora 
enormi di serpentino ; qua a là non è diflBcile trovare dei punti 
distinti marcati. La posizione topografica di questi massi non 
ha importanza alcuna, perchè essi sono evidentemente rotolati 
dal monte vicino, il quale si presenta infatti in uno stato di 
completo sfacelo (Sella). — 14. Sulla cresta che dal Como Rosso 
(3022 m. a sud del colle d'Ollen sul versante meridionale del 
Monte Rosa) conduce al colle di Zube; in vari punti, là dove 
la roccia è costituita da serpentino (Sella). — 15. Sulla cresta 
di rocce serpentinose che dal colle di St. Théodule (m. 3324) 
conduce al corno di St. Théodule. Dalla cima del Piccolo Cervino 
(m. 3886) furono portati agli A. dei pezzi di roccia verde, che 
si palesano fortemente magnetici; è notevole che essi portano 
numerosi segni di fusione superficiale e di perforazione dovuti 
al fulmine (Sella). — 16. Rocce serpentinose che si incontrano 
sotto l' Ober-Théodulgletscher scendendo dal colle di St. Théo- 
dule a Zermatt; nella località detta Leichenbretten (Sella). — 
17. Presso le Gorges du Gomer (Zermatt) vicino al ponte in 
legno superiore, sulla riva sinistra del Gomer, su di una pa- 
rete serpentinosa verticale (Sella). — 18. Salendo al Gornergrat 
(m. 3136) dal Riffelhaus vicino alla cima (Sella). 

A titolo di appendice è da aggiungersi che sulla cima della 
Pùnta Gnifetti (m. 4661 nel gruppo del Monte Rosa) sul masso 
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più alto a forma grossolanamente tetraedrica e detto il segnale 
trigonometrico , una bussola tascabile devia da una parete al- 
l' altra in modo sensibile a colpo d'occhio. La roccia è costi- 
tuita da gneiss centrale ed è ricoperta in molti punti da una 
patina vetrosa dovuta al fulmine; il quale, è secondo ogni 
probabilità, a ritenersi in questo caso la causa, che ha prodotto 
tali proprietà magnetiche (Sella). 

Facendo tali osservazioni , gli autori arrivarono alla esplicita 
conclusione che la distribuzione del magnetismo non è mai in 
relazione colla direzione del campo terrestre. 

Passando poi alla distinzione tra magnetismo di monte e di 
roccia introdotta dal Reich , e al metodo da lui usato per con- 
statare il primo , cioè di determinare la declinazione magnetica 
in una zona tutta intomo al monte, gli autori giustamente 
osservano che: o il terreno sede del magnetismo agente ha 
ovunque una distribuzione magnetica corrispondente a quella 
di un unico magnete, e allora si potrebbe benissimo determi- 
nare l'azimut dell'ago magnetico sulla direzione di una linea 
passante sopra il terreno sede del magnetismo; o si suppon- 
gono in esso terreno tanti magneti minori disposti in modo che 
la loro azione sui varì punti della zona all' intomo equivalga 
a quella di un solo magnete: e allora né l'uno né l'altro metodo 
son più da adottarsi , per la difficoltà di trovare una zona al- 
l' intomo che per se stessa non sia magnetica. Uno degli autori 
volle provare se nei terreni morenici del Canavese si verificasse 
il fatto osservato da Keller in alcune rocce vulcaniche del 
Lazio; che esse cioè agiscono sull'ago di una bussola in modo 
relativamente regolare , senza presentare mai punti distinti. Ma 
a causa della nessuna omogeneità delle rocce costituenti le 
morene, trovò invece variazioni della declinazione cosi irrego- 
lari da non arrivare a nessuna conclusione. 

Gli autori poterono anche confermare l'osservazione del 
Fòrstemann che i punti distinti si trovano di preferenza sulle 
alture, su creste nude, dirupate, sui massi emergenti ed esposti. 
È facile dedurre quali cautele dovrebbero usare quei fisici ohe 
volessero fare ricerche per determinare le costanti del magne- 
tismo terrestre. 

Quanto all'ipotesi che tutte le rocce magnetiche siano erut- 
tive, e sieno diventate magnetiche nell'atto del raffreddamento 
sotto l'azione del magnetismo terrestre, gli autori la respingono 
recisamente. Né essi credono che siano molto utili a rischiarare 
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le nostre idee in proposito , le indagini semplicemente petrografia 
che, nell'indirizzo finora seguito ; invece riterrebbero utili ricercbe 
chimiche e mineralogiche sulle rocce con debole magnetismo, 
nelle quali si ha una certa regolarità; e del pari avrebbero ra- 
gione d'essere esperimenti comparativi tra la natura litologica 
di una roccia e il coefficente di induzione magnetica, sia tem- 
perarla sia permanente, misurato sperimentalmente. Gli autori 
finalmente per mostrare a quali risultati inattendibili giunge- 
rebbe chi volesse determinare le costanti del magnetismo terre- 
stre su di una collina, per esempio, serpentinosa o morenica, 
riportano in fine della loro seconda memoria un elenco di va- 
lori ottenuti colla determinazione dell'azimut magnetico in 
successive stazioni molto vicine, in due luoghi: 1. Sulla dire- 
zione dal campanile di S. Martino Canavese al secondo picco 
ad est del Puntai Verzé e passante sulla cima della Torre Cives. 
2. Sul dorso e parallelamente all' incirca alla morena laterale 
destra del bacino d'Ivrea. 

I risultati sono cosi strani e presentano tali sbalzi irrego- 
lari che non possono a meno di fare impressione, e devono 
essere attentamente ponderati da coloro che si occupano di 
tali questioni di fisica terrestre. 

Artini. 



3. Negri G. B. — Sulla fonna cristallina di alcuni derivati 
della Cantaridina. — E. Accad. d. Lincei. Voi. 7. I Semestre. 
Fase. 8. 

N. 1. Cantar idinmetilimide. — C^^ H^i 0^ NCH^ — Punto 
di fusione 126<* — Cristalli ottenuti dall'alcool — Sistema cri- 
stallino: Rombico --^ a : b : e = 0.5749707 : 1 : 0.7468487 — 
Forme osservate {llOj |010j |011} — Cristalli prismatici allungati 
secondo [001] o tabulari secondo JOIO}. Facce ben riflettenti la 
luce con immagini semplici e perfette. Estinzione parallela 
sopra {010} |110|. La piccolezza e fragilità dei cristalli non 
hanno permesso altre osservazioni ottiche. 

N. 2. Cantaridinetilimide. — C^q //jj O3 NC^ H^ — Punto 
di fusione 106<> — Cristalli ottenuti dall' alcool — Sistema cri- 
stallino : Rombico — a : b : e ^ 0.6234636 : 1 : 0.7867681 — 
Forme osservate JOIO} jllOI jl01| jOllj — Cristalli piccoli in- 
colori con facce lucentissime alquanto tabulari secondo {010}, 
raramente allungati secoido [001]. Talvolta i cristalli hanno 
apparenza emimorfica per l' inuguale sviluppo delle facce della 
forma j011| — Estinzione parallela sopra {110} {010}. 
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N. 3. Cantaridinalliìimide. — Cjq H^^ O3 NC^ H^ — Punto 
di fusione 8(>> — Cristalli ottenuti dall'alcool — Sistema cri- 
stallino : monosimmetrico — a : b : e = 0.2822621 : 1 : 0.5943279 
|5 = 670. 34'. 36" _ Forme osservate jlOO} jOlOj fllOj {011} }I12} 
jl32j — Cristalli prismatici allungati secondo [001] , o laminari 
secondo }010j ; bianchicci con facce bene splendenti. Sopra (010) 
un piano di massima estinzione forma a luce bianca con e 
verso + a un angolo di 31^. 30' (media di 3 misure). La so- 
verchia fragilità dei cristalli impedi altre indagini ottiche. 

4. CantarHdinfenilhnide. — C^q H^^ O3 NCq H^ Punto di fu- 
sione 1290 — Cristalli ottenuti dall'alcool — Sistema cristallino: 
monosimmetrico — a .• é ; e = 2.7798119 : 1 : 1.9817660 
13 = 890. 39'. 36'' — Forme osservate: {lOOj jOOlj |I01j {llOj 
\\l [310} |I12j — Cristalli incolori, laminari ora secondo jlOOj 

ora secondo |001j, allungati secondo Tasse t/ — Facce assai 
nette con immagini semplici — Sfaldatura jlOOj — Estinzione 
parallela sopra jOOlj [lOOj — Attraverso (100) al microscopio 
scorgesi quasi nel mezzo del campo l'immagine di un asse ot- 
tico: attraverso (001) scorgesi pure un asse ottico, però sul li- 
mite estremo del campo di vista. 

6. Cantaridinnaftilimide. — Qq ffn O3 NC^q Hj •— Punto di 
fusione 2320 — Cristalli ottenuti dall' alcool — Sistema cristal- 
lino: monosimmetrico — a ; é ; e = 0.66814 : 1 : 1.76340 
iS 830.69' -- Forme osservate [100} jOlOj jOOlj {120} {110} {011} 
jl04} {112} — Cristalli esili incolori trasparenti, laminari se- 
condo {010} , allungati secondo z ovvero secondo x — distrette 
le facce delle forme {120} {104} {112} — Geminati secondo (001) 
con valori angolari assai oscillanti — Piano degli assi ottici 
normale a {010} , forma con e verso + « ^11 angolo di lOo. 29' 
(luce bianca). Qualche cristallo mostra al microscopio geminazione 
ripetuta secondo (100). Attraverso (010) escono gli assi ottici. 

I due primi composti Cantaridinmetilimide e Cantaridineti- 
limide mostrano molta analogia fra i loro caratteri cristallogra- 
fici. Questa memoria è accompagnata da 6 disegni intercalati 
nel testo. I composti furono preparati dal Dott. F. Anderlini. 

Sansoni. 

4. W. Voigt. — Teoria generale dei fenomeni piezo e pÌ7^o- 
elettrici nei cristalli, fAllgemeine Theorie der piézo-und pyroe- 
lectrischen ErScheinungen an KrystallenJ. — (Abhandlungen der 
K. Gesellschaft der Wissenschaften zu Gòttingen . Bd. XXXVI). 

In questo importante lavoro W. Voigt si propone di stabi- 
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lire una teoria matematica dei fenomeni piezoelettrici e piro- 
elettrici prendendo per base il concetto, primamente enunciato 
da J. e P. Curie e seguito specialmente da W. C. Rontgen, 
che causa diretta dello stato elettrico prodotto nei cristalli da 
pressione, o da variazione di temperatura, sia in entrambi i casi 
la deformazione delP elemento di volume. Egli considera (§ 1) 
lo stato elettrico di un elemento come dovuto unicamente alla 
deformazione di quell'elemento, e quindi suppone che le com- 
ponenti a, ò, e, delle variazioni dei momenti elettrici da valori 
incogniti corrispondenti allo stato naturale del cristallo, siano 
funzioni lineari delle sei componenti di deformazione a?^., y^, 
^91 /A 7 ^»ì ^y\ queste poi suppone già calcolate coi metodi della 
ordinaria teoria della elasticità. Si ha cosi: 

/ a — e« Xsi + «ij yy -+- fi<3 ^5 + Hi yz + «16 ^* + «16 ^» 

1)6 = e,, X^ + «M «/y + «« 2, + £j4 y* + «i5 ^x + «16 ^y 

( = ^31 X:, + S3J yy + «33 ^» + «34 Ut + «35 ^* + «36 ^V 

ove le €^ sono 18 costanti piezoelettriche. 

La teoria che ne deriva deve essere ritenuta come una prima 
approssimazione, poiché nelle ipotesi fondamentali non si tien 
conto di altre azioni elettriche indirette concomitanti; essa 
rappresenta tanto più esattamente i fenomeni, quanto più pic- 
cole sono le quantità di elettricità osservate in ogni elemento. 

Conosciuti i momenti elettrici, si ha per la funzione poten- 
ziale V del cristallo 



dp 



dp 



dp\ 



ove dk è l'elemento di volume, ed r è la distanza dal punto 
potenziato x^^y^^ z^\ oppure anche 



3) 
Z") 



-/•"-/' 



do 



ove do è l'elemento di superficie e si è posto 
£ = a C08 (n, x)-{-b cos {n, y) + e cos {n, z) 



/da , dà dc\ 
~ \dx dy "*" dzj 






indicando con n la normale. 
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(§ 2) Le 18 costanti piezoelettriolie si riducono ad nn nu- 
mero minore, e possono anche tutte annullarsi, quando il cristallo 
possiede certi elementi di simmetria, e gli assi coordinati X, Y, Z 
vengono opportunamente scelti. Il principio su cui si fonda 
questa riduzione delle costanti è il seguente: se un cristallo 
viene riferito successivamente a due sistemi di assi equivalenti, 
i momenti e le deformazioni corrispondenti devono essere le- 
gati da formolo identiche. Nella Tabella che segue sono riferiti 
i risultati a cui conduce questo principio applicato ai 32 gruppi 
cristallini. 

I momenti elettrici sono nulli per qualsiasi deformazione nei 
cristalli con un centro di simmetria ; perciò si ha a^=h ^=^c^=^ o 
in tutti i gruppi seguenti: 

I. Sistema tricUno: gruppo oloedrico 

II. Sistema monoclino: gruppo oloedrico 

III. Sistema 7*ombico: gruppo oloedrico 

IV. Sistema quadratico: gruppo oloedrico, gruppo emiedrico 

piramidale 

V. Sistema esagonale: gruppo oloedrico, gruppo emiedrico pi- 

ramidale, gruppo emiedrico romboedrico, gruppo rom- 
boedro- te tartoedrico 

VI. Sistema regolare : gruppo oloedrico, gruppo emiedrico pen- 

tagonale. 

A questi 11 gruppi si deve aggiungere il gruppo plagiedro- 
emiedrico del sistema regolare pel quale pure si ha sempre 
a=^b =^ e = 0. 

Per i rimanenti 20 gruppi si hanno le formolo seguenti : 

I. Sistema triclino. 2) Gruppo emiedrico: le formolo (1). 

II. Sistema monoclino, (4) Gruppo emimorfo: 



« = «U y« + 



i6 



6 =• ^14 «/» + ej5 ^4, 



C = £31 a?x + £35 yy + ^38 ^* + ^86 ^y 

B) Gruppo emiedrico: 

a = e^i Xx + C|, tjy + ^13 ^t + ^16 ^» 
b =. £„ Xsi + ^55^^ + ^» ^» + ^56 ^y 
C = «34 y» + «35 ^x 

III. Sistema rombico. (7) Gruppo emimorfo: 

Ct = c<6 Zx 6 = £14 yt C = e3| Xx + Hi yy + «33 ^« + «36 ^y 
8) Gruppo emiedrico: 

^=^ ^uyz 0^=^ e^Zs C = e^ Xy 
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IV. Sistema quadratico. (10) Gruppo emiedrica emimorfo: 

11) Grappo emiedrico trapezoedro: 

« = ^u y* 6 = — £14 ;8r, c^o 

13) Gruppo emimorfo-tetartoedrico : 

« = «U y» + ^15 ^* * ■=" ^15 yt — ^u ^« 
e = £5^ (a?x + yy) + «33 ^* 

14) Gruppo emiedrico sfenoidioo: 

^ ~ «u y* 6 = ^14 ^« c = 63e a?y 
16) Gruppo tetartoedrico sfenoidico : 

« — Uà y* + ^15 ^* 6 = — e^5 y, + «u ^x 
^ = Hi (^* - i/f ) + ^86 ^f 

V. Sistema esagonale. (17) Gruppo emiedrico emimorfo : = (10) 
18) Gruppo emiedrico trapezoedrico: = (11) 

20) Primo gruppo emimorfo-tetartoedrico: = (13) 

21) Gruppo emiedrico sfenoidico : 

a = e^j (a?^ — y^) 6 ™ — e^^ a?, e = o 

22) Gruppo tetartoedrico sfenoidico: 

a — e<4 (a?, - y,) — €„ 0?, 
6 = — c„ (a?, — (/y) — e<, a?y e — o 

24) Secondo gruppo emimorfo-tetartoedrico: 

a — «15 ^* — «Jf ^y 6 = — e„ (a?x — r/,) + e^s tjt 

^ = «51 (^« + y^ + «ss ^* 

25) Gruppo tetartoedrico trapezoedrico : 

a = e^^ (a?^ — y») + «u y» 6 = — «u ^* — «ii ^f ^ = ^ 
27) Gruppo ogdoedrico: 

a = £^| (a?x — y^ + «14 y* + «15 ^* — ^« ^f 

6 = — e„ (a?-c — (/y) + c« i/, — e<4 ^, — «« X^ 
C — «81 (^* + i/f ) + «ss ^x 

VI. Sistema regolare. (29) Gruppo emiedrico tetraedrico : 

^ = «U y« 6 = «14 ^x ^ = «u ^» 
32) Gruppo tetartoedrico: = (29). 
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Riguardo a questo quadro oonviene notare ohe pei gruppi 
2), 6), 8), 11), 14), 16), 18), 22) le a, è, e hanno valori diflferenti 
da zero, quantunque nei cristalli appartenenti ad essi non siano 
ancora stati con certezza osservati fenomeni elettrici. Tuttavia 
ciò può attribuirsi alla debole intensità, con cui questi feno- 
meni si manifestano, od anche al fatto che esistano altre cir- 
costanze, all' infuori dei rapporti di simmetria, per le quali le 
costanti tii, debbano annullarsi. 

(§ 3). I momenti elettrici possono essere considerati anche 
come funzioni lineari delle sei componenti delle tensioni ela- 
stiche X„ , Yy^Zg^ 3^ , Zp , Xy , poiché queste sono funzioni lineari 
delle componenti di deformazione. Si può quindi porre 

20) \-b = d^,X, + à^Yy'{'d^^Z,Jf^à^Y,^^S^Z, + i^X, 

( _ e = ^31 Xa. + J32 Yy + S^Zz + ^34 ^* + ^35-^*+^^36-Xy 

e da queste formole, con riguardo ai rapporti di simmetria, si 
può dedurre un quadro analogo a quello già stabilito per le 
espressioni dei momenti elettrici corrispondenti ai 82 gruppi 
cristallini. 

Sostituendo nelle (20) i valori delle tensioni espressi per le 
deformazioni 

-Xj; = Cji Xx -p Cjg tjy -f- Cj3 Zt -p Ci4 tji -f- Ci5 Zx + CjQ Xy 



e confrontando colle (1), oppure sostituendo nelle (1) i valori 
delle deformazioni espressi per le tensioni: 

— c2?aj "=^ *11 -Xx + §12 5f + ^13 Zz 4" ^14 Yz -f: 8y^ Zx + Sjg Ay 



1^ 



e confrontando colle (20), si ottengono le relazioni 

Le costanti c^, sono chiamate costatili di elasticità, le Sa 
moduli di elasticità. 

(§ 4) Le 18 costanti Ci,,, od Si,,, si riducono, come è noto, 
ad un numero minore quando esistono speciali elementi di sim- 
metria; V autore riporta il quadro di queste costanti per tutti 
i 32 gruppi, e richiama quindi le equazioni generali dell* equi- 
librio, per un corpo elastico di densità f, soggetto all'azione 
di forze esteme X, Y, ^ e di pressioni superficiali Z, F, Z, e 
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sottoposto ad una variazione 3- di temperatura. Queste equa- 
zioni sono 



dos 



dy 



dz 



pei punti intemi; e pei punti superficiali 
(270 o = X + (X, + As) cos {n, ar) + (X, + A,)cos{n.y) + 
+ (X, + ^)* ^^« (^» ^) 



Le quantità A„, Ay, i4,, B^, By, jB,, C„, Cy, C, sono gli ac- 
crescimenti che subiscono le sei componenti di pressione ela- 
stica per l'aumento 3* di temperatura e sono dette pressioni 
termiche; esse sono legate a ^ dalle relazioni 



(24) — ^^ = g,3, —By^q^à, —C^q^^ 

— Bs^-C,^q^^, — C,= — i4g=^65, -Ay B,=ge^ 

Se 5 ò costante in tutto il corpo anche le componenti di 
deformazione sono costcmti e si ha 

6» ■=» Cy = «4 «^ e, = a, = a5 3 a^ = 6x •=» «e •& 

Le Qi, tti sono costanti fra le quali esistono le relazioni 

qh =■ Cki a^ + Chi ag + C/^ aa + eA4 a^ + Cks cl^ + ^/^e ^a 

«a = «Ai5^i + «A8 9'8 + «d9'*a + «hi^i + «h5 9'5 + «*6 9'6 

Dalle (27) (27') risultano divèrsi teoremi relativi alla densità! 
dello strato superficiale, definita dalla (3'), quando si tratta della 
superficie laterale di un cilindro ; ad es. il seguente : 

Se la temperatura rimane costante, sulla superficie laterale 
del cilindro non agiscono forze e l' asse del cilindro è un asse 
di simmetria a periodo 4 o 6, pel quale passa un piano di sim- 
metria (proprietà dell' asse principale nei gruppi 10), 17) la den- 
sità e sulla superficie laterale è sempre nulla per qualsiasi de- 
formazione. 

(§ 6, 6, 7) Passando a studiare casi speciali di elettrizzazione 
per azione meccanica , 1' autore considera : a) il caso di un cri- 
stallo sottoposto a pressione uniforme in ogni direzione b) il 
caso di un cilindro di sezione arbitraria sottoposto a compres- 
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sione nella direzione dell* asse, od a flessione uniforme e) il caso 
di un cilindro ellittico sottoposto a torsione attorno all'asse. 

a) Sia p la pressione uniforme che vien esercitata sulla unità 
di superficie; le componenti di deformazione risultano costanti 
in tutto il corpo, e precisamente, posto s^^ -f" ^^2 "1" ^*3 == ^* ^^ ^* 

Xs = —p8i yy = —p82 :S,='—p8^ y^=^—p8^ ^, = — p^s 

^f = — P«6 

e si ha quindi nel caso più generale (gruppo 2)) 

a^^—p^e^hSH b = —pZ e^Sk C= - ple^Sk 

n h h 

La densità e definita dalla (3") è nulla, e quindi sui punti 
esterni rimane attivo soltanto lo strato di densità ?. 

Introducendo i valori delle e corrispondenti ai diversi gruppi, 
si trova che i gruppi pei quali a, b, e non sono sempre zero 
sono i seguenti: 2), 4), 6), 7), 10), 13), 17), 20), 24), 27). 

b) Il problema elastico corrispondente a questo caso è già 
stato studiato dall' autore nella Memoria : Theoretische Studien 
ùber die Elasticitàtverhàltnisse der Krystalle (Abhand. der 
K. Qesell. der Wiss. zu Gòttingen, 1887). Non rimane quindi 
che a sostituire i valori trovati per le componenti di deforma- 
zione nello formolo che danno a, b, e, tenendo conto dei valori 
speciali per le costanti ed i moduli di elasticità di ciascun 
gruppo. 

Si supponga che il cristallo abbia la forma di un prisma 
rettangolo, i cui spigoli a, j3, y siano paralleli agli assi ooordi- 
dinati X, Y", ^; e che la compressione venga esercitata pure 
secondo la direzione di uno degli assi. Le componenti di de- 
formazione risultano costanti ; se p^, indica la pressione, quando 
essa è diretta secondo l'asse X, si trova pel caso più generale 
(gruppo 2)) 

««= —px^^ikSih 6« = --p«2 e2k8^h Cx^'-ps^ e^Bih 

e formolo analoghe negli altri due casi. 

Introducendo per le diverse costanti i valori corrispondenti 
ai varii gruppi, si trova che quelli pei quali, a, b, e non sono 
contemporaneamente nulli, sono i seguenti: 2), 4), 6), 7), 10), 
13), 16), 17), 20), 21). 22), 24), 26), 27). 

Particolare interesse offrono i gruppi 24), 26), ai quali ap- 
partengono rispettivamente la tormalina ed il quarzo, poiché 
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dalle formolo risultano i seguenti teoremi, trovati sperimentando 
su tali minerali da J. e P. Curie: (J. de Phys. 1882). 

Pel gruppo 24): la quantità di elettricità sviluppata per una 
data pressione è indipendente dalla grandezza assoluta del 
prisma; se la pressione è parallela all'asse principale Z^ la 
quantità di elettricità m, sviluppata sopra una delle faccio nor- 
mali all'asse è indipendente dal rapporto degli spigoli; negli 
altri due oasi m^^ è proporzionale al rapporto a : 7, ed my al 
rapporto jS :/, e finalmente una pressione parallela all'asse X 
od Y esercita un' azione uguale. 

Pel gruppo 26) •. pressioni uguali parallele agli assi X e Y 
danno quantità uguali e contrarie di elettricità per valori uguali 
di a, jS; pressioni parallele all'asse principale Z non danno 
elettrizaazione. 

Questi sono anche i risultati delle esperienze di J. e P. Curie. 

Le componenti di deformazione dovute ad una flessione del 
cilindro prodotta da un momento attorno ad un asse normale 
air asse del cilindro sono funzioni lineari delle coordinate ; 
quindi risultano funzioni lineari anche i momenti elettrici cor- 
rispondenti. Le espressioni di questi si possono ottenere facil- 
mente da quelli ottenuti nel caso della compressione e sono per 
la pratica interessanti, poiché in un cilindro si può con maggior 
facilità produrre una flessione che una dilattizione compressione. 

La densità e intema per una flessione risulta costante, e se 
la sezione è simmetrica rispetto ad un centro la densità super- 
ficiale E assume valori identici, anche rispetto al segno, in punti 
diametralmente opposti. 

e) Anche le componenti di deformazione per torsione intomo 
all'asse in un cilindro ellittico sono funzioni lineari delle coor- 
dinate, e precisamente soltanto delle due coordinate normali 
all'asse di torsione, per tutti i gruppi. La densità « è quindi 
costante, come nel caso precedente. 

(§ 8, 9) La conoscenza del potenziale , quando i momenti 
elettrici sono costanti, e quindi esiste soltato lo strato superfi- 
ciale di densità é, può servire per confronti colle esperienze 
non solo qualitative, come quelle delle miscele di polveri di 
minio e solfo di Kundt, ma anche quantitative, come quelle 
di J. e P, Curie e di Czermatk. Il calcolo del potenziale però 
quando sono noti i momenti elettrici, presenta in generale no- 
tevoli difficoltà; vi sono tuttavia due casi che si possono trat- 
tare, e conducono a notevoli conseguenze. 



■■:q 



Sansoni Qior. Min. ecc. Fase. I e 2. Voi. 2. 
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Consideriamo un cilindro oiroolare di lunghezza infinita, 
il che equivale, quando si considerano azioni esercitate soltanto 
in punti assai vicini alla superficie, a supporre che la lunghezza 
del cilindro sia molto grande rispetto al diametro della sezione. 
Il potenziale V allora si può mettere sotto la forma 

dove si è posto 

jj==C~2/a'/p(e)dQ J^^C^'^2fb^ lg{e)dQ 

essendo C], C^ due costanti che possono essere supposte anche 
uguali a zero j d Q V elemento superficiale della sezione , ed 
^ = (a?', - x'Y + (y, - y )« = /»« + p,« - 2 /» py C08 if - ?,)• 

Sviluppando in serie Ig {e) secondo le potenze del rapporto -^, 

h 
supposto Pi> Pj o supponendo i momenti elettrici a' , b' rap- 
presentabili mediante serie di Fourier, si trovano F ed « espressi 
mediante due serie di Fourier, nella prima delle quali i coeffi- 
cienti sono proporzionali alle potenze di — . Se in particolare 

P\ 
i momenti sono funzioni lineari delle coordinate, i termini di 

queste due serie si riducono a due soli e si trova 

i=§\{A-^B') + iA-B')cosf,-\-{A' + B)sen2<f,\ 

ove A, By A\ Bf sono costanti. La densità elettrica intema è 
data da £ = — (A -f B). 

Da queste formolo si deduce che il potenziale del cilindro, 
sopra qualunque cerchio concentrico a quello della sezione, 
passa alternativamente per due valori massimi e minimi ; se 
si pone 

i massimi corrispondono ai valori y^ = y^ , ^j = y^ -|- t: , ed i mi- 

. . , . TT 3w 

non ai valori fi = ?o +-2"' ?i = ?o + -y 
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Quindi si ha il notévole teorema: Un cilindro cristallino 
comunque orientato^ la cui lunghezza sia assai grande rispetto 
al diametro, mediante flessione uniforme o torsione si elet* 
trizza in modo che la sua superficie laterale si divide in quat- 
tro zone, che esercitano sui punti esterni azioni . alternativa- 
mente contrarie. 

Questo teorema spiega la separazione in quattro zone, os- 
servata da Rontgen, della superficie laterale di un cilindro di 
quarzo, assoggettato a torsione, ed il cui asse non coincideva 
esattamente coli' asse cristallografico a periodo 3 (Wied. Ann. 
1890), mentre, secondo la teoria, non vi dovrebbero essere fe- 
nomeni elettrici, se V asse coincidesse esattamente coli' asse cri- 
stallografico. 

Il secondo caso in cui si può calcolare il potenziale è quello 
di un cilindro infinitamente sottile, di sezione arbitraria, nel 
quale le tensioni secondo l' asse sono costanti; il potenziale 
coincide con quello di due strati distribuiti sulle sezioni ter- 
minali. 

(§ 10) Le equazioni di equilibrio (27) (27') quando si sup- 
pongono nulle tutte le forze esterne e si sostituiscono alle 
i4«, ^^, . . . le loro espressioni (24), dono soddisfatte se ai pone 

— -Xjp =^(1\^ y — ^y ==* ^2 "^ > — ^« *= 9^3 "^ » • • • • 

Queste relazioni però non sono possibili che quando ^ con- 
siderata come funzione delle coordinate soddisfa a condizioni 
speciali (oltre la equazione della conducibilità), le quali si ot- 
tengono osservando che in questo caso 



(530 



Xs = ^l à j t/y = «2 5 , 



^» = *3 -^ 



e che, come è noto dalla teoria della elasticità, le 0?^^, y^, . . . . 
non sono indipendenti fra loro, ma devono soddisfare sei equa- 
zioni simultanee a derivate parziali di secondo ordine. Quando 
queste condizioni sono soddisfatte, ciascun elemento del corpo 
si dilata, come se esistesse da solo; un riscaldamento di que- 
sta specie è equivalente ad un riscaldamento uniforme, rispetto 
alla elettrizzazione. 

Le accennate condizioni sono soddisfatte quando «^ è co- 
stante, e quando à funzione lineare delle coordinate. Nel primo 
caso le (53') contengono la soluzione del problema elastico e 
si hanno pei momenti elettrici le formolo 

h h h 
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riferite ad un sistema di assi -T, Y' ^ Z . Se per questi assi si 
prendono quelli scelti fin da principio pei diversi gruppi, si 
trovano formolo coincidenti, salvo i valori delle costanti, con 
quelle trovate nel caso di una pressione uniforme. Inoltre le 
espressioni dei momenti elettrici sono tali che , all' infuori di 
due casi (gruppi 2), 5) ) è sempre possibile sostituire all' azione 
del riscaldamento una pressione uniforme equivalente rispetto 
ai momenti elettrici prodotti. Il rapporto fra la temperatura e 
la pressione corrispondente à costante per uno stesso cristallo, 
ma varia da sostanza a sostanza. Inoltre risulta che in alcuni 
cristalli V azione del riscaldamento può essere compensata con 
un aumento di pressione, in altri invece con una diminuzione. 
(§ 11) Le notevoli difficoltà che presenta la integrazione delle 
equazioni di equilibrio quando V aumento di temperatura 3- non 
è uniforme, possono essere superate in un caso speciale che 
presenta interesse, poichò approssimativamente si verifica nei 
primi istanti della variazione di temperatura, particolarmente 
sulle faccio piane dei cristalli a distanza dagli spigoli. E il 
caso in cui, soltanto in uno strato sottilissimo superficiale esiste 
una temperatura diversa da quella della massa del corpo, e che 
varia solamente secondo la normale; in questo caso si può ri- 
tenere che una faccia piana continua a conservarsi tale. Se la 
faccia con temperatura diversa è presa per piano X^ Y* , si trova 
per la soluzione del problema elastico 

ove le a' sono costanti formate colle e'. Se in particolare si 
considera un cristallo di quarzo limitato da un piano parallelo 
ad un asse secondario si trova che non vi è azione elettrica, 
secondo la teoria. Di questo risultato si ha una notevole con- 
forma sperimentale nel fatto che se un cristallo di quarzo uni- 
formemente riscaldato viene portato in un ambiente più freddo, 
nei primi istanti, cioà quando il raffreddamento è soltanto su- 
perficiale, sulle faccio laterali presenta fenomeni elettrici sol- 
tanto in prossimità degli spigoli, dove cioè le considerazioni 
precedenti non sono applicabili. 

L' autore si serve delle formole precedenti anche in un caso, 
in cui esse sono vere soltanto approssimativamente, nel caso 
in cui si tratti di una superficie leggermente curva, e considera 
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in particolare il caso di una sfera. Indicando con 7i,72, 73 i 
coseni degli angoli che la direzione 2! della normale fa cogli 
assi delle X, Y, Z trova per le componenti di deformazione : 

(58) X:, = y\z\ y^ = y\^^ z, = y\z', yz = y27z^'t 

^x = 73 7i ^' * ^f = 7i 72 ^'t 
ove z'g dipende unicamente dal raggio vettore. Queste espres- 
sioni sostituite nelle formole fondamentali del § 2 danno per i 
momenti elettrici valori che si prestano a diverse verifiche 
sperimentali. 

(§ 12) n potenziale, dovuto a deformazioni termiche, può 
essere calcolato in alcuni casi senza che sia nota la legge di 
distribuzione della temperatura, nò i momenti. Cosi quando si 
tratta di un cilindro di lunghezza notevole rispetto alla sezione 
e si considerano punti abbastanza lontani dal cilindro, il po- 
tenziale si presenta sotto la forma del potenziale di due distri* 
buzioni elettriche sopra le due sezioni terminali, la cui densità 
però dipende dalla posizione del punto attratto. 

Un altro caso interessantissimo è quello di una sfera riscaldata 
raffreddata superficialmente ; i momenti si possono calcolare per 
approssimazione mediante le (68). Partendo dalla formola generale 
del potenziale e supponendo i momenti elettrici, e la distanza 

inversa — , sviluppati in serie di funzioni sferiche, il poten- 

ziale si può scrivere 

dove Jj, Jg, J3 sono pure esprimibili mediante serie di funzioni 
sferiche. Quando i momenti elettrici, come avviene nel nostro 
caso, dipendono dal raggio vettore (* soltanto per un fattore 
ad essi comune (il fattore z^, delle (68)) funzione di ]0, si espri- 
mono immediatamente come funzioni lineari di funzioni sferiche 
dì 2* ordine. Si trova cosi 

pò p« 



• ri 



^h' 



(mi 7," + mg -/g" + rrii 7," + 



+ 2 m^ 7'g / j -I- 2 mj /, /, + 2 m^ '/, /j) 



/ 



dove 



po^^e^ P«_^«e, e 



=J^s\dp 
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Espressioni analoghe si hanno per J^? «'s* ^^ momento elet- 
trico secondo la direzione del raggio è dato da 

n = e' = a 71 + 6 72 + e 73 

Di qui appare che il potenziale in generale varia in modo 
assai diverso dalla densità superficiale i = n: ma se sono sod* 
disfatte le condizioni 

(74') 6u + «12+ ^13=% +^22 +^23 = «31 + ^32+ «33 = O 
(74") «n + «26 + «35 = «16+ «22+ «34 = «15 + «24 + «35 = O 

il potenziale V risulta proporzionale alla densità ì. Queste con- 
dizioni sono soddisfatte nei gruppi 8), 11), 14), 16), 18), 21), 22), 
26), 29), 32), i quali sono anche quelli che non sono elettriz- 
zabili con pressione o riscaldamento uniforme. Da ciò segue 
che: ifi una sfera formala con cristalli di questi gruppi il 
potenziale, considerato come funzione delle coordinate sferiche 
è proporzionale alla densità superficiale e ; i massifni ed i mi- 
mmi del potenziale cadono in quelle direzioni lungo le quali 
è massima o minima la densità e, e quindi il processo delle 
polveri di Kundt offre una esatta rappresentazione della den- 
sità superficiale. 

Le costanti del quarzo soddisfanno alle condizioni (74'), (74") 
e quindi le esperienze di Rontgen (Wied. Ann. 19, 1883) sopra 
una sfera di questo minerale , i cui risultati sono in perfetto 
accordo colla teoria, offrono una importante conferma di questa. 

SOMIQLIANA. « 

6. M. Beaugey. — Calcare nlbitifero di Bedous (Bassi Pi- 
renei). (CalcoÀre albitifère de BedousJ (Basses Pyrénées) — 
BuUetin de la Socióté Fran9aise de Mineralogie. T. XIII. N. 2, 
p. 67. 

Presso Bedous esiste un diabase labradoritico, che passa 
alla eufotide in cui si distingue : 1) del ferro titanato trasfor- 
mato in leucoxeno; pirosseno; 2) labradorite, pirosseno talvolta 
passante al diallagio; 3) anfìbolo, clorite , epidoto. Il calcare a 
contatto con questo diabase ha subito una profonda metamor- 
fosi , e in esso si sono sviluppati cristalli d' albite , piccoli e 
limpidi , geminati secondo la legge delP albite. Vi si osservano 
le forme jOOlj, |201} e jOlOj. L'estinzione delle lamine di sfal- 
datura si produce sulla faccia {001 j a 6^, sulla faccia jOlOj 
{OlOj a 2QP. La dispersione dà p < if. 

BlVA. 
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6. M. Beaugey. — Calcari a cristalli di quarzo di Villafranca 
e di Biarritz. (Calcaires à cristauo) de quarz de Villefranque 
et de BiarritzJ. — Ibid., p. 69. 

Presso VìUafranoa questi calcari formano banchi interstra- 
tificati nelle argille screziate salifere. I cristalli di quarzo, con- 
trariamente a quelli che si trovano nelle argille screziate, sono 
allungati, ma per tutte le altre circostanze dimostrano che si 
sono formati nelle medesime condizioni di quelli delle argille 
stesse. I cristalli hanno struttura zonata con inclusioni di 
anidrite , contengono aderenti del calcare ; e spesso sono accom- 
pagnati da Pirite. Il dipiro e l'albite, che talvolta accompa- 
gnano il quarzo , sembrano dovuti al metamorfismo esercitato 
dall' ofite. Il dipiro, molto alterato, presenta le forme {110} {100}. 
L' albite è geminata secondo la nota legge. 

L' ofite di Villafranca differisce da quella di Biarritz (stu- 
diata dal Michel-Lévy), solo perchè in quella il feldispato è 
dato generalmente da labradorite. 

Riva. 

7. Et. Mallard. — Sulle sfaldature del quarzo (Sur les clivages 
du quarzj. — Ibid., p. 61. 

Sottilissime lamine di quarzo parallele all' asse e e perpen- 
dicolari a (lOlO), compresse con una punta, si sfaldano. L'A. 
ha constatato che due di queste sfaldature sono piani perpen- 
dicolari alla faccia della lamina, [(lOll) : (lOll) = 72» 26'] la 
sfaldatura più facile è parallela a (lOll). Altre due sfaldature 
[parallele a (lOlO) (0001)] sono analoghe a quella fibrosa del 
gesso. Questi fatti oltre ad affermare l' esistenza della sfaldatura 
nel quarzo, servono ad attestare in qualche modo l'importanza 
relativa dei piani reticolari del quarzo ; e l' A. ne deduce una 
spiegazione della forma spesso piramidale assunta dalle faccie 
(lOlO) , e della presenza delle strie sopra le faccie di questa 
forma. 

Riva. 



8. L Bourgeob. — Sulla preparazione del nitrato basico di 
ropne cristallizzato, e sulla sua identificazione colla gerhardtite, 
(Sur la preparation du nitrate basique de cuivre cristallisé 
et sur son identification avec la gerhardtite), — Ibid., p. 66. 

L' A. , dopo avere segnalata la recente scoperta del nitrato 
basico di Cu allo stato naturale (gerhardtite) , e citati i mezzi 
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adoperati da Wells e Penfield per ottenere artificialmente tale 
j ^ prodotto, espone, come scaldando a 130^ una soluzione di 

, Cu fNO^J^ e urea in equivalenti proporzioni , abbia ottenuti cri- 

I ! stalli in pagliette brillanti , verde-azzurre, rf = 3,41 ins, in Aq. 

solubili in acidi anche diluiti. Questo composto ha l' identica 
composizione della gerhardtite. Sono cristalli prismatici del 
sistema rombico , appiattiti secondo (001) ; vi si associano le 
forme jllOt jlOOj jOIOj; (110) : (IlO) = 94o 30'. I caratteri ot- 
tici si accordano con quelli della gerhardtite naturale. Conclude 
V A. proponendo un altro processo per ottenere il sotto nitrato 
di Cu cristallizzato, decomponendo cioè a un calore moderato 
il Cu fNOJ^. 

Riva. 

9. F. Gonnard. — Sulle zeoliti del monte Simiouse (Loira). 
f^Sur les zéolites du moni SimiouseJ. — Ibid. p. 70. 

La più abbondante è la cristianite ; la si riscontra in un ba- 
salto f e presenta due varietà cristallografiche. La prima è la 
geminazione di Marbourg, ed è in cristalli piccoli ma brillanti; 
presenta le forme JOIO}, tllOj, [120j. L'altra varietà, più 
rara , è la geminazione di Dyrefjord : i cristalli presentano 
la combinazione [001 j, jOlOj, jlOOj, 100 : 001 = 123o 64' - 
— 1260 18' ; 100 : 100 = 1100 30'). Un'altra zeolite , più 
rara ò la chabasite in piccoli e limpidi cristalli romboedrici 
geminati j0001{. Infine l'A. ha notata un'altra zeolite, sopra- 
tutto associata alla chabasite , in cristalli incolori , d' apparenza 
esagonale, e che, riserbandosi di fare ulteriori studi in propo- 
sito, crede di poter collocare nel gruppo degli idroliti. 

Riva. 

10. P. Hautefeuille e A. Perrey. — Sulle diverse combinazioni 
silicee degli ossidi di cobalto e di zinco , della magnesia e della 
glucina. (Sur diverses combinaisons silicatées des oxydes de 
cobalt et de zinc, de la magnesie et de la glucinej. — Ibid., 
N. 4, p. 141 

I. Facendo entrare in combinazione i silicati alcalini col 
Cì\ O3 , Mn^ O3 , COg O3 , utilizzando V intervento dei vanadati 
o molibdati alcalini, gli autori osservarono che: aj il Cf\ O3 
coi vanadati, si trasforma in acido cromico; per l'azione del 
molibdato di Li è mineralizzato. — bj II Mìì^ O3 in un mi- 
scuglio di silicato e di vanadato di K, dà luogo alla formazione 
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di piccoli icosi tetraedri che subito scompajono. — e) Il Co^ O3 
alla temperatura di fuaione del vanadato di K dà perfetti ico- 
sitetraedri [10 Si 0^ . Co<^0^ . ^ (K. Co) 0]. 

II. Scaldando durante un mese a 750<^ un miscuglio di 
4 Si O2 + 3 Mg con 6 p. di vanadato neutro di K, si ot- 
tengono prismi esagoni inattaccabili dagli acidi, di composizione: 
1.98 Si Oj . 1^ (Mg . KJ 0. Sostituendo Zn a, Mg si 
hanno prismi esagoni di willemite (1.00 Si 0^ , 1.98 Zn OJ. 

in. Scaldando verso 800<> un miscuglio di 6 Si O2 + ^'2 O3 
+ 3 Li con 3 p. di bimolibdato di Li^ si hanno cristalli et- 
taedrici poco birifrangenti (Petalite) di composizione approssi- 
mata 30 Si Og . 6 A/g O3 . 3 Li 0. Al rosso intenso , 7 p. di 
vanadato neutro di Li e 1 p. di Zig CO3 con 2 Si Og -|- il/g ^3 
danno una sostanza (che si avvicina alla nefelina) in piccoli 
cristalli romboedrici uniassici positivi (2 Si Og . Al^ O3 . Li OJ. 

IV. Q-li A. studiarono l' azione di un miscuglio fuso di A^ S O4 
e iVog SO^ sul Si Og e sul solfato di glucina , e su queste so- 
stanze assieme addizionate con Zn SO^ , e riescirono ad avere 
Si Og cristallizzata , a far cristallizzare simultaneamente senza 
la produzione di specie miste , due specie isomorfe (zincite e 
glucina), e a stabilire l' esistenza dei silicati semplici di glucina, 
difiFerenti dalla fenachite e da quello preparato dal S.!* Claire 
Deville. 

Riva. 



11. Ch. L. Frossard. — Sul dipiro e la couseranite dei Pirenei. 
{Sur le dipire et la couseranite des PyrénéesJ. — Ibid. T. XIII. 
N. 6, p. 187. 

Dopo di avere notata l'identità dei caratteri del dipiro e 
della couseranite, tanto che si potrebbe sopprimere il nome di 
couseranite, FA. propone di conservarlo a designare il dipiro 
alterato, e dimostra come accettando questa nuova denomina- 
zione non si arrechi confusione alcuna. 

ElVA. 



12. M. Costa Sena. — Sopra un giacimento di staurotide nei 
dintorni di OurO'-Preto. (Sur un gisement de stcmrotides des 
environs d* Ouro-PretoJ. — Ibid. N. 6, p. 189. 

L'A. , nella zona che si estende da Ouro-Preto alla riviera 
di Matipò, riscontrò uno strato di schisti micacei ferruginosi 
in cui la staurotide è abbondantissima, e in certi punti entra 
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nella composizione della roccia in proporzioni pressoché eguali 
a quelle della mica. I cristalli hanno un color bruno, lucentezza 
vitrea; d = 3,66. — Dicroismo molto pronunciato. Le dimen- 
sioni variano da 10 a 35 mm. di lunghezza e 3-15 mm. di diametro. 
Bari i geminati, e in quelli osservati l'angolo dei due assi è di 
circa 60>. Frequenti le combinazioni }001}, |110}, jOlOj }101|. 

I terreni attorno a Ouro-Preto sono generalmente formati 
da gneiss granatiferi , micascisti , schisti micacei , ìtacolumite, 
ecc. Sugli gneiss sono adagiati i micascisti ricchi in cristalli 
di granato , e gli schisti micacei a staurotide sono posti al di- 
sopra di questi micascisti. 

Riva. 

13. L. Michel. — Su aìciini minerali provenienti da Mali- 
nes, (Sur quelques minérauoo provenant des Malines (Gard)). 
~ Ibid., p. 212. 

Blenda, kapnite, solfo, cerussite. — La Blenda si presenta 
in masse lamellari nere-grigiastte ; contiene il 19 % ^i solfuro 
ài Fé, e può essere riferita alla marmatite, — La kapnite pre- 
senta generalmente il romboedro (0221 j. È di color bruno, con- 
tiene circa il 14 % di Fé CO^ — I cristalli di S sono limpidi 
e presentano le forme tOOlj, |101}, [OHj, }010j, tll5|, jll3}, 
Ì112(, }lllj, jllOj, }133|. — La Cerussite si presenta in cri- 
stalli brillanti, generalmente incolora. Si riscontrano le forme 
lOOlj, tOlOj, 1011}, jlUt, (110}. 

Smithsonite, zinconisa. — La Smithsonite si presenta cri- 
stallizzata e in pseudomorfosi, e in quest'ultimo caso è in sca- 
lenoedri , e per la struttura ricorda quella del quarzo a cappuccio. 
Si incontra anche la smithsonite compatta e terrosa inquinata 
da ossidi ài Fé, e queste varietà sono generalmente ricoperte 
da zinconisa. 

Anglesite , gesso. — Sono frequenti i cristalli di cerussite 
trasformati in anglesite , che si presenta anche in masse amorfe 
con piccoli cristalli alla superficie, che offrono le combinazioni 
jllOj, {102|, jl22(. Nei cristalli di gesso si osservano le forme 
1001}, jllO}, iOlO}, |120), 1211}. 

Questi minerali si trovano in un potente filone di minerali 
di Zn e di Pb incassato nel calcare dolomitico. 

ElVA. 
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14. MM. C. e 6. Friedel. — Azione degli alcali e dei silicati 
alcalini sulla mica: produzione della ne felina, della leucite, 
deWortose. (Action de$ alcalis et des silicate» alcalins siir le 
mica: production de la néphéline , de V amphigène , de Vor* 
ihose). — Ibid. T. XIÌL N. 3, p. 129. 

Nefelina. — Scaldando durante due o tre giorni a 60O 
in tubo d'acciaio delle sottili lamine di mica, oppure della 
mica ridotta in polvere con quantità variabili di KOB (da 74 a 
% il peso della mica impiegata) e acqua (20 volte il peso della 
stessa), gli A. ottennero dei cristalli in prismi esagonali, che 
separati dalla mica inattaccata diedero coli' analisi: materia im- 
piegata gr. 0,2229; Si 0^ = 40,6; Al^ O3 = 34,8; Na^ = 13,2; 
K2 = 9,6 , tracce di calce. Questi cristalli posseggono tutti i 
caratteri della nefelina (sono attaccati dt\V HCl, fusibili al can- 
nello, sono uniassici positivi). Eiguardo alla composizione chi- 
mica il prodotto ottenuto corrisponde a una miscela delle due 
nefeline , sodica e potassica, e si deve notare che questo mi- 
scuglio si è formato in un liquido contenente un eccesso di 
KOH. Ripetendo la stessa esperienza colla Na OH la mica è 
meglio attaccata che non nel caso precedente, e i cristalli di 
nefelina ottenuti sono molto più grossi dei precedenti e hanno 
da 0,5 mm. a 0,8 mm. di lunghezza; d = 2,65. I risultati di due 
imalisì sono i seguenti: materia impiegata grammi 0,4306; 
Si Og ^ 41,94 — 41,17 ; Al^ O3 = 33,18 - 34,97; Na^ 0^ 16,74 — 
— 16,35; «2 = 7,41 — 7,43. 

Ortose. — Aggiungendo alla mica del silicato di potassio e 
KOH nelle proporzioni necessarie per ottenere la leucite , l' at* 
tacco è lento, e si formano numerosi cristalli di ortose che pre- 
sentano le forme {010 j, }001|, }110}; generalmente appiattiti se* 
condo jOlOj. Frequenti i geminati di Carlsbad , (001) : (100) = II60. 
L' estinzione avviene a 4® , 5<>^ sullo spigolo [ (001) : (010) ]. 

Leucite. — Scaldando durante due giorni un miscuglio di 
mica, Si 0^ (metà del pesò della mica) e 0,7 del peso della me- 
desima di KOH, oltre a cristalli di ortose e di nefelina, gli 
A ottennero cristalli tetragonali , dei quali non riuscirono ad 
isolame una quantità sufficiente onde analizzare, ma che pei 
caratteri cristallografici, ottici e chimici, credono di poter rife- 
rire a leucite sotto una forma non ancora riscontrata in natura. 
Dimostrano quindi gli A. come la leucite cristallizzi nelle forme 
del sistema tetragonale, confutando le idee del Mallard che ri- 
tiene la leucite monoclina; e un'ultima esperienza conferma 
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queste conclusioni. Infatti scaldando un miscuglio di Si 0^ • 
AI^O^ e KOH nelle proporzioni corrispondenti alla composizione 
della leucite si hanno cristalli tetragonali e.globuletti raggiati 
che passano a propri cristalli (v. 2^ nota), che hanno i mede- 
simi caratteri di quelli sopra descritti. 

Riva. 



16. MM^ C. e 6. FrìedeL — Azione degli alcali e dei silicati 
alcalini stilla mica (seconda nota); produzione della leucite e 
della sodante. (Action des alcalis et des silicates alcalins sur 
le mica (deuxième note); production de V amphigène et de la 
sodalithej. — Ibid. N. 6, p. 182. 

I piccoli cristalli tetragonali e i globuli ottenuti (vedi fine 
1^ nota) hanno la medesima densità e composizione chimica 
della leucite naturale, quindi nessun dubbio che appartengano 
a questa specie minerale. 

Sodante. — Gli A. tentarono di riprodurre la sodalite scal- 
dando a 600^ la mica con soda, nelle proporzioni usate per ot- 
tenere la nefelina, ma aggiungendo date proporzioni di Na CL 
Ottennero infatti cristalli isolati e croste cristalline di sodalite 
ohe presentano le forme }110j, {lOOj, e qualche geminato se- 
condo una faccia di }211j. — I cristalli non agiscono alla 
luce polarizzata ; sono facilmente attaccati agli acidi ] d = 2,32. 
Sono colorati in grigio come i cristalli naturali. Gli A. descrì- 
vono il metodo da loro usato per analizzare tali cristalli, e i 
risultati di due analisi sono i seguenti: Si 0^ = 36,75 — 36,66; 
Al^ O3 = 32,41 — 32,06 ; Na^O = 26,76 — 26.66 ; JKj = 0,47 — 
— 0,86 ; CI = 6,36 — 6,28. Materia impiegata per la 1* analisi 
gr. 0,780, per la 2^ grammi 0,9674. Credono inoltre di poter 
affermare che la sodalite è una combinazione definita, e non 
un miscuglio, e che la sua composizione risponde alla formola: 
3 (2 Si Og . Al^ O3 . Na^ 0) + 2 iVa CI. 

Adoperando Si 0^ . Al^O^* Na OH e Na CI nelle proporzioni 
corrispondenti alla composizione del minerale, non si ottengono 
cristalli ben definiti, ma piccoli globuli privi di interesse. So- 
stituendo la calce alla soda, si ottiene un silicato idrato di 
allumina e calce in piccoli ottaedri, senza azione sulla luce 
polarizzata, il quale pare che non si possa riferire a nessun 
minerale conosciuto. 

Riva. 
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16. MM. C. e 6. Friedel. — Azione della calce e del Ca Clg 
sulla mica (terza nota). (Action de la chaux et du chlorure de 
calcium sur le mica). — Ibid. N. 6, p. 233. 

I piccoli cristalli di silicato idrato di allumina e calce 
(v. 2* nota), sono facilmente attaccati dall' £"0/, e l'analisi con- 
duce alla formola ^SiO^ . 2 Al^O^ . 4 Ca . AH^O. Adope- 
rando oltre alla sola calce anche del Ca Cl^, si ottengono in ab- 
bondanza dei cristalli, per la maggior parte d'apparenza ret- 
tangolare a forma di losanga che esaminati a luce polarizzata 
parallela si riconoscono per geminati. Le misure goniometriche 
avvertono che si tratta di cristalli d' anortite, appiattiti secondo 
la base {001 1, e lateralmente terminati dalle facce |201j e jOlOj. 
Si riscontrano anche le facce }110j e jl30}. Le misure angolari 
danno numeri vicinissimi a quelli dati dall' anortite naturale. 
Anche l'angolo di estinzione è il medesimo (37<>). La densità 
dei cristalli artificiali è 2,77 , quella dell' anortite naturale varia 
da 2,69 a 2,75. Anche pei caratteri chimici si nota coincidenza. 
La calce, dunque, in presenza del Ca Cl^ agendo sulla mica 
riproduce l' anortite, mentre la calce sola, o il solo CaCl^ non 
attaccano completamente la mica. 

Riva. 
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NOTIZIARIO 



Cinquantesimo anniversario d'insegnamento 
del Prof. Arcangelo Scacchi. 



(Riforma Universitaria, i89i, N. 36). 



Il giorno 8 Febbrajo di quest' anno , fu celebrato nell* Uni- 
versità di Napoli il giubileo semisecolare del prof, senatore 
Arcangelo Scacchi, La festa, promossa dall'Ateneo napoletano, 
per iniziativa di quella Facoltà di Scienze naturali, riuscì com- 
moventissima e provò in quant' onore sia tenuto V illustre mi- 
neralogista gravinese. L'ampia sala era gremita: oltre i profes- 
sori e gli studenti dell' università , della Scuola d' applicazione 
e della Scuola superiore d' Agricoltura di Portici , assistevano 
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alla solennità molte signore , senatori , deputati ed altri ammi- 
ratori. Vi erano rappresentati: il sindaco di Napoli, il Municipio, 
il R. Ginnasio Scacchi, la Banca agraria di Gravina, il Consiglio 
provinciale di Bari , le Università e gV Istituti superiori del 
Regno , molte Accademie e Società scientifìche italiane e stra- 
niere e parecchi scienziati. 

A mezzogiorno, il professore Scacchi entrò nella sala accom- 
pagnato dai membri del Comitato e fu ripetutamente applaudito 
dalla folla. Il prof. Pergola, rettore delP Università e presidente 
del Comitato, pronunciò, vivamente commosso, nobilissime pa- 
role e presentò allo Scacchi una medaglia d' on» ed una per^ 
gamena, offerte da più di seicento soscrittori d* Europa e d'Ame- 
rica. La medaglia, in cui 1' effigie del professore Scacchi riusci 
somigliantissima, fu artisticamente coniata dall' incisore profes- 
sore Luigi Giorgi di Firenze, e la pergamena venne assai bene 
dipinta dal signor Luigi Sambon di Napoli. Le iscrizioni sulla 
medaglia e sulla pergamena furono dettate dall' illustre profes- 
sore Bonaventura Zumbini. 

Al discorso del rettore Pergola, il prof. Scacchi, colla voce 
rotta dai singhiozzi per la profonda commozione tentò di ri- 
spondere. Le sue parole furono accolte da un uragano di 
applausi. Tornata la calma, il segretario del Comitato, professore 
Bassani , annunciò le rappresentanze intervenute alla festa , le 
lettere e i telegrammi arrivati e gli onori conferiti al grande 
naturalista gravinese in occasione del cinquantesimo anno del 
suo insegnamento. 

Tutta una lista. Da Gravina giunse fra i tanti un dispaccio 
di trecento novanta parole. Scrissero i ministri dell' Istruzione 
e di Agricoltura. S. M. il Re si piacque decretare al valoroso 
mineralogista un nuovo titolo cavalleresco. L'Accademia impe- 
riale di Pietroburgo lo nominò socio corrispondente; la reale 
Accademia bavarese delle Scienze di Monaco lo elesse membro 
effettivo; la Società imperiale mineralogica di Pietroburgo ed 
il Verein fur Naturkimde di Cassel 1' acclamarono socio ono- 
rario. Aderirono alla solennità, deplorando di non potere inter- 
venirvi , eminenti scienziati. Il prof. Agnelli , direttore del E. 
Ginnasio Scacchi di Gravina, raccolse, in occasione della festa 
i discorsi da lui pronunciati nel Ginnasio predetto e fece omaggio 
dell' interessante volume all' eminente scienziato. Gli studenti 
dell' Università di Napoli , nativi di Gravina , gli offersero un 
affettuoso indirizzo, al pari degl'insegnanti e degli alunni del 
suaccennato Ginnasio. 
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Dopo il rettore prof. Fergola, parlarono con affetto il sindaco 
di Gravina ed il prof. Giuseppe Tarantino , per la città ed il 
Ginnasio di Gravina ; 1' assessore prof. Fasano , rappresentante 
il sindaco di Napoli ; il prof. Oglialoro , preside della Facoltà 
di scienze naturali ; il prof. Italo Giglioli, per la Scuola agraria 
di Portici; il prof. Dell'Erba, per la Scuola di applicazione; 
il prof. Pasquale Fianco, per la Società di naturalisti di Napoli ; 
il dottor Lavis, rappresentante la Società geologica di Londra 
« la Società mineralogica della Gran Bretagna; il dott. Bassani, 
professore di geologia delV Università ; il prof. Modestino Del 
Gkkizo ed il signor Luigi Sambon — V autore della pergamena 
— per gli studenti. 

Verso le 2, il presidente del Comitato ringraziò i convenuti 
e sciolse l'adunanza. Tutti si affollarono attorno al prof. Scacchi, 
esprimendogli sentimenti di affetto, congratulazioni ed auguri. 
La festa, indimenticabile, riuscì degna del grande mineralogista 
pugliese. 



H Prof. Eugenio Scacchi Prof, di Mineralogia air Università di 
Genova dopo il collocamento a riposo del padre Prof. Arcan- 
gelo, è passato nella stessa qualità di Prof, straordinario di 
Mineralogia all'Università di Napoli. 

Concorsi. 

Sono aperti i concorsi per titoli alle seguenti cattedre: 
Prof, straordinario di Mineralogia nella R. Università di 
Genova. — Prof, straordinario di Mineralogia e Geologia nella 
B. Università di Catania. — Tempo utile per la presentazione 
dei titoli fino al 16 Settembre prossimo venturo. 



Nell'ultimo giorno del passato anno mori improvvisamente 
in Milano l'illustre Geologo Prof. Ab. Antonio Stoppani, Prof, 
di Geologia al Politecnico, e Direttore del Museo civico di 
Milano. 

All'Estero. 



Concorso a premio, — La Società delle Scienze di Gottinga, 
sulla proposta della Classe di Scienze fisiche, ha stabilito il 
seguente tema per l'anno 1893. a Axis den Unlersuchungen von 



- 164 - 

W. C. Rontgen, und A. Kundt ùber die Aenderungen der opti 
schen Eigenschaften des Quarzez in electrischem Felde, ergiti 
sich ein engev Zusammenhang ztvischen den eleciropiischeti 
Erscheinungen und den elastischen Deformationen, welche jent 
piezoeleclrische Substanz unter der Einwirkung electrosiati 
schen Kràfte erfdhri. Etne Ausdehnung dieser Forschunger. 
auf eine gròssere Reihe piezoeletctrische?* Krystalle von ver- 
schiedenen Symmeirieeigcnschaficn, erscheinl in hohefu Gradi 
erwùnscht, — Oleichzeitig wùrde die Untersuchung darauj 
zu richten sein, ob die electrooptischen Erscheinungen iti 
piezoelecirischen Krystallen au^schliesslich durch die im eleo 
trischen Felde eintì^etenden Deformationen, oder ausserden 
durch eine dircele Einwirkung der electroslatischen Kràflt 
auf die Lichtbewegung hervorgerufen werden. n — I lavori 
presentati per questo concorso a premio contrassegnati con ui 
motto , devono essere spediti franchi di porto ali' Accademia 
reale delle scienze prima della fine del Settembre 1893 ed ac- 
compagnati da una busta chiusa , nella quale oltre al motte 
scritto sul lavoro deve indicarsi anche il nome ed il domicilic 
dell'Autore. Il premio è di Marchi 600. 

Il Sig. G. Cesaro nostro connazionale fu nominato nei primi 
di quest'anno Prof, di Mineralogia all'Università di Liegi 

Il Dott. A. Cathrein fu nominato Prof, ordinario di Mine 
ralogia e Petrografia nell' Università di Innsbruck. 

Il Dott. R. Scharizer privato docente all' Università di Vienna 
fu nominato Prof, straordinario di Mineralogia all'Università 
di Cemowitza. 

Il Dott. V. Uhiig privato docente all'Università di Vienna 
fu nominato Prof, straordinario di Mineralogia al Politecnicc 
tedesco di Praga (Boemia). 

Fu pensionato il Dott. A. Pichler Prof, di Mineralogia € 
Geologia all'Università di Innsbruck. 

Il 15 Aprile scorso è morto a soli 34 anni il Sig. James 
B. Mackintosh di New Jork, distinto mineralogista. 
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Dott, FRANCESCO SANSONI Proprietario respons. 
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V. Sopra alcune lave 
antiche e moderne dello Stromboli 

PER 

G. MERCALLI 
in Reggio Calabria 



Seoentemente ho visitato due volte il vulcano dello Stromboli: 
la prima volta nel settembre 1888, e trovai il cratere in debole 
attività: la bocca eruttiva era una sola e presentava esplosioni 
di diversa intensità ; quelle forti rare , sicché ne avvennero due 
sole in circa 3 ore di osservazione, più frequenti quelle mediocri 
e specialmente le leggere: gli intervalli di riposo erano varia- 
bilissimi, cioè da uno a 10 min. primi circa. Ritornato allo 
Stromboli verso la fine del febbraio 1889, trovai il cratere di 
questo vulcano più attivo e notevolmente cambiato. La bocca, 
per cui avvenivano le eruzioni nel settembre, ora non emetteva 
che vapori abbondanti da parecchi fumaioli; invece tre nuove 
bocche si erano aperte all'orlo superiore estemo della Sciarazza, 
e là dove in settembre questa presentava un piano continuo e 
di altezza uniforme, ora si erano formati tre conetti avventizi, 
ciascuno dei quali dava eruzioni con ritmo proprio e indipen- 
dente dagli altri due. La lava fluida incandescente riempiva 
permanentemente la gola del conetto centrale fino poco al di 
sotto dell'orlo superiore della sua bocca, e mentre da questa 
avvenivano esplosioni di scorie incandescenti quasi continue, 
cioè a pochi secondi d'intervallo con brevi rinforzi ogni 10 o 
12 minuti, la lava in massa sgorgava lentamente all' estemo da 
una piccola bocca laterale aperta nel fianco del conetto rivolto 
al mare, e fluiva lentamente , distesa sulla Sciarrazza. Tale lava 
era assai densa e pastosa, tanto da formare un rigagnolo continuo 
e con discesa molto lenta, non ostante V assai ripido pendio su 
cui scorreva. Alla parte inferiore, però, già in parte consolidata, 
si sfasciava rompendosi in pezzi e massi informi di tutte le di- 

S\NS0Ni Gior. Min. ecc. Fase. 3. Voi. 2. Il 
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mensioni, che precipitavano sulla stretta spiaggia, che circonda 
da questa parte il vulcano, o diretfcamente in mare. 

Assai diversa era V attività dei due conetti laterali : in questi 
la lava non era visibile, e le esplosioni di scorie avvenivano ad 
intervalli più o meno lunghi, durante i quali rimanevano in 
perfetta calma. Quello di ponente dava esplosioni ad intervalli 
varianti da 3 minuti a mezz'ora, lanciando poca quantità di 
vapori e di scorie incandescenti ma con grande violenza e con 
rumori fortissimi e prolungati, simili a quelli d'una scarica 
continuata d'artiglieria. In fine al conetto di levante le esplo- 
sioni erano meno forti e più rare (nel giorno 31 marzo due sole 
in circa 2 ore e mezzo). 

I tre conetti parevano indipendenti nella loro azione, poiché 
il conetto centrale continuava, senza notevoli variazioni, nella 
sua attività quasi continuata anche durante le esplosioni degli 
altri due crateri. 

Intorno al ritmo e agli altri fenomeni delle eruzioni di Strom- 
boli, come le osservai nel settembre 1888 e nel febbraio-marzo 
1889, ho già riferito lungamente in altro mio lavoro (1); qui mi 
fermerò solamente sul fatto pii\ importante da me constatato 
nelle recenti eruzioni dello Stromboli, che è l'emissione della 
lava in corrente ; poiché era controverso tra i geologi se questo 
vulcano nei suoi momenti di maggiore attività emetta vera lava 
fluente, ovvero soltanto una grande quantità di scorie e di massi 
incandescenti , i quali rotolando sul fianco esterno del vulcano, 
rivolto al mare, danno in lontananza l'apparenza d'una corrente 
infuocata. 

Affatto contradditorie sono a questo proposito le notizie e le 
opinioni dei moderni naturalisti che visitarono lo Stromboli. 
Hamilton afferma che nelV autunno del 1709, passando vicino 
allo Stromboli, vide ohe un' eruzione di lava avveniva dal cra- 
tere e discendeva dall'alto della Sciarrnzza (2). Ma Dolomieu e 
Spallanzani, che visitarono lo stesso vulcano pochi anni dopo, 
affermano che già da lungo tempo non emette vere lave finenti, 
ma soltanto scorie ed arene. Lo Spallanzani dice che, interrogati 
gli isolani per sapere se la lava fosse uscita dal cratere dello 
Stromboli all'epoca indicata da Hamilton, ne ebbe risposta ne- 



(1) Le entzioni deW isola Vulcano comiiirìate il 3 agosto i888 , ccc, negli 
annali deirUfficio centrale di Mcteor. e Gcodin., voi. X, p. IV, cap. VI. 

(2) W. Hamilton. — Campi Phlegrei, pag. 51 e PI. XXXVII. 
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gativa e soggiunge ohe egli, esaminando diligentemente l'isola, 
non scoperse vestigia di queste correnti (1). 

F. Ferrara, descrivendo lo Stromboli nel 1810, adotta pure 
in modo dubitativo T opinione dello Spallanzani (2). Invece 
F. Hoffmann nella sua memoria delle isole Eolie descrive una 
piccola corrente di lava , che egli stesso , nel 1831 , vide scen- 
dere dall'alto della Sciarrazza verso il mare (3); e lo Sorope, che 
visitò lo Stromboli nel 1820, scrive: u Fui assicurato dagli abi- 
tanti che durante il cattivo tempo invernale le eruzioni sono a 
volte molto violente, e che tutto il fianco del monte al di sotto 
del cratere è a volte squarciato da una fessura che vomita lava 
nel mare , ma ohe dev' essere ben presto riempita ancora, perchè 
la lava poco tempo dopo ritorna ad innalzarsi fino alla sommità 
e vi bolle come aveva fatto dapprima « (4). 

Similmente Leopoldo Pilla afferma che nel 1834 gli isolani 
di Stromboli gli additavano una piccola corrente uscita dal cra- 
tere appena due mesi prima (5) ; e Sartorius von Waltershausen 
nel 1839 (6) e più specialmente Abich nel 1866 (7) asseriscono 
di avere visto traboccare piccole correnti di lava dall'orlo del 
cratere dello Stromboli verso la Sciarrazza. 

Non ostante questi fatti , molti moderni naturalisti , forse 
eccessivamente influenzati dall'autorità di Dolomieu e dello 
Spallanzani, pensano che da molto tempo lo Stromboli più non 
emetta che arene e scorie» Cosi S, C. Deville , dopo avere visi- 
tato lo Stromboli due volte, cioè nell'ottobre 1866 enei luglio 
1856, afferma nel modo più esplicito a à la verité il n'a jamais 
donne de lave n (8). E la stessa opinione esprimono A. De Qua- 
trefages che fu allo Stromboli nel 1844 e Mallet che vi andò 
nel 1864. Anzi quest' ultimo basa una nuova ipotesi da lui pro- 
posta per spiegare il meccanismo delle eruzioni dello Stromboli 
sulla supi^osizione che la lava non possa mai riempire la gola 
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(•) Spallanzani. — Viaggi alle due Sicilie, t. II. 

(2) F, Ferrara. Campi fìegrei della Sicilia, Messina, 1810, pag. 240. 

(3) F. Hoffmann. — Ueber die geogn, Beschaff. der Liparischen Inseln^ 
n^li Ann. der Physìt und Chemie, Bd. 26, pag. 12. 

(4) Scrofe. — Les vulcans^ trad. par Pieraggi, pag. 333. 

(5) L. Pilla. ^ Parallelo tra i tulcani ardenti d* Italia , Caiania. 1835. 

(6) Sartorius v. Waltershausen, Ber Aetna, 

(7) Ahich^ Besuch des Kraterbodens von Stromboli am 25 lui, 1856 , 
negli Zeitsch. d. d. geolog. Gesell., 1850-57. 

(8) Compt. Uend, de l' Actid. d^ Paris, t. 43. 
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fino al suo orlo comB una colonna continua di materia fusa (1), 
ed altrove (pag. 74) scrive che u le sue pareti ripide (della 
Sciarrazza) non mostrano traccia alcuna d'essere state al con- 
tatto colla lava liquida in nessun tempo da quando sono state 
^■' formate... n 

£V In mezzo ad asserzioni tanto disparate tra loro di naturalisti 

ugualmente autorevoli e valenti, era in me vivissimo il desiderio 
di visitare lo Stromboli per vedere da quale parte stessero i 
fatti. Nella mia prima gita del settembre 1888 ho potuto esami- 
nare comodamente la Sciarra alla sua base, giacche poco nu- 
merose ed a lunghi intervalli cadevano le scorie, ed osservai 
che verso il mezzo essa presenta banchi di lava compatta affatto 
superficiali, i quali altro non possono essere che lave fluenti 
discese da non molto tempo dall'alto della Sciarra fino al mare. 
^ Nella seconda gita poi vidi io stesso, come già dissi sopra, un 

^^ l'igagnolo di lava discendente dalla Sciarrazza verso il mare, e 

"^^J. ne potei raccogliere i pezzi ancora incandescenti che rotolavano 

t:* alla base di questa , essendo affatto impossibile avvicinare da 

1^. nessuna parte ]a corrente, stante la rapidità della Sciarrazza e 

Ife: la pioggia quasi continua delle scorie infuocate lanciate dal era* 

'^: tere e dei massi staccantisi dalla fronte della lava fluente. Nei 

^ - primi giorni di marzo 1889, quando io ero a Stromboli, la cor- 

rente di lava non aveva che circa 150 m. di lunghezza, ma 
nel gennaio discese fino al mare dividendosi in tre rami. Da 
informazioni avute dal sig. Don Gaetano Ilenda di Stromboli 
seppi che la lava in corrente ora più ora meno abbondante, 
cominciò a- sgorgare dalla parte superiore della Sciarrazza nei 
primi giorni di gennaio 1889, e continuò fino al principio di 
^- aprile, quando (verso 1' 11 di questo mese) cessò di escire dalla 

parte esterna della Sciarra e si apri , invece , una piccola bocca 
alla base del conetto avventizio più orientale, e la lava si ri- 
versò verso ovest, nell'interno del cratere ora allo stato di sol- 
fatara. Nel maggio e nel giugno i rigagnoli di lava apparvero 
nuovamente sul fianco esterno della Sciarrazza. 

Esame di alcuni prodotti eruttivi dello Stromboli. 

Lava in corrente del 4 marzo 1889. — Macroscopicamente pre- 
senta in una pasta nerastra, quasi compatta, un grande numero 

(l) Mallet. — Il mecanismo del vulcano attivo di Stromboli, trad. da 
0. Silvestri, nel Bull, del Vulc. ita!., 1874, pag. 71. 



ìh<^ 



^w 






- 169 - 

di cristallini grigio-vitrei di feldspato plagioclasio (da V2 a 1 ^^^^ 
di lunghezza), ed un numero minore ma ancora considerevole 
di cristalli verde-oscuri di augit« (da 1 ad 8 mm.) e di granuli 
giallognoli di olivina. Una sottile patina vitrea grigio-oscura, 
splendente , ricopre la roccia esternamente e dentro le numerose 
cavità ohe sono in comunicazione coir estemo. In qualche punto 
questa patina riveste interamente grossi cristalli di augite (di 
Vg ad 1 cm. di lunghezza) conservandone ancora ben riconosci- 
bili le forme cristalline. 

La roccia, esposta al dardo, fonde facilmente in un vetro 
nero-lucente. Esercita un'azione sensibile sull'ago calamitato. 

Nelle sezioni sottili, per quanto eseguite con ogni cura, la 
massa fondamentale rimase, in generale, opaca e nerastra, meno 
in pochi punti, dove potei constatare la presenza di microliti 
feldispatioi assai piccoli, di una base vitrea parte incolora e 
parte giallo-bruna e di granuli neri di ossidulo di ferro; e mi 
parve che al numero stragrande di quest'ultimi sia da attribuire 
l'opacità della massa fondamentale ed il colore oscuro della 
roccia. 

Tra le segregazioni cristalline, le più numerose sono quelle 
di feldispato plagioclasio labradoritico , probabilmente ricco di 
ealce, come si argomenta dai vivaci colori di polarizzazione e 
dal forte angolo di estinzione delle listerelle di geminazione 
polisintetica. I cristalli di plagioclasio sono tutti orlati di gra- 
nuli neri di magnetite. Il sanidino manca totalmente. L'augite 
vi è pure in cristalli numerosi , in generale , meno frantumati 
di quelli di feldispato ; taluni geminati , e spesso includenti 
cristalli di plagioclasio, ovvero di olivina, mostrando in tal modo 
di essere ad essi posteriori. Le sezioni augitiche sono di colore 
verde piuttosto carico e leggermente dicroiche. Infine l'olivina 
è in cristalli numerosi, assai fratturati, ma senza sensibile alte- 
razione chimica e cioè senza orlature rosso-brune di idrato di 
ferro e senza la trasformazione in materia verde serpentinosa ; 
solo nelle fratture presentano sottili rilegature di sostanza bruna. 
Ciò prova, a mio credere, che la lava eruttata dallo Stromboli 
non è un' antica roccia imperfettamente rifusa , ma risulta da 
elementi cristallini di nuova formazione. Spesso i cristalli di 
olivina sono zeppi di inclusioni, alcune vitree, altre gazose. 

La lava esaminata, sebbene pel grande numero delle segre- 
gazioni cristalline di plagioclasio, di augite e di olivina, molte 
visibili anche ad occhio nudo, abbia l'aspetto d'una dolerite^ 
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pure pel colore e pei caratteri microscopici della Massa fonda- 
mentale è da ascriversi ai veri basalti plagioclasici, e meglio si 
può chiamare basaìte plagiocìasico d^ aspetto doleritico. 

Altre lave recenti della Soiarrazza. — Come già dissi sopra, alle 
arene e scorie della Sciarrazza di Stromboli sono intercalati dei 
banchi di lava in massa, la quale é una roccia di colore bigìo- 
nerastro doleritica che ai caratteri esterni differisce dalle lave 
testò esaminate solo per la compattezza un po' maggiore e pel 
colore meno oscuro. Al microscopio però la massa fondamen- 
tale di queste lave recenti presenta, con poca base vitrea, i 
mìoroliti di feldispato e di augite più bene sviluppati ed indi- 
viduati che nella lava attuale, sempre però assai piccoli come 
nei veri basalti. I microliti d'augite hanno per lo più forma di 
minuti granuli. Sono pure estremamente numerosi e minutis- 
simi i granuli neri di ossidulo di ferro, i quali coproho quasi 
sempre il contorno dei cristalli di plagioclasio, e, quando le 
sezioni di questi mostrano gli strati d'accrescimento del cristallo, 
descrivono altrettante linee nere parallele al contorno degli 
strati medesimi. Le segregazioni cristalline sono di plagiocla- 
sio labradoritico (assai numerose) , di augite e di olivina e si 
presentano press' a poco come nelle precedenti; i cristalli di 
olivina, però, sono orlati di sostanza verdognola. In conclusione, 
queste lave antiche della Sciarrazza mostrano al microscopio una 
massa fondamentale schiettamente basaltica, ma, a motivo dei 
numerosi cristallini porfirici, presentano come la lava precedente 
aspetto esterno doleritico, tanto più che anche il colore è d'un 
bigio meno oscuro. 

Lave basaltine antiche dello Stromboli. — Nei profondi valloni 
che incidono il fianco nord-orientale dell'isola, tra il filo del 
fuoco e San Vincenzo, si vedono sezionati numerosi banchi di 
lava, che, pel loro andamento generale e per l'inclinazione verso 
il mare, accennano al cratere centrale-terminale, da cui sono 
fluite (1). Sono tutte rocce d' aspetto basaltino ovvero doleritico, 
che, in una pasta grigio-oscura più o meno compatta, presen- 

(I) Lo Spallanzani avvertiva pel primo che il cratere da cui sgorgarono 
queste antiche lave di Stromboli doveva trovarsi presso la punta più alta del- 
l' isola. Ed a me pare che V asse eruttivo corrispondente al cratere attivo, disti 
mezzo chilometro circa dall'asse eruttivo antico e centrale. Lo stato di attività 
moderata e continua che caratterizza questo vulcano con tutta probabilità co- 
minciò coll'aprirsi del cratere eccentrico della Sciarrazza, il quale si trova in un 
vero bar ranco. 
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tano numero5ii cristallini di feldispato plagioolasio, di augite 
(in generale, abbondanti e piuttosto grossi) e di olivina. Sono 
però abbastanza diverse tra loro per lo sviluppo relativo di questi 
tre minerali. L'olivina in alcune è abbondantissima (es. lava 
che si trova in posto poco sopra il Semaforo^, in altre invece 
questo minerale è assai scarso ed affatto subordinato. In alcune 
c'è qualche laminetta di mica nera, la quale manca in altre. 
Tutte esercitano sopra l'ago calamitato un'azione sensibile, un 
po'maggiore che le lave recenti della Sciarrazza. E, sotto questo 
rispetto, é notevole una varietà assai compatta con moltissime 
segregazioni bianche di feldispato vitreo e qualche grosso cri- 
stallo di olivina, la quale agisce sensibilmente sull'ago fino a 4 
centimetri di lontananza. 

Altre invece sono assai porose e quasi perniciose ed allora 
presentano colore rossastro. Ricordo in particolare una corrente 
pomioioide, rosso-mattone, che si cava per far pietre leggere 
da costruzione tra S. Vincenzo e S. Bartolo, pocfhi passi sopra 
casa Renda. Essa è notevole per la grande quantità di oligisto 
specolare che in lucentissime lamelle ne ricopre in molti punti 
la superficie (1). Sono lamelle, spesso d' abito esagonale , fina- 
mente striate alla superficie, talvolta impiantate le une sulle 
altre in modo da formare gruppetti elegantissimi di 2, 3 e fin 10 
cristallini. La maggior parte sono piccolissime, ma molte volte 
raggiungono fino 1 cm. e )^ e più nelle due dimensioni , con- 
servandosi sempre sottilissimi cioè, di 1 a 2 decimi di mm. di 
spessore. L' oligisto è distribuito, per cosi dire, a chiazze, poi- 
ché in alcune parti della lava se ne trova molto, in altre manca 
affatto; ed anche dove esiste forma delle macchie molto vicine 
tra loro, ma isolate, di pochi centimetri o di qualche decimetro 
quadrato di estensione. 

Lave andesitiche del Filo del cane. — In questa località — po- 
sta tra S. Bartolo ed il La Bronzo — un profondo e dirupato 
vallone lascia vedere nei suoi fianchi il sovrapporsi di numerosi 
banchi di lave bigio-brune , alternate con strati scoriacei di 
colore bruno-rossastro, coi quali formano un complesso roccioso 
di quasi un centinaio di metri di spessore. 

Il campione esaminato è preso nella parte alta del vallone, 
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(1) La lava ricca di ferro oligisto di cui parla lo Spallanzani nei suoi Viaggi 
(t. II, pag. 89-90) non è questa, ma un* altra, che si trova nella parte opposta 
deir isola. 
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pooo sotto la strada ohe conduce al Semaforo. È una roccia 
d'un grigio un po' meno oscuro delle lave recenti della Sciarra 
del fuoco; alle quali somiglia pel numero e le dimensioni dei 
cristalli macroscopici di plagioclasio e di augite; l'olivina però 
scarseggia assai. Ber questo motivo e pei caratteri microscopici 
della massa fondamentale ascrivo questa roccia alle andesiti 
piuttosto che ai basalti-doleriti, dai quali pooo differisce per 
l'aspetto esterno. La roccia agisce sensibilmente sull'ago cala- 
mitato. 

Al microscopio in sezione sottile la massa fondamentiU^e non 
presenta quel numero stragrande di granuli di ossidulo di ferro, 
che la rendeva quasi opaca nelle doleriti recenti. Qui la ma- 
gnetite è pure abbastanza abbondante, ma in baculiti ed in granuli 
piuttosto grossi, irregolari ed alterati. I microliti di feldispato 
plagioclasico sono assai numerosi, ma minutissimi, meno abbon- 
danti ed ugualmente piccoli quelli di augite. Il plagioclasio è 
pure assolutamente predominante nelle segregazioni cristalline. 
Nelle sezioni di augite, abbastanza frequenti e di colore verdo- 
gnolo, vi sono inclusi cristalli di plagioclasio e piccole sezioni 
esagone isotrope di apatite, di cui si vede anche qualche cristal- 
lino assai allungato, ad estinzione parallela, e coi caratteristici 
clivaggi trasversali alla lunghezza. Nella massa fondamentale si 
trovano pure sparse alcune sezioni irregolarmente esagonali ed 
isotrope, più grandi di quelle che ho riferite all'apatite, e che 
ritengo sezioni trasversali di cristalli di nefelina; poiché trovai 
pure diverse sezioni rettangolari, poco più lunghe che larghe, 
ad estinzione parallela, incolori a luce ordinaria, tinte in celeste- 
pallido, a Nicol incrociati — le quali non saprei riferire ad 
altro minerale. Infine vi sono pochi cristalli di olivina e qual- 
che rara laminetta di mica nera. 

Andes'rte augitica peridotifera. — Le scogliere che limitano ad 
oriente la Sciarrazza sono costituite da una roccia, alquanto 
differente dai basalti recenti di quest'ultima. Ho raccolto il 
campione che esamino dai banchi rocciosi che formano il Filo 
del fuoco presso il mare. E una roccia compatta di colore bigio 
piuttosto chiaro , tendente al rossigno , finamente granulosa e 
scabrosa al tatto, è disseminata porfìricamente da molti cristalli 
di feldispato vetroso (plagioclasico) di j/^ a 2 mm. di lunghezza, 
da cristalli di augite verde e di peridoto giallo-oliva. 

Al microscopio presenta una massa fondamentale olocristal- 
llna formata da microliti di plagioclasio (dominanti) e di augite 
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subordinati ai primi , ma pare numerosi , con molti granuli 
abbastanza grossi ed uniformemente distribuiti di magnetite, 
infine numerose macchiette brune, per lo più circondanti i granuli 
di magnetite e che sono probabilmente un prodotto di decom- 
posizione di questo minerale. Le segregazioni cristalline sono: 
cristalli di plagioclasio, numerosissimi, augite in sezioni legger- 
mente dicroiche, talune assai bene conservate, inqludenti pia- 
gioclasio. Sono pure frequenti i cristalli di olivina assai frat- 
turati ma senza chimiche alterazioni e frantun^i di mica nera 
in laminette piccole ed assai irregolari, brune e fortemente 
dicroiche. 

Vicino alla Soiarrazza, verso oriente, ossia verso la punta 
La Bronzo, questa roccia andesitica si vede sovrapposta a ban- 
chi di lava bruni, porosi e di scorie e lapilli rossastri apparte- 
nenti alle lave basai tine antiche sopradescritte, mostrando cosi 
di essere più recenti di queste. È invece certamente più antica 
delle rocce e tufi costituenti la Sciarazza e tutto il cratere attivo. 

Andesiti augitiche senza olivina. — Nelle parti inteme ed ele- 
vate dell'isola, specialmente tra la Schicciola e San Vincenzo, 
affiorano estesi banchi di rocce d'aspetto trachitico. Esse for- 
mano il nucleo dell' isola e sono più antiche di tutte le pre- 
cedenti. Il campione che esaminai appartiene ad una delle va- 
rietà più sviluppate a circa metà via tra queste due località. 

È una roccia compatta, solo leggermente scabrosa di colore 
grigio-chiaro: vi sono disseminate poche augi ti, qualche lami- 
netta di mica nera e molti cristallini vitrei di feldispato, tutti 
assai piccoli, meno qualcuno stretto ed allungato fino 4-5 mm. 
Esercita un'azione assai forte sull'ago calamitato, mettendolo 
in movimento a 3-4 centimetri di lontananza. 

Al microscopio presenta una massa fondamentale quasi olo- 
cristallina formata da molti microliti feldispatici listiformi con 
generale disposizione fiuidale , microliti di augite e granuli 
piuttosto piccoli e mediocremente abbondanti di magnetite; e 
questa probabilmente è la ragione per cui il colore della roccia 
risulta più chiaro che nelle precedenti. Vi sono pure molte 
laminette di colore rosso-vivo non perfettamente trasparenti che 
ritengo oligisto micaceo. Le altre segregazioni cristalline sono: 
feldispaii plagioclasici numerosi, di prima consolidazione, ma 
abbastanza ben conservati; augite in cristalli meno frequenti; 
mica nera in sezioni bruno-verdastre e bruno-oscure per forte 
dicroismo ed ipersteno in sezioni rettangolari con estinzione 
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parallela e colori giallo-bruni e verdognoli per forfce dicroismo 
con colorì di polarizzazione alquanto vivaci. 

In conclusione nelP isola di Stromboli le lave pili moderne 
sono le più ricche di elementi basici (olivina, magnetite, piros- 
seno) , mentre nelle più antiche questi elementi scarseggiano 
e predominano i feldispati. In altre parole, la basicità delle 
lave dello Stromboli andò aumentando dai tempi antichi ai 
moderni. 

Bombe e scorte. — Nella mia gita del settembre 1888 ho 
raccolto, presso il cratere attivo dello Stromboli, i pezzi di una 
grossa bomba, formata da un nucleo di roccia antica basaltina, 
molto alterata, ricoperta da uno strato di 2-3 cm. di spessore 
di lava nuova scoriaoea , striata e filamentosa alla superficie. 
Raccolsi pure diverse bombe nel materiale dejettato da an- 
tiche eruzioni , tra il Labronzo e S. Vincenzo , una col nu- 
cleo di lava vecchia non rifusa, le altre formate da semplici 
strappi di lava divenuti piriformi. Queste hanno qualche ras- 
somiglianza per la struttura, per la forma e pelfratturamento 
della superficie, colle bombe delle recenti eruzioni di Vulcano 
del 1888-1889 (1). 

Le scorie recenti dello Stromboli sono quasi tutte nerastre o 
solo raramente rossastre. Per la struttura alcune sono porosissime 
tanto da galleggiare sull'acqua (tali alcune dell'eruzione 31 marzo 
1887), altre sono poco porose, ma più stirate e quasi sfilacciate 
specialmente nelle cavità dove presentano fili sottilissimi come 
seta. Spesso le scorie sono ricoperte da una patina vetrosa lu- 
cente, ora nerastro-iridescente, ora bruno -dorata. Frequentemente 
portano superficialmente grossi e perfetti cristalli di augite (di 
5 e più millimetri di lunghezza) talvolta ricoperti dalla stessa 
vernice vetrosa sparsa sulla scoria. 

Il piccolo lapillo e le arene recenti dello Stromboli sono 
essenzialmente formati da frantami più o meno minuti di lave 
basaltine e da frantumi assai numerosi di augite. I granuli di 
magnetite o di ferro titanato attirabili alla calamita non man- 
cano, ma sono scarsi. Il lapillo dello Stromboli è notevole per 
la presenza di un gran numero di cristalli liberi di augite di 
tutte le dimensioni, cioè da qualche millimetro fino a 2 centi- 
metri di lunghezza. Pochi sono semplici, la maggior parte 

(1) Vedi Le eruzioni dell'isola Vulcano, ecc., negli Ann. dell'Ufficio cen- 
trale di Meteor. , voi. X, p. IV, cap. IV. 
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essendo geminati per emifcropia. Sono frequenti i tetrageminati 
risultanti da due geminazioni emitropiohe riunite a croce di 
St. Andrea. In alcuni di questi geminati a croce osservai per- 
fino quattro geminati emitropici riuniti in un sol gruppo , 
il quale risulta quindi da 8 cristalli semplici. | 

Questo lapillo ricco di grosse augiti libere è abbondante 
specialmente presso la cima più alta dell'isola, nel vallone 
delle croci. 

Sono pure notevoli certi pezzi di lava basaltiua scoriacea, 
sparsi in gran numero sulla cima piii elevata di Stromboli, i 
quali da un lato mostrano la lava molto porosa e alterata, ; . 

dall'altra sono ricoperte da una sostanza amorfa rosso-mattone, f 

essenzialmente costituita da ematite, nella quale sono impian- 
tati molti cristallini di feldispato vitreo e numerosi cristalli , 
più grossi e ben conservati, di augite simili a quelli descritti 
poco sopra , ma a superficie più lucente , intatta e di colore 
verde cupo, mentre molti dei cristalli del vallone delle croci 
sono ricoperti da una sottilissima patina di lava, che li rende I 

neri e talvolta ruvidi al tatto. J 

Detriti antichi. — Nel breve tempo della mia dimora allo ji 

Stromboli non ho potuto occuparmi dei tufi ed altri prodotti de- ] 

tritici antichi, che sono sviluppati specialmente nella parte più [ 

alta dell'isola e della parte di San Vincenzo e contrada Scari. | 

I primi sono tufi arenacei leggermente cementati e regolar- ; 

mente stratificati. Formano la cima più alta, e in essi si apre ; 

la parte superiore del harranco in cui si trova il cratere attivo. -, 

Questi tufi risultano da granuli di arena piuttosto minuta, che j 

sono frantumi di lave nerastre basaltine, cristalli frantumati di | 

augite, di feldispato vitreo e di olivina. Lo sviluppo grande di j 

tali tufi mostra che molte e prolungate eruzioni detritiche si j 

alternarono in passato colla emissione delle lave antiche del \ 

cratere terminale o centrale dell'isola. [ 

Nella parte S. E dello Stromboli, poco sopra S. Vincenzo | 

e contrada Scari , si trovano banchi di tufo terroso di colore \ 

grigio più o meno chiaro e banchi di pomicette giallognole. \ 

La dejezione di questi materiali probabilmente accompagnò i 

l'emissione delle lave andesitiche più antiche dello Stromboli. 

Questa è la sola parte dell' isola dove le rocce detritiche ; 

rimestate e trasportate in basso dalle acque, formarono alcuni j 

chilometri quadrati di terreno pianeggiante tra il fianco roc- 
cioso del vulcano e il mare. E quivi sorse l'abitato più im- 
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portante dell' isola — San Vincenzo. Ma pur troppo questo 
terreno, tutto costituito da arene, da lapilli e da pomicette 
affatto sciolte, viene rapidamente demolito dal mare, special- 
mente nella parte rivolta a levante , troppo esposta ai marosi 
sollevati dai venti dominanti di est e di nord-est. E questo 
fenomeno di erosione marina prese spaventevoli proporzioni 
specialmente in questi ultimi anni, ne' quali il mare si avanzò 
entro terra di parecchi metri all'anno sopra una lunghezza di 
spiaggia di 300 metri circa. Urge quindi che si abbiano ad 
intraprendere colla massima sollecitudine i lavori già progettati 
per la costruzione di una diga per difendere quel prezioso lembo 
di terra dalla furia del mare. 
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VI. Intorno alla composizione mineralogica | 

delle sabbie del Ticino 4 

PBR 

ETTORE ARTINI 
in Pavia 

(con una incisione nel testo). 



Io credo non si possa mettere in dubbio che le nostre cono- 
scenze sulla compo8Ìzi(»ne mineralogica delle sabbie dei fiumi 
italiani siano scarse e incomplete. Fatta eccezione per qualche 
lavoro recente, di indole affatto speciale, mancano le ricerche 
di questo genere, e si può dire che, per il Ticino, come per 
altri fiumi di Lombardia e del Piemonte, ne sappiamo solo quel 
tanto che si può trarre per induzione dall' esame dei terreni 
traversati dal fiume, e, per qualche sabbia aurifera, quel poco 
che venne affatto accidentalmente e incidentalmente messo in 
rilievo da ricerche di natura industriale (1). W altra parte oggi 
che una schiera di valenti geologi, chimici, ecc. va assidua- 
mente ricercando la costituzione, la natura e l'origine dei se- 
dimenti che formano il sottosuolo della gran valle padana, e da 
ogni parte si operano scavi, e pozzi, e trivellazioni, mi è sem- 
brato che studi di questo genere, oltre al contribuire, sia pure 
in piccola parte , alla conoscenza dei giacimenti mineralogici 
secondari, in genere, potessero essere per avventura utilissimi 
nella ricerca dell'origine dei sedimenti diversi, insieme ai nu- 
merosi e validi criteri, chimici, tectonici, geografici e storici, 
dei quali soli ha potuto finora prevalersi il geologo. 

Credo perciò di fare opera non inutile rendendo di pubblica 
ragione i risultati delle mie prìme ricerche sulla composizione 
delle sabbie che porta il Ticino, dopo che, uscito dal Lago 

(ì) Il Cnrioni (Geologia, Voi, II, p, 227) dice € Trovansi giacinti, in ciot- 
tolini minati, nelle sabbie aurifere lungo i fiumi principali di Lombardia , com- 
misti ad altre pietre fine in minate arene, ed al ferro titaniat'o. » 

n De Fil^pi vi riconobbe già nel 1839 lo zircone e il granato. 
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Maggi<^r6, ha travetrsatiQ lavAate'^ potei^ te formasdoue morenica 
che fronteggia il lago stesso. 

Il materiale fa raoqolto in vatri puliti del letto, parte presso 
Pavia circa un chilometro a monte della città, in parte in altre 
località, specialmente nei banchi di sabbia e ghiaia che si no- 
tano sulla riva destra , rimpetto al grande ed elevato terrazzo 
di Torre d'Isola. 

Per la preparazione del materiale mi servii, prima di tutto, 
di replicate levigature e stacciature , per eliminare i granelli. 
troppo grossi come la polvere troppo fina. Per la separazione 
meccanica dei vari elementi trassi largo partito delle soluzioni 
pesanti di Thoulet e Rohrbach, sia con un semplice imbuto a 
chiavetta, sia con un apparecchio appositamente costruito, sul 
modello di quello ideato da Thoulet, con qualche lieve modi- 
ficazione ed aggiunta. 

Per la preparazione e l'uso della soluzione di Thoulet, seguii 
rigorosamente le prescrizioni date dal Goldschmidt (1), e me 
ne trovai bene. La soluzione è stabile, si altera molto difficil- 
mente, quando si tenga al riparo dall'aria; filtra con estrema 
facilità e senza inconvenienti; e bagna molto bene i granelli 
di sabbia, quando questa sia stata da poco tempo lavata con 
acqua calda ^ e rapidamente essiccata. 

Quanto alla soluzione di Rohrbach, me ne servii pure senza 
inconvenienti , e mi. è sembrato anzi rìconoscere che sìa stata 
alquanto esagerata Ja sua alterabilità. Per la preparazione mi 
uniformai alle prescrizioni di Rohrbach (2), ma quanto all'uso, 
credei utile discostarmene in qualche particolare. Prima di tutto, 
non ho trovato che l' aggiunta di una piccola quantità d' acqua 
alla soluzione concentratissima produca alcuna scissione dei due 
ioduri; questo non avviene mai fin che la densità della solu- 
zione è al disopra di 3; e si comprende come non sia neces- 
sario spingerne più oltre la diluizione, dal momento che la so- 
luzione di Thoulet, anche preparata rapidamente, e senza grandi 
precauzioni, raggiunge facilmente la densità di 3,1. E però 
sempre utile sostituire all'acqua una soluzione fortemente di- 
luita degli stessi ioduri^ ma non consiglierei mai di ricorrere 
alla mescolanza per lenta diffusione consigliata dal Rofarbaoh. 

(1) Ueber Verwendbarkeit einer Kaliumquecksilberjodidlosung etc. Neues Jahrb. 
flir Min. ecc. 1881. 

(2) Ueber die Verwcndbarkeit eruer BariuQ]queok8Ìlbei*jodidlofiUBg etc, Ibid. 

18S3. 
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Al di sotto di una certa densità, variabile con la tempera- 
tura, la soluzione diluita, in qualunque modo preparata, non è 
stabile ; d' altra parte, operando per diffusione, anche con estrema 
cautela, e assai difficile che non avvenga la separazione di una 
piccola quantità di Hg 7^, che altera nel liquido il rapporto 
di quantità dei due ioduri. Io ho trovato assai più conveniente ' -ì 

usare una soluzione non troppo diluita, della densità cioè di 
circa 2, che è anche molto stabile; questa si prepara facilmente 
aggiungendo in una capsula ad una certa quantità di soluzione 
satura, circa altrettanta acqua distillata, e concentrando a bagno 
maria fin che si raggiunga la densità voluta, che poi col raf- 
freddamento sale ancora di qualche decimo. 

Dì grande utilità mi riuscì anche Tuso di una potente elet- 
tromagnete, la quale, con tutti gli annessi apparecchi, fu messa 
a mia disposizione nelF Istituto di Fisica della nostra Univer- 
sità, per gentile concessione del Direttore. Me ne seirii spe- 
cialmente per estrarre e separare la magnetite e l' ilmenite , e 
per facilitare la ricerca della titanite e del rutilo, che non sono 
mai attirati, eliminando particolarmente il granato che bene 
spesso colla sua eccessiva abbondanza rende più lunghe e meno 
facili queste indagini. 

Finalmente, alle ricerche microscopiche, fisiche e chimiche, 
ho aggiunto, ogni qual volta fu possibile, la indagine cristal- 
lografica. 

Passiamo ora senz'altro a dare l'elenco dei minerali finora 
da me riscontrati , con qualche particolare sui principali carat- 
teri che mi servirono per la diagnosi. 

Oro — Si trova in esili pagliuzze gialle, con viva lucen- 
tezza metallica, duttili e malleabili; è estratto. in parecchi punti 
a scopo industriale col solito metodo dei lavaggi sul piano in- 
clinato. Un abile operatore ohe lavori un banco ricco, può 
estrarne in una giornata fino a 2-3 grammi, e anche più. No- 
tizie storiche e tecniche interessanti a questo proposito si pos- 
sono trovare in fereislak (1), e nella Descrizione geologica 
della provincia di Pavia (2) del Taramelli. 

Pirite. — È uno degli elementi meno abbondanti; si trova 
in granelli o piccoli frammenti, gialli, con lucentezza metallica, 
fragili, con peso specifico superiore al 3.6, e con le ben note 
proprietà chimiche di questo minerale. 

(1) Descrizione geologica della provincia di Milano, 1848. 2« edizione. 

(2) Xotizie intorno alle condizioni economiche e civili della provincia di 
Pavia f pubblicate per cura della Camera di Commercio. Milano. 1884. Voi. II, p. 145. 
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Il ti lenii e. — È veramente degna di nota la grande copia di 
ilmenite che entra a costituirò le sabbie da me studiate; al mi- 
croscopio si confonde perfettamente con la magnetite, che ei 
ritrova essere anche maggiormente diffusa; solo a luce riflessa 
sulle facce di frattura fresca, e in condizioni opportune, la 
magnetite appare grigio-azzurra , mentre spesso V ilmenite è 
bruno-scura. Il colore della polvere è sempre nero per entrambi 
i minerali; ma ne sono ben diversi i caratteri chimici. Una 
separazione facile e completa si ottiene per mezzo di una elei» 
tromagnete; la magnetite già con una corrente poco intensa, è 
attirata alla distanza di qualche centimetro ; per avere l' ilmenite 
basta aumentare alquanto V intensità della corrente, e far girare 
entro la sabbia una delle estremità del magnete, foggiata a punta 
conica. L' ilmenite è difficilmente attaccata dagli acidi ; però poi* 
verizzata finamente e lasciata digerire lungo tempo con HCl a 
dolce calore, si scioglie in parte, e la soluzione dà in modo 
energico tutte le reazioni del titanio. Assai meglio mi son tro- 
vato fondendo il minerale con bisolfato potassico; la massa 
fusa fu disciolta in girando quantità d'acqua fredda, e la solu- 
zione fatta bollire per lungo tempo, aggiungendo di tanto in 
tanto qualche goccia di soluzione acquosa di SO^, fino a com- 
pleta precipitazione del biossido di titanio , che si lasciò molto 
nettamente riconoscere alla perla col sai di fosforo. 

Ricercando attivamente tra i più grossi granuli di ilmenite, 
mi fu dato trovare alcuni 
cristallini, uno dei quali 
con facce cosi piane e bril- 
lanti da costituire una vera 
e propria rarità. Su questo 
cristallo potei eseguire nu- 
merose misure, alcune delle 
quali con grande esattezza. 
Esso presenta la seguente 
combinazione: jlll}, }1I0(, 
{lOOj, }311{, jlOlj, Jlll}, 
TT }3llj (1) (fig. 1). Mentre 
sono presenti tutte le tre 
facce superiori della emi- 
piramide a facce parallele 




Fig. 1. 



(!) La forma j311j neìV Index del Goldscbmidt è data erroneamente come 
}3II{. V. in. Fa8C. 4. 1891, pag. 211. 
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r i3llj, manoano completamente quelle della corrisponden- 
te TT }31I1. 

Dai 14 angoli misurati con maggiore esattezza, col metodo 
dei minimi quadrati calcolai l'angolo del romboedro fonda- 
mentale 

(100) . (010) = 940. 31'. 34" 

che corrisponderebbe sugli assi esagonali a un rapporto para- 
metrico 

a ; <? = 1 : 1.38626. 

Le differenze tra i valori calcolati e i misurati si desumono 
dalla seguente tabella: 







Limiti Misur. me 


dia 


Calcolato 


n. 


P- 


(101) 


. (100) 


- 420.48' 




420.44'. 12" 


1 


2 


(100) 


. (101) 


470. 11'- 47M9' 47. 16 




47. 15. 47 


2 


2 


(100) 


. (811) 


26. 6 




26. 6. 20 


2 


5 


(100) 


. (113) 


- 113. 10 




113. 11. 46 


1 


2 


(311) 


. (113) 


- 99. 16 




99. 13. 38 


1 


2 


(311) 


. (Ili) 


61. 36 - 61. 39 61. 37. 


30" 


61. 36. 7 


2 


4 


(100) 


. (Ili) 


57. 58 — 68. 00 57. 69. 


12 


68. 0. 21 


2 


6 


(101) 


. (Ili) 


- 38. 37 




38. 40. 20 


1 


1 


(311) 


. (001) 


- 75. 28 




76. 23. 49 


1 


2 


(101) 


. (311) 


— 63. 58 




63. 64. 40 


1 


1 


L' 


errore medio si calcola 














(j. = 2'. 28" 











Questo risultato appare tanto più soddisfacente , e non privo 
di una certa importanza, quando si pensi che prima delle ri- 
cerche di Kokscharow gli angoli della ilmenifce erano ritenuti 
essere identici, o quasi, con quelli della ematite, e non man- 
cava chi dubitasse del carattere emiedrico di quella. Fu nel 
1870 che il Kokscharow (1) da numerose misure avute sopra 
nn cristallino proveniente dai lavaggi d' oro di Atlianskoi presso 
Miask (Ural) dimostrò che gli angoli dei due minerali sono 
molto diversi e confermò il carattere veramente emiedrico della 
ilmenite. Se ora mettiamo a confronto i valori dell'angolo del 
romboedro calcolati dai vari autori per questo minerale troviamo: 



(1) MaterialieD zur Mineralogie Russlands. VI , p. 350. 
S.\NSONi Qior. Min. ecc. Fase. 3. Voi. 2. 
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(100) . (010) = 94^. 1' Mohs-Zippe (1) 

93. 60 Miller (2) 

94. 29. 4" Koksoharow 
94. 31. 34 Arfcini 

Risulta evidentissima dal confronto quanto sia piccola la 
differenza tra i miei valori e quelli di Kokscharow; anzi il 
romboedro fondamentale della ilmenite delle sabbie ticinesi 
risulta ancora alquanto più acuto che non sia per quella di 
Atlianskoi, e, per quanto io sappia, è il più acuto che sia mai 
stato calcolato per questo minerale . restando cosi nel modo più 
brillante confermata l'opinione del Kokscharow. 

Gli altri angoli misurati con minore approssimazione, al solo 
scopo di trovare i simboli delle forme, sono i seguenti: 

Misurato (3) Calcolato 

(311) . (101) 310.49' 320. ^ 

(101) . (311) 34. 46 (appr.) 34. 19 
(101) . (Ili) 93. 67 93. 46 
(311) . (Ili) 29. 30 29. 40 
(101) . (T13) 68. 26 68. 11 
(311) . (311) 36. 10 (appr.) 36. 46 
(lOl) . (Ili) 89. 69 90. 00 
(111) . (Ili) 72. 37 72. 39 
(101) . (Ili) 34. 00 33. 69 
(100) . (Ili) 66. 29 (appr.) 66. 46 
(111) . (101) 38. 30 38. 40 
(111) . (311) 32. 67 (appr.) 32. 38 

Magnetite. — È copiosissima, in granuli neri, brillanti, fragili, 
per lo più affatto irregolari, senza facce cristalline riconoscibili. 
Si può separare facilmente con un comune ago magnetico; è 
solubile facilmente in HCl ; la soluzione lascia riconoscere piccole 
tracce di Ti Og. 

Rutilo. — Senza essere molto abbondante, è però general- 
mente diffuso in sottili aghetti, o in frammenti a spigoli vivi. 
Generalmente si tratta della combinazione dei due prismi {100( 
{110}, e potei in un cristallo misurare due angoli molto vicini 

(1) Leichtfassliche Anfangsgrunde etc. Il, Vienna 1839 , p. 434. 

(2) An eiementary introduction etc. 1852 , p. 239. 
(3^ n «= l per tutti gli angoli della tabella. 
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a 46<* , cioè rispettivamente 44*^. bff e 45f>. 2' ; ma non potei 
mai osservare di tali aglietti terminati alle estremità da facce di 
piramide. Invece trovai qualche bellissimo geminato secondo j 101 j; 
in ano di questi, estremamente piccolo, ma brillante, della solita 
combinazione, facendolo riposare sul porta oggetti colle facce 
(100) e (100), ohe naturalmente coincidono, misurai con molta 
esattezza l' cigolo piano [001] . [001] = 66. Vg^? che corrisponde 
quasi perfettamente al calcolato = 66^. 36' (Miller). La lucen- 
tezza è adamantina; il pleocroismo sensibile, benché piuttosto 
debole. Il colore ò variabile secondo la grossezza; negli esilis- 
simi aghetti, va dal giallo arancio al rosso arancione; nei più 
grossi, dal rosso cupo al nero rossastro. Alla perla col sai di 
fosforo, colla fiamma riducente, rivela molto energicamente il 
colore violetto caratteristico del titanio. 

Limonite. — Si osserva piuttosto raramente in forma di 
piccole sferette lisce, lucenti, con struttura fibroso-raggiata. Più 
comunemente è in granuli irregolari opachi o quasi terrosi, in 
parte certamente pseudomorfa di altri minerali, forse di ema- 
tite , e in parte proveniente con molta probabilità dalle concre- 
zioni che si trovano nelle alluvioni incise dal fiume. Si scioglie 
facilmente negli acidi; la polvere è giallo bruni ccia ; e diventa 
rossa se arroventata sulla lamina di platino. 

Quarzo. — È senza confronto il minerale più abbondante 
di tutti, e qualche varietà di sabbia arriva a contenerne il 96 7o 
e più. In massima parte si tratta di granuli biancastri o inco- 
lori, angolosi e dì forma irregolare; un solo cristallino potei 
osservarne, nella forma del prisma t^IIj, rotto alle estremità. 
Il minerale è spesso perfettamente trasparente, e quasi affatto 
puro; ma in molti casi contiene numerose inclusioni, special- 
mente di magnetite e biotite, che ne alterano il peso specifico, 
inquinando perciò le porzioni di sabbia separate colla soluzione 
di Thoulet, specialmente tra 2.66 e 2.8. Abbondanti pure i 
ciottoletti e i granuli di piromaca in tutti i colori. 

Ipersteno. — Separando col mezzo della soluzione di B;ohr- 
bach le parti della densità di circa 3.4 dalle più leggere, in- 
sieme air epidoto si notano scarsi granuli di un minerale molto 
interessante, che ritengo essere ipersteno. Sono in generale 
frammenti o granuli allungati , qua e là con tracce evidenti di 
sfaldatura, lucentezza vitrea, estinzione parallela alla direzione 
di allungamento, e birifrazione piuttosto energica. Il minerale 
fonde con difficoltà in un vetro nerastro; ed è attirabile con 



•^ 
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una forte elettromagnete quasi altrettanto facilmente che il 
granato. Ha pleocroismo sensibile, e molto energico specialmente 
nei più grossi granuli; si mostra cioè giallo rossastro fino a 
rosso sangue chiaro quando la direzione di allungamento è per- 
pendicolare alla sezione principale del polarizzatore, e verde 
giallastro o grigiastro fino a verde oliva , quando la direzione 
di allungamento sia parallela alla sezione principale medesima. 

Augite. — Veramente degna di nota è la scarsità di questo 
minerale nelle sabbie da me esaminate. Si osserva sempre in 
frammenti irregolari a spigoli vivi , trasparenti , con evidente 
sfaldatura prismatica; ha colore verde pallido, con pleocroismo 
affatto inapprezzabile, e doppia rifrazione energica, rivelata dai 
vivacissimi colori di polarizzazione anche sugli orli delle scaglie 
più sottili. Dove sono riconoscibili gli spigoli della zona [001] 
e riferendovi le direzioni di massima estinzione , si può sempre 
riconoscere una estinzione fortemente inclinata; per questa in- 
clinazione furono ottenuti in alcune osservazioni valori oscil- 
lanti da 25^ a 35^. Il minerale fonde facilmente al cannello in 
vetro oscuro. 

Diallagio. — Anche questo è uno degli elementi più scarsi. 
Si tratta sempre di lamine di sfaldatura secondo |100|; il colore 
è bruno o verdastro chiaro, il pleocroismo insensibile; lucen- 
tezza vitrea, qua e là più vivace, passante quasi a metallica. 
L' estinzione in queste lamine è sempre parallela alle tracce di 
imperfetta sfaldatura secondo (110), A luce polarizzata conver* 
gente si osserva chiaramente l'emergenza di un asse ottico molto 
inclinato sulla lamina stessa. Il minerale fonde con discreta 
facilità. 

Anfibolo, — Fa spiccato contrasto colla scarsità dei pirosseni 
la grande quantità degli anfiboli, che costituisce addirittura 
uno dei fatti più caratteristici per queste sabbie. 

a) La varietà più notevole è una orneblenda verde scura^ 
affatto nera e opaca quando il granulo è grosso. L'angolo del 
prisma, sopra un frammento di sfaldatura fu misurato con suf- 
ficente esattezza: 

(110) . (IIO) mis. 66^42'; cale. 66^30 (Miller) 
(110) . (110) V 124. 3; 'n 124. 30 77 

Sulla faccia (110) una direzione di estinzione fu trovata con 
ripetute misure inclinata di IG^-IT» sullo spigolo [001]; corri- 
spondentemente, dalla (110) esce un asse ottico, ma assai più 



— 186 - 

inclinato che negli anfiboli ordinari e perciò fuori del campo 
di vista. Molto notevole è anche il pleocroismo , fortissimo, dal 
verde oliva al verde azzurrastro. Il peso specifico sembra essere 
saperi ore a quello della orneblenda comune con cui va insieme; 
si tratta forse di un anfibolo ricco di Na , come fa supporre la 
reazione alla fiamma. 

h) La orneblenda verde comune è pure assai abbondante, 
in granuli a spigoli arrotondati, o frammenti di sfaldatura se- 
condo fllOj. Il pleocroismo è molto sensibile, dal bruno ver- 
dastro al verde oliva carico; sulla faccia (110) una direzione di 
estinzione fu trovata costantemente inclinata di V29 sullo spi- 
golo [001]. 

e) Sempre frequente , ma alquanto meno delle altre varietà, 
è una orneblenda basaltica bruna; in un prismetto di sfalda- 
tura misurai: 

(HO) . (HO) = 660. 36' 

L'estinzione sulla faccia (110) fa con [001] un angolo che 
trovasi sempre == 12o.l3o. Il colore è molto simile per es. a 
quello della orneblenda di Bilin in Boemia; il pleocroismo, 
energico, va dal giallo bruno al bruno rossastro cupo. 

d) \j actinolite è. pure abbondantissima, e si può dire che 
se ne trovi in tutti i diversi toni e le più varie sfumature del 
verde. Il pleocroismo , anche in causa del colore sempre pallido, 
non è molto forte; per lo più va dal giallo verdastro al verde 
mare chiaro. Dalla faccia (110) emerge un asse ottico, sulÙorlo 
del campo di vista; sulla stessa faccia, una direzione di estin- 
zione fa un angolo di circa 12® con [001]. L'angolo (HO) . (IlO) 
fa trovato uguale a 124o. 23'. 

e) La tremolite, senza essere propriamente rara, è però di 
gran lunga il più scarso tra gli anfiboli; molte volte anzi sembra 
trattarsi di un' actinolite chiarissima e quasi incolora piuttosto 
che di vera e propria tremolite. Su (110) l'angolo che fa una di- 
rezione d' estinzione con lo spigolo del prisma fu trovato di 13**. 

Granato. — Anche questo è uno tra gli elementi più copiosi 
e interessanti. Per lo più è in granuli e frammenti, spesso a 
spigoli vivi, ma sono pure abbastanza frequenti i cristalli, 
anche brillantissimi; qualcuno è prevalentemente icositetraedrico, 
altri, più numerosi, rombododecaedrici ; anche più spesso si nota 
la combinazione delle due forme jllOt j211{. A queste, rara- 
mente si aggiungono facce di esaci sottaedro; un cristallino roseo, 
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nettissimo e limpidissimo, fa trovato presentare la combinazione 
{llOj, {211j, )321j, |632j. Quest'ultima forma sarebbe nuova per 
il granato, ma non per il sistema monometrico, essendo stata 
osservata una volta, emiedrica, nella pirite; ecco i valori ango- 
lari ottenuti: 



(HO) . (321) = mis. 19«.36' 

(HO) . (211) = 77 30. 6 

(HO) . (632) = 77 23. 45 

(211) . (B32) =77 6. 11 

(211) . (321) = 7. 10. 30 



cale. 19^. 6' 

77 30. 00 

77 23. 25 

77 6. 35 

77 10. 54 



Spesso poi tali cristallini hanno facce scabre , come corrose, 
o tutte striate e solcate parallelamente agli spigoli del rombo- 
dodecaedro. Per quanto ho potuto vedere, mi sembra che si 
tratti sempre di almandino; il colore è variabile nei toni del 
rosso, e vada un rosso pallidissimo, qualche volta leggermente 
violaceo, al rosso sangue chiaro; se il minerale è ajterato prende 
spesso un color rosso giallastro, o rosso bruno chiaro. Granuli 
e cristalli sono per lo più freschi e scevri da sostanze estranee; 
ma talora vi si notano inclusioni di quarzo, o, assai più fre- 
quentemente, di granuli neri di magnetite, qualche volta ordi- 
nati anche in serie nettamente zonali. Al C. F. il minerale 
fonde facilmente in un vetro nerastro magnetico. 

Zircone. — E abbondante e diffusissimo, in cristallini per 
lo più netti, con spigoli qualche volta arrotondati, ma con 
facce sempre piane e brillantissime; le dimensioni ne sono per 
lo più esigue, ma non mancano cristallini che raggiungono la 
dimensione di mm. 0.6 e anche più, però eccezionalmente. Ne 
misurai due, molto belli, cTie presentavano rispettivamente le 
combinazioni : 

jlOOj jllOj jHlj e jllOj jlllj [311} 

ed ecco i risultati ottenuti , messi a confronto coi valori ango- 
lari calcolati dal rapporto parametrico di Kupffer: 

a .• e = 1 : 0.640373 (1) 

(l) Preisschrift iiber genaue Messungen an Krystallen. — Berlin. 1825 , p. 72. 
I! Goldschmidt Jiel suo Index der Kr y stali f or men der Mineralien, Voi* III* 
Fase, 6, p. 353 ók invece il valore errato 0.6403. Manca pure, tra altro, nella 
rubrica e Lileratur > l' indicazione della mia Memoria « Contribuzioni alla Mi- 
neralogia del Vicentino. — Zircone di Novale. » R. Acc. d. Lincei. 1887. 
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Limiti 




Mis. media 


Calcolato 


n. 


P- 


(110) 


. (Ili) 


47" 


.40'— 47» 


.61' 


470.47' 


470.60. 7'' 


6 


11 


(100) 


. (Ili) 


61. 


30 - 61. 


62 


61. 41 


61. 39. 47 


2 


2 


(111) 


. (Ili) 


66. 


31 - 66. 


46 


66. 40 


66. 41. 26 


6 


10 


(111) 


. (Ili) 


84. 


12 - 84. 


20 


84. 18 


84. 19. 46 


6 


8 


(111) 


. (UT) 




— 




96. 40 


96. 40. 14 


1 


1 


(110) 


. (311) 


36. 


31 - 36. 


48 


36. 39 Vj 


, 36. 40. 62 


2 


2 


(IH) 


. (311) 


29. 


44-30. 


1 


29. 66 


29. 66. 32 


3 


6 


(111) 


. (311) 


63. 


12 - 63. 


19 


63. 17 


63. 19. 8 


2 


3 


(100) 


. (110) 




— 




44. 51 


46. 00. 00 


1 


1 


(110) 


• (HO) 


89. 


63 - 90. 


16 


90. 6 


90. 00. 00 


3 


3 



I cristallini di questo minerale sono inoolori, o di nn roseo 
carnicino pallido, fino a rosso fior di pesco; tale colorazione 
non è diffusa miiformemente in tutta la massa, ma distribuita 
irregolarmente, a chiazze e a macchie; rarissimo è un colore 
gialliccio pallido , forse dovuto a un principio di alterazione su- 
perficiale; il pleocroismo è insensibile; fortissima la doppia ri- 
frazione. Le inclusioni sono molto frequenti, di tutte le maniere 
già note per lo zircone: specialmente lunghi microliti incolori, 
di natura incerta, distribuiti irregolarmente. Il minerale è in- 
fusibile, e non attirabile dalla elettrocalamita. 

Epidoto. — Anche questo è uno degli elementi essenziali, 
e notévole per la sua abbondanza. Si tratta sempre di granuli 
irregolari, o tondeggianti, o, spesso, allungati secondo l'asse^; 
perciò r estinzione avviene sempre parallelamente alla direzione 
di allungamento. Evidentissima è la sfaldatura secondo jOOl], 
che fornisce facilmente lamine a facce parallele le quali a luce 
polarizzata convergente lasciano scorgere brillantemente la emer- 
genza di un asse ottico , verso il margine del campo di vista. 
Quando il piano degli assi ottici è a 4B<> colle sezioni princi- 
pali dei nicols, il ramo di iperbole che si vede, à nettamente 
bordato di verde o azzurro all'interno, di rosso o giallo all'e- 
sterno, in maniera corrispondente alla direzione della estinzione 
inclinata caratteristica per questo minerale. La doppia rifra- 
zione è molto energica, e granuli anche piccoli danno in ge- 
nerale colori di interferenza di ordine superiore. Il colore è 
variabile dal giallo pallidissimo, quasi incoloro, fino al verde; 
nelle varietà più colorate, il pleocroismo è piuttosto notevole, 
dal giallo o giallo bruniccio pallido fino ad un verde gialliccio 
intenso e vivacissimo. 
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Una certa quantità (circa 10 cgr.) del minerale, accurata- 
mente scelto, fuso con carbonato sodico, rivelò all'analisi qua- 
litativa la presenza della silice, del ferro, dell'allumina e della 
calce. 

Miche, — Sono molto ben rappresentate e le bianche e le 
brune, queste però assai meno abbondantemente delle prime; 
sono sempre in lamelle di sfaldatura, più o meno sottili, arro- 
tondate o sfrangiate agli orli, spesso tutte curvate e contorte. 

La più diflFusa è la muscovite, incolora, o appena bruniccia, 
per lo più inalterata e trasparente , con grande angolo degli 
assi ottici (tra 60> e TQo). 

Le miche brune del gruppo della biotiie sono invece sempre 
profondamente alterate, semiopache, con lucentezza spesso me- 
tallica, rossastre, brune o verdastre per trasparenza, se in la- 
mine sottilissime. Queste , a luce convergente, lasciano scorgere 
la figura di interferenza con angolo degli assi ottici sempre pic- 
colissimo (B<^-ÌBo), e dispersione molto chiara, p < u. È chiaro 
che nello stato in cui si trovano, è assolutamente impossibile 
distinguere il meroxeno dalla flogopite. 

Mentre la muscovite è per lo più affatto scevra di inclusioni, 
sono notevoli nella biotite frequenti e minutissimi cristallini 
di zircone, circondati da un'aureola nerastra molto spiccata. 

Feìdispati, — Sono abbastanza copiosi, ma senza paragone 
meno del quarzo, dal quale possono essere con tutta facilita 
separati mediante la soluzione di Thoulet; invece questa non 
serve affatto a dividere l'ortoclasio dai plagioclasi, e questi tra 
di loro , per le variazioni che porta ai diversi granuli dello 
stesso minerale la alterazione cui dal più al meno tutti anda- 
rono soggetti. Questa mancanza di freschezza, che si rivela in 
generale con un completo intorbidamento, rende spesso assai 
difficile lo studio dei caratteri ottici necessari alla diagnosi; 
ad ogni modo scartai tutti i granuli irregolari e cercai sempre 
i frammenti di sfaldatura secondo |010j e jOOlj, oppure solo 
secondo quest'ultima faccia; le direzioni di estinzione furono 
misurate sull'una e sull'altra faccia, riferendosi alla traccia dei 
due piani di sfaldatura uno sull'altro, cioè rispettivamente alla 
direzione dell' asse .r. 

I plagioclasi si rivelano colla estinzione inclinata su entrambe 
le facce; ma è assai variabile il valore di questa inclinazione. 
In un frammentino di sfaldatura per es. trovai 6^ sulla (001) 
e 14*^ sulla (010); su entrambe le facce si scorgeva una figura 
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assiale accennante a una forte inclinazione della bisettrice sul 
piano della faccia. In un altro ottenni su (001) una inclinazione 
di 6^ e su (010) di 19»; su tutte due le facce si scorge una fi- 
gura assiale con emergenza di un asse ottico appena fuori del 
campo di vista. In questi due casi sembra trattarsi di labrado- 
rite; ma se non osservai per l'estinzione valori più alti dei ri- 
portati, abbondano i valori più bassi, riferibili a plagioclasi 
più acidi. Frequentemente si notano geminazioni secondo varie 
leggi, delle quali quelle dell' albite e del pendino sono di gran 
lunga le più frequenti ; quantunque in generale il fenomeno sia 
poco chiaro causa la grossezza della lamina , composta quasi 
sempre di lamelle sovrapposte alternativamente. 

Mentre i plagioclasi sono sempre bianchi, l'ortose è bianco 
o roseo e sembra essere più frequente. In alcuni solidi di 
sfaldatura {001 ( }010}, sulle facce della prima forma notai estin- 
zione parallela, su quelle della seconda, inclinata di A^-b^] da 
J010( esce normalmente la bisettrice ottusa. 

Tormalina. — Costituisce un elemento aff&tto subordinato 
per quantità , ma notevole , e molto diffuso , in cristallini ben 
conformati, terminati almeno da facce della zona [IH]; più 
rari sono i framménti irregolari. 

In un bel cristallino, che presentava la combinazione 

J2II} jlIOj {100} 

potei misurare qualche angolo con sufficente esattezza. 

(101) . (HO) = mis. 60O. 6' — cale. GO^.OO' 

(211) . (IIO) = 77 29. 4B — 77 30. 00 

(211) . (100) = 77 62. 19 — 77 62. 40 (Miller) 

(110) . (100) = 77 6B. 64 - 77 66. 34 77 

Il pleocroismo è fortissimo, come al solito; £ = da giallo o 
rossiccio a bruniccio chiaro; w = da nero bruno a nero violetto. 
Le inclusioni sono molto frequenti, costituite per lo più da mi- 
croliti allungati, bruni (rutilo?). 

Andalusite. — Piuttosto rara, ma sempre facilmente ricono- 
scibile per molti caratteri evidentissimi. Sono granuli grossetti, 
allungati, con tracce di sfaldatura, lucentezza vitrea o grassa, 
pieni zeppi di inclusioni granulari nerastre. Pleocroismo evi- 
dente; rosso sangue chiarissimo quando la direzione di allun- 
gamento del granulo (asse z) è parallela alla sezione principale 
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del polarizzatore; incoloro o quasi insensibilmente verdiooio 
quando è normale. Doppia rifrazione energica. Il minerale è 
assolutamente infusibile anche al dardo di un forte cannello a 
gas ; ma dopo un prolungato riscaldamento perde il colore 
roseo, e conseguentemente il pleocroìsmo; se preventivamente 
bagnato con soluzione di nitrato di Co diventa azzurro. Non è 
mai possibile confonderlo coli' ipersteno cui somiglia in alcuni 
caratteri grossolani, 8Ìa*per il senso dell'assorbimento, che è 
inverso nei due minerali , sia per il peso specifico che nelP an- 
dalusite è di molto inferiore, sia finalmente per la fusibilità, e 
per la capacità di essere attirato dalla calamita che ha l'iper- 
Steno , in contrasto colla andalusite. 

Silìimanite. — È molto abbondante, e la sua presensa in 
queste sabbie è un fatto in alto grado notevole e caratteristico. 
Si osserva sempre in granuli di varia grossezza, bianchi o gìal- 
licci per qualche impurità, talora di qualche millimetro, costi- 
tuiti invariabilmente da un aggregato fibroso raggiato di sottili 
prismetti. Questo si può vedere molto bene facendo una sezione 
sottile di uno dei più grossi granuli, e in tal modo è facile 
constatare che l'estinzione avviene sempre parallelamente alla 
direzione di allungamento delle fibre, e che la doppia rifrazione 
del minerale è fortissima. E infusibile affatto; bagnata con ni- 
trato di Co e poi scaldata fortemente al cannello prende ano 
splendido colore d'oltre mare. Ne isolai qualche centigrammo, 
che sottoposi ad un'analisi qualitativa, previa polverizzazione 
e fusione con carbonato sodico; cosi potei constatare la pre- 
senza della silice e dell'allumina in gran copia, e tracce di 

Cianite. — Anche questo è uno degli elementi più difiFusi, 
e più facili a riconoscere. Si trova sempre in cristallini, o so- 
lidi di sfaldatura secondo |100| |010(, allungati secondo l'asse z; 
in uno di tali cristalli misurai: 

(100) . (010) = niis. 730.38' 

n 7, 73. 61 — cale. 730.66' (V. Rath). 

Sulla (100) una direzione di estinzione fu trovata far un angolo 
di 300 con [001] , e sulla (010) un angolo di circa &^ collo stesso 
spigolo. Sulla (100) a luce convergente si scorge l'immagine 
assiale ; angolo 2 Ea molto grande , cosi che i punti di emer- 
genza degli assi ottici fuoriescono da] c^^mpo di vista; segno 
della doppia rifr9.9Ìone, ^egatiyo, 
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11 minerale è quasi sempre limpido e inooloro; qualche volta 
ha colore aszurrino pallido, e allora mostra pleocroìsmo assai 
distinto; lucentezza vitrea, madreperlacea sulla {100{. 

Titanite. — Poco abbondante, senza essere propriamente 
rara; è sempre in granuli irregolari, brunicci, con debole pleo* 
eroismo , spesso alterati. Polverizzata finamente , è solubile in 
acido solforico, e dalla soluzione si ottengono facilmente i noti 
cristallini di gesso , brillante reazione microchimica della calce ; 
alla perla, col sale di fosforo, dà la reazione del titanio; non 
è attirabile da una elettromagnete, anche fortissima, e perciò 
si può separare senza molta difficoltà dall'epidoto. 

Stauroliie. — Abbondante quanto la cianite, e forse più, 
è anohe questo uno dei componenti essenziali delle nostre sabbie. 
Si tratta quasi sempre di frammenti, generalmente angolosi , o 
di lamine di sfaldatura secondo j010{; rarissimi sono i cristal- 
lini ; mi fu dato però trovarne uno abbastanza ben conformato, 
della combinazione: 

JOIO} jllO{ {101} 
sui quali potei eseguire qualche misura: 

(110) . (010) = mis. 640.48'; 

'n 7^ 64. 36 — cale. 64.«>43' (Des Cloizeaux) 

(110) . (101) Ti 41. 60; 

n 71 42. 20 — ?) 42. 2 r> 

Il pleocroismo è sempre evidentissimo, e abbastanza forte, 
da giallo paglia o giallo carico al giallo arancione vivo o al 
rosso giacinto cupo, secondo la grossezza dei granuli. Colori 
di polarizzazione vivacissimi. Dalle sezioni rombiche prodotte 
per fratturazione normalmente a [(X)l] esce la bisettrice acuta, 
positiva, con grande angolo degli assi ottici; il fenomeno riesce 
in partieolar modo brillante quando la lamina sia immersa nel 
balsamo del Canada. Il minerale è ordinariamente scevro di 
inclusioni; ma talvolta contiene del quarzo granulare; assai 
meno frequentemente numerosi granuli opachi, nerastri, prò* 
babilmente di magnetite. 

Serpentino.— Abbastanza frequente ^ in granuli arrotondati 
e perfettamente lisci, subtrasparenti o translucidi , dì un verde 
più o meno intenso ; frequenti sono le inclusioni di magnetite, 
si che una gran parte del serpentino è attirato da un semplice 
ago calamitato, in un colla magnetite. Polverizzato finamente, 
è attaccato da HCl , con separazione di silice gelatinosa; ridotto 
in sezione sottile, mostra il fenomeno della polarizzazione di 
aggregato. 
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dorile, — Benché in poca quantità, si riconoscono subito 
le laminette di sfaldatura verdi, trasparenti, con lucentezza 
madreperlacea, di un minerale del gruppo delle cloriti. A luce 
polarizzata parallela , tali laminette non fanno vedere alcuna 
traccia di birifrangenza, e a luce convergente lasciano scorgere 
la figura di interferenza dei cristalli uniassici. Arroventate 
sopra una lamina di platino diventano opache e imbruniscono ; 
probabilmente si tratta di ripidolife. 

Apatite. — Separando gli anfiboli colla soluzione di Thoulet, 
insieme all' orneblenda comune e alla tormalina si ottengono 
numerosi granuli di apatite incolori, trasparenti, rotondeggianti, 
con superfice rugosa, caratteristica. La doppia rifrazione è de- 
bolissima , cosi che a nicols incrociati anche granuli relativa- 
mente grossi non danno che il giallo, o tutt'al più il rosso di 
1^ ordine. Operando con la elettromagnete, il minerale resta 
come residuo non attirabile, con la titanite, lo zircone, il rutilo, 
la cianite e la sillimanite. Mettendo una goccia di soluzione 
di molibdato ammonico in soluzione nitrica sopra un portaog- 
getti, e lasciandovi cadere nel mezzo un granellino di questa 
apatite, se ne può seguire al microscopio la dissoluzione, con 
formazione lenta di una larga aureola dei noti cristallini gialli 
di fcsfomolibdato ammonico. Con HCl, e poi tracce di H^Si\ 
è facilissimo ottenere i soliti cristallini aciculari di gesso. 

Calcite. — Un fatto caratteristico nella composizione di queste 
sabbie è la mancanza quasi assoluta della calcite, e in genere 
dei carbonati; e solo con grande fatica ne ho potuto isolare 
qualche granellino, grigiastro, sfaldabile, solubile con efferve- 
scenza in H CI diluitissimo. 

Questi sono i minerali che ho potuto constatare con sicu- 
rezza: ma non è impossibile che qualche altro, del resto certa- 
mente scarso e subordinato , mi sia rivelato in seguito , conti- 
nuando in questo genere di ricerche. 

Ho creduto che fosse pure prezzo dell' opera ricercare se per 
avventura tra i minerali che costituiscono le sabbie del Ticino 
si potesse annoverare anche il nichel metallico, trovato recen- 
tissimamente dal Sella, nelle sabbie del torrente Elvo. A questo 
scopo sottoposi ad un paziente esame colla lente una grande 
quantità di materiale facilmente attirabile dalla calamita, preso 
in sabbie diverse, provenienti da varie località; non trovai né 
il nichel, ne quei tali granuli magnetici sferoidali, di presunta 
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origine cosmica, cui accenna il Sella. Allora, polverizzata fina- 
mente una grande quantità di tale parte magnetica , la sciolsi 
facendola lungamente digerire con acqua regia a dolcissimo calore; 
precipitato il ferro con grande eccesso di ammoniaca, e purificatolo 
con ripetute soluzioni in HCl , e precipitazioni con NH^y nella 
soluzione filtrata, opportunamente concentrata, cercai il nichel, 
e col solfuro ammonico, e col solfocarbonato potassico prepa- 
rato di fresco ; ma queste reazioni, pure di una sensibilità cosi 
grande, non mi rivelarono mai la minima traccia del metallo 
cercato. Io non voglio tuttavia negare in modo assoluto che nichel 
possa esistere nelle sabbie del Ticino, e perciò credo far bene 
astenendomi per ora dal trarre induzioni che forse mi saranno 
permesse quando avrò ultimato lo studio delle altre sabbie dei 
fiumi e torrenti piemontesi e lombardi. Poiché non bisogna di- 
menticare che , quantunque 1' Elvo appartenga al bacino della 
Sesia, i materiali sabbiosi da lui trasportati sono provenienti 
in grandissima parte dal bacino della Dora , per mezzo delle 
morene dell'antico ghiacciaio della Val d'Aosta. 

Non ho creduto poi conveniente cercare di stabilire quali 
fossero le quote percentuali colle quali ogni minerale osservato 
entra a costituire le sabbie da me studiate ; e questo, oltre che 
per altre ragioni secondarie , principalmente perchè la distribu- 
zione delle sabbie stesse nel fiume non è uniforme, e la com- 
posizione non ne è affatto costante. Anzi credo non sia inutile 
distinguere tre varietà, dipendenti essenzialmente dalle condi- 
zioni di luogo e di tempo in cui furono deposte dal fiume 
stesso. Nelle grandi piene, quando il fiume invade i boschi e 
le golene vastissime, l'acqua, che dilaga ampiamente ed ha 
perciò velocità assai minore , depone colà una particolar sabbia 
fina, formata degli elementi più leggeri e più facilmente tra- 
sportabili, costituita cioè non da elementi rotolati , ma propria- 
mente e veramente sospesi. Questa, che io chiamerei sabbia 
fina o di golena, è caratterizzata mineralogicamente dalla sua 
ricchezza in sottili laminette di mica (subordinatamente di clo- 
rite) e dalla sproporzione tra la larghezza di queste, e il dia- 
metro dei granellini degli altri minerali, che sono principal- 
mente quarzo , feldispati alterati , e anfiboli in rare pagliuzze ; 
è scarsissimo il granato, e manca quasi affatto la magnetite. 

Invece nelP alveo propriamente detto sono frequenti i banchi 
di sabbia, di varia grossezza, ma non mai finissima, e passante 
alla ghiaia, dove la corrente ha maggiore velocità. Questa , che 
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io chiamerei sabbia grossolana, è invece povera di miche, e 
ricchissima di quarzo; dopo questo minerale, ma in proporzioni 
relativamente esigue, vengono in órdine di abbondanza, feldi- 
spati, anfiboli, epidoto, magnetite, granato, sillimanite, stauro- 
lite, cianite, ecc. E caratteristica la relativa scarsità del granato 
che in generale è molto subordinato agli anfiboli e all'epidoto; 
il rutilo e lo zircone sono assai più scarsi. 

Dove poi le acque hanno potuto operare una specie di le- 
vigazione naturale, analoga a quella che usano i cercatori d'oro, 
e specialmente giocando in mezzo ai ciottoli delle grosse ghiaie, 
si forma lentamente una specie di sabbia particolare, composta 
di elementi pesanti , ricca d' oro, e scarsissima di quarzo. Questa, 
che io chiamo sabbia pesante o sabbia ricca è formata in grande 
prevalenza di granato, magnetite, e ilmenite, poi in ordine di 
frequenza, anfibolia staurolite, epidoto, ecc. 

È facile comprendere come tra questi vari tipi di sabbie 
esista una serie continua di passaggi; ma nell'insieme^ e so- 
pratutto dal punto di vista geologico, mi sembra che questa 
distinzione possa essere mantenuta. 

Sarebbe prematuro dopo questo studio preliminare tirare 
qualunque conclusione di indole generale ; ma un fatto mi pare 
per intanto accertato; che nei depositi morenici traversati dal 
fiume , una gran parte dei materiali provengono piuttosto dalla 
parte occidentale o piemontese del bacino idrografico del Ticino; 
e sopratutto sono notevoli alcuni minerali , tra i quali l' oro (1) 

(1) È noto che il De Filippi ammetteva e nel terreno mobile che forma ia 
pianura lombarda, V esistenza di uno strato di sabbia aurifera, il quale occu* 
perebbe la parte superiore del grande deposito diluviale con ossami, » Secondo 
tale autore e appena deposta la formazione terziaria subappennina, il mare 
ritirandosi andava mano mano cedendo terreno nella valle Lombarda ad una 
inondazione diluviale che trascinava seco ossami di quadrupedi vissuti sidia 
terra ferma vicino a quelV antico seno di mare. Per opera di questa inonda^ 
zione si deposero successivamente lo strado argiUo-sabbioso con ossami, le 
sabbie aurifere e le arene quarzose e ferruginose. » 

De Filippi. — Sulla costituzione geologica della pianura e delle colline della 
Lombardia. ->- Ann* Univers. di Statìstica. Voi. 59. 1839, pag. 225. 

Questa idea del De Filippi , dell* esistenza di un piano distinto di alluTioni 
aurifere non è più sostenibile oggi. Spetta al Taramelli (loco cit. pag. 25 e 145) 
il merito di averla confutata, riferendo T origine delle sabbie aurtfere nel letto 
di vari fiumi lombardi al fenomeno del terratzamento , che operò un lavaggio 
su vasta scala dei materiali depositati nel periodo glaciale , concentrando gli 
elementi pesanti, con asporto delle parti leggere; concentrazione che continua 
tuttora, per opera specialmente delle piene annuali. 
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pel primo , provenienti secondo ogni verosimiglianza dall' Ossola, 
e più particolarmente dalla Valle Anzasca, i quali confermano 
la grandissima parte ohe d^ve aver preso l' antico ghiacciaio 
dell'Ossola, a formare quei depositi morenici del cui lavaggio 
naturale sono il resultato le sabbie da me studiate. Ma su questo 
argomento spero di potermi fermare più a lungo quando avrò 
ultimato gli studi sulle sabbie della Toce, e del Ticino stesso, 
prima del suo sbocco nel lago. 
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n dott. G. Gianotti di Torino ha fatto uno studio geologico 
di rilievo della valle di Chialamberto in Piemonte (1). Per intro- 
missione del Sig. Prof. Carlo F. Parona, egli mi mandò i cam- 
pioni delle roccie da lui raccolte in quella località, afiBnchà io 
ne facessi oggetto di uno studio al microscopio; espongo i ri- 
sultati di queste ricerche nel presente lavoro che io ho potuto 
compiere nel laboratorio mineralogico della R. Università di 
Pavia. 

Secondo i dati fornitimi dal predetto Sig. dott. Gianotti, la 
valle di Chialamberto trovasi a Nord- Ovest di Torino ed è una, 
quella più a Nord, delle valli dette di Lanzo. Ha origine a monte 
alla base della Levanna e viene a sboccare nella valle di Lanzo, 
propriamente detta, presso Ceres; è percorsa dalla Stura di 
Chialamberto, che, unendosi in basso alle Sture di Ala e di 
Viù, forma la Stura di Lanzo. La zona studiata costituisce una 
ellisse irregolare di cui 1' asse maggiore ha la direzione Est- 
Ovest ed il minore quella Sud-Nord ed è limitata ad Ovest 
da Forno [Alpi Graie j, ad Est da Procaria, a Nord dal tratto 
di versante dal monte Barronard al monte la Rossa; al Sud 
dal tratto che va dalla punta del Rous al monte Rosso. 

La valle è scavata in due zone di terreni diversi ; la parte 
a monte di Chialamberto è incisa nella zona del gneiss centrale 
costituente il massiccio del Gran Paradiso e della Levanna; 
il tratto a valle di Chialamberto attraversa la cosi detta zona 

(1) Boll. Soc. geol. ital. Voi. X 1891 — G. Gianotti — Appunti di geologia 
sulla valle di Chialamberto. 
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delle pietre verdi , (Gastaldi) altrimenti detta degli schisti cri- 
stallini. La uniformità della prima zona non permette divisioni 
ulteriori; la seconda invece si può dividere in due: 1* quella 
delle rocce anfiboliche, serpentinose, cloritiolie ecc. 2"' quella 
degli gneiss recenti, calce-mica-schisti, con banchi, o per meglio 
dire, lenti di calcare cristallino, le quali però non formano una 
zona a parte. 

Comincio lo studio di quella serie di roccie che compren- 
dono serpentini calcari anfiboliti ecc. riservando alla 2^ parte 
di questo lavoro, quello riguardante gli gneiss e seguendo 1' or- 
dine col quale furono indicate dal dott. Gianotti. 

a) Seìyentino — Si trova in banchi da 1-6 metri di spessore 
a contatto coi micascisti ed appartiene alla serie delle pietre verdi 
del G^tstaldi. — È una roccia tenera e compatta di color verde 
grigiastro, con macchie irregolari gialle di ossidi di ferro e con 
punti a lucentezza metallica dovuti a granuli di magnetite. In 
sezione sottile e per trasparenza ha un colore verde pallidis- 
simo ; spesso è completamente incolora ed è costituita quasi 
essenzialmente da serpentino, il quale a Nicols incrociati si ri- 
vela come un aggregato di polarizzazione formato da una quantità 
di pagliette e di fibre più o meno allungate , che presentano, 
in gran parte, traccio di un allineamento apparentemente con- 
cordante col piano di schistosità; ha colori di polarizzazione 
che vanno dal bianco ceruleo abbastanza vivace al bleu cupo. 
Non sembra poi che vi rimanga alcuna traccia di un minerale 
originario, mancando affatto la struttura regolare che si osserva 
nei serpentini derivanti da olivina. Vi si nota come inclusione 
la magnetite, la qiiale non ha forma cristallina propria, ma si 
presenta in granuli sparsi o riuniti in gruppi. Questa subisce 
spesso delle trasformazioni; cosi i margini di essa possono as- 
sumere un color rosso sangue ed un tal caso può riferirsi alla 
formazione dell' oligisto ; dove poi V alterazione è più progredita, 
quivi è evidente trattarsi di limonite riconoscibile al colore 
giallastro caratteristico. 

b) Calcare cristallino — Il secondo membro di questa serie 
è un calcare, che si trova interstratificato con lo schisto micaceo 
presso la miniera di Cantoira e fa parte della zona dei calcari 
cristallini antichi che circonda 1' ellissoide di sollevamento del 
Gran Paradiso. — Ha color bianco grigiastro a bianco perlaceo 
e struttura finamente saccaroide; al microscopio risulta costi- 
tuita da granuli limpidi incolori di calcite^ irregolarmente esa- 

Sansoni Qior. Min ecc. Fase. 3. Voi. 2. 13 
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gonali rotondi; essi mostrano spesso le caratteristiche linee 
di sfaldatura secondo le faccio del romboedro; possono compa- 
rirvi quelle secondo la |110} e la |100{ separatamente o simul- 
taneamente in un medesimo granulo; ed allora esse incontran- 
dosi sotto un angolo di 120^ lo dividono in rombi regolaris- 
simi; vi si nota pure la struttura polisintetica e colori d' in- 
terferenza madreperlaceo-iridescenti. I minerali concomitanti 
sono: la muscovite in laminette allungate, trasparenti, non 
pleocroiche e con i soliti colori di polarizzazione vivamente iri- 
dati; poi, plagioclasio poco frequente ed in granuli molto grandi; 
dagli angoli di estinzione, dal iiumero grande e dalla estrema 
sottigliezza delle lamelle, e quindi molto avvicinate fra loro, dalle 
traccio dei piani di geminazione non continui in tutta la esten- 
sione degli individui, parmi doversi dedurre esser questo un 
plagioclasio oligoclasico. Sparsi poi nella massa della roccia si 
vedono, non molto abbondanti, granuli di quarzo a contomi irre- 
golari; come pure si hanno piccolissime particelle opache, grigio 
brunastre, probabilmente riferibili a sostanze carboniose. 

e) Micascisto a calcite, — È la roccia che comprende il pre- 
cedente calcare e con esso interstratificato. Ha color grigio ver- 
dastro, con pagliette bianche lucenti, con evidente stratificazione; 
è molto friabile e presenta le solite macchie irregolari giallastre 
e di ossidi di ferro. I minerali che la costituiscono sono: mu- 
scovite, calcite, quarzo, feldispato alterato, dorile e magnetite. 
— La muscovite in pagliette ed in falde abbastanza grandi, 
a contorni irregolari , talvolta trasparenti , tal altra verde 
chiara con pleocroismo sensibile; si distingue dalla clorite 
pure verde chiara, per i colori di polarizzazione molto bassi. 
Il quarzo è in granuli a contorni irregolari, senza apparenza 
di inclusioni fluide; sono invece molto frequenti le inclusioni 
degli altri componenti della roccia. Feldispato plagioclasio non 
frequente in granuli rotti e spezzati, spesso geminati secondo 
la legge dell' albite. Calcite in granuli torbidi che a Nicols 
incrociati appariscono diversamente orientati; non vi si notano 
le caratteristiche linee di sfaldatura né i colori di polarizzazione 
vivaci che questo minerale possiede nella roccia precedente. 
Clorite verde , in piccola quantità ed in piccole scagliette , quasi 
insensibilmente pleocroioa e a colori di polarizzazione poco vi* 
vaci; è accompagnata da produzione di ossidi di ferro assai 
abbondanti. La magnetite frequente , si presenta in cristalli 
idiomorfi a sezione triangolare o quadrata; può essere fresca o 
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alterata e più specialmente ai margini, dove assume un color 
rossiccio a rosso vivo per formazione dell' oligisto. Attesa l'ab- 
bondanza della musco vi te, attesa pure la schistosità ben mar- 
cata della roccia e la presenza della calcite, sembrami essa 
dover essere classificata tra i micascisti a calcite o Calcitglim^ 
merschiefer del Kalkowsky. 

d) Talcoscisto granatifero a cloritoide (SismondinaJ, — - 
Questa roccia si trova sul versante destro della valle di Chia- 
lamberto in regione Molerà a circa 1300 metri di altezza. 
Essa ha color grigio chiaro con leggerissimo tono verdastro; 
in mezzo ad una massa bianca che si riduce con l'attrito in 
una polvere biancastra ed untuosa al tatto, si vedono sparsi 
porfiricamente granuli e cristalli di granato in cui è bene evi- 
dente la forma }110| e granuli di pirite. — Osservata al micro- 
scopio si rivela costituita dai seguenti minerali in ordine di 
frequenza: talco, granato, pirite, clorite, rutilo, epidoto e ra- 
rissimo ortose. La massa fondamentale è formata da una specie 
di feltro composto da minutissimi aghetti disposti o in fasci o 
a rosetta, a colori di polarizzazione debolmente iridati che ri- 
cordano il talco. — Il granato, abbondantissimo, in granuli a 
contomi poco regolari o in sezioni di cristallo talvolta intere 
e nelle forme suddette, di color roseo in sezione sottile e di 
grandezza variabile da 1-3 mm. di diametro. Questi granuli pos- 
sono no presentare frequenti linee di frattura che dividono 
il cristallo in un reticolato a maglie più o meno grandi. Fre- 
quenti sono nel granato le inclusioni degli altri elementi della 
roccia; le più comuni sono date da granuli e da cumuli di ru- 
tilo; notansi inoltre inclusioni di pirite in granuli opachi a 
riflessi metallici ed anche inclusioni di cloritoide; non è raro 
il caso che un granulo di granato ridotto in frantumi, mostri 
questi frammenti cementati da quella specie di pasta fondamen- 
tale costituita dal talco. La pirite è pure abbondante nella 
roccia, non possiede forma cristallina ed ha i caratteri consueti. 
TI cloritoide presentasi in scaglie lamine e grossi cristalli non 
però terminati da limiti ben netti ; ha sfaldatura molto evidente 
secondo la base e appena tracciata secondo il prisma, osserva- 
bile soltanto in qualche lamina parallela alla base o quasi. Il 
suo pleooroismo è ben marcato e va dal giallo verdastro e dal 
giallo olio al verde azzurrastro e all'azzurro cupo; ha colori di 
polarizzazione alquanto vivaci e può contenere inclusi granuli 
di rutilo. — Altro minerale, però meno frequente che i prece- 
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denti, è V epidoto in prismi allungati rotti trasversalmente, di 
color giallo pallido , con pleooroismo appena sensibile dal giallo 
all' incoloro, con rilievo molto marcato e con vivaci colori di 
polarizzazione. La roccia per la gran quantità di talco, che ne 
costituisce la pasta fondamentale , per 1' abbondanza del granato 
e per la presenza del cloritoide è da ritenersi come un talco* 
scisto granatifero a cloritoide. Inclusi dentro questa roccia si 
trovano spesso qua e là dei noduli abbastanza grossi di apatite. 
e) Cìoritoscisto granatifero a cloritoide, — Questa roccia 
secondo il dott. Gianotti sarebbe analoga alla precedènte, ed 
insieme con questa verrebbe a costituire i termini estremi di 
una serie tra cui stanno un infinito numero di rocce a strut* 
tura intermedia. Essa ha colore verde chiaro a lucentezza se- 
ricea, con struttura schistosa molto più evidente che nell'altra; 
presenta frequentissimi noduli formati da cristalli di granato 
intomo ai quali vengono a modellarsi gli altri elementi; questi 
posseggono in generale una durezza molto minore a quella del 
granato, per il che riesce molto difficile ottenere una sezione 
della roccia bastantemente sottile. E interessantissimo lo studio 
della medesima per la quantità e la qualità dei minerali che la 
compongono; essi sono in ordine di frequenza, i seguenti: gra- 
nato, sostanza cloritica, rutilo, epidoto, cloritoide, glauco fané, 
talco e ilmenite. — Cominciando dal granato, esso vi si trova 
nei soliti granuli e in sezioni di cristallo di una grandezza che 
può variare da qualche millimetro a circa un centimetro di 
diametro; esso è spesso provveduto di numerosissime fenditure 
che hanno un andamento irregolare; e queste, intersecandosi 
tra di loro, possono produrre un reticolato a maglie più o meno 
fitte, le quali insieme ai prodotti ferriferi di decomposizione 
possono, qualche volta, togliere all'individuo la sua trasparenza 
abituale; non è poi raro il caso che in questi granati vi si 
possano osservare anche tracce dei piani di sfaldatura. Il colore 
ne è sempre roseo, roseo pallido e quasi incoloro a seconda 
della grossezza della sezione. Come inclusioni nel granato vi 
si possono osservare tutti gli altri elementi che costituiscono 
la roccia; frequente il rutilo in granuli e bastoncelli, con il suo 
color giallo caratteristico; frequente pure quelle di un minerale, 
che però non apparisce come costituente la roccia, bruno , opaco , 
a riflessi metallici, in granuli bastoncini e tavolette allungate, 
a contomi irregolari, che sembrerebbe da ritenersi come Urne- 
nite; vi si rinviene pure con qualche abbondanza il cloritoide 
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in sezioni spesso poligonali, con pleocroismo intenso dal verde 
chiaro, verde oliva, al bruno verdastro e al bleu cupo e con 
colori di polarizzazione poco vivaci; più raro vi si trova il 
glaucofane in tavolette a sezioni, che si avvicinano alla rettan- 
golare e riconoscibile per il suo forte pleocroismo che va dal 
celeste al viola e da questo al bianco; più rare ancora sono in 
un granulo di granato, o a cementarne i frammenti, le intru- 
sioni di talco in pagliette esilissime , intreociantesi fra loro a 
costituire quella specie di feltro, che era abbondantissimo nella 
roccia precedente e che ne veniva a costituire la massa fonda- 
mentale, entro cui erano sparsi porfiricamente gli altri elementi. 
— dorile. Come il talco nel precedente schisto , cosi la clorite 
in questa roccia sembra costituire una specie di pasta fonda- 
mentale. Essa è un aggregato abbondantissimo di pagliette e sca- 
glie di color verde, con pleocroismo talora nullo o quasi , talora 
bastantemente sensibile, con i toni estremi dal bianco giallastro 
al verde. Vi si possono osservare le linee di sfaldatura, ma più 
spesso sono mancanti e nel primo caso le direzioni di estinzione 
sono parallele ad esse. Questo minerale può presentarsi anche 
in fibre che, tra loro intrecciandosi, gli danno un aspetto oor- 
diforme. Ma in tutti questi casi i colori di polarizzazione, sono 
sempre poco vivaci e possono anche mancare ed allora essa 
prende l'aspetto di minerale isotropo. Questa clorite può tro- 
varsi o da sola, oppure insieme al talco che possiede i caratteri 
sopra ricordati; ed allora sembrerebbe trattarsi di un termine 
di passaggio fra questa e la roccia precedente. Delle inclusioni 
vi si trovano, ad eccezione della ilmenite, tutti gli altri ele- 
menti , tra i quali frequentissimo il rutilo con i soliti caratteri. 
Epidoto. — Non molto abbondante si trova sempre in grossi 
individui a sezione rettangolare allungata , spesso rotti da fen- 
diture perpendicolari alla direzione d' allungamento, o più rara- 
mente in sezioni quadrate ; ha pleocroismo quasi nullo nei toni 
più o meno vivaci del giallo paglierino; rilievo e sagrinatura 
molto spiccati, inclusioni abbondanti di granulo tti di rutilo di 
color giallo o rossiccio ; colori di polarizzazione vivacisrimi. — 
Cloritoide come intercluso e come inclusione, più specialmente 
nel granato; quand'è nella roccia si può talvolta facilmente 
riconoscere anche ad occhio nudo per il suo caratteristico co- 
lore bluastro a verdastro cupo. Al microscopio poi si distingue 
facilmente dalla clorite per il suo forte pleocroismo , i cui toni 
sono il verde chiaro , il giallo olio , il verde bruno e il verde 
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bleu di mare. Il tono del pleocroismo non può essere sempre 
uniforme in tutta l'estensione di un individuo e si può avere, 
o un nucleo intemo, non però a contomi ben delimitati, con 
un colore o per lo meno con un tono diverso da quello della 
zona periferica; oppure T individuo sembra formato da tre liste 
diversamente colorate che sono dovute a geminazioni secondo 
la {001 j. Le linee di sfaldatura possono essere più o meno evi- 
denti; delle inclusioni, le fluide non sembrano apparirvi; si 
hanno invece frequentissime le inclusioni di granuli e prismetti 
di rutilo ; i colori di polarizzazione sono in generale poco vivaci. 

Olaucofane (Gastaldite). — Esso non è molto frequente in 
questa roccia ed è forse il meno abbondante degli altri ele- 
menti; si presenta più spesso in piccoli individui a sezione 
rettangolare, qualche volta molto allungata, con bellissimo pleo- 
croismo i cui toni variano dall' incoloro al ceruleo al violetto 
chiaro ; lo si osserva talvolta circondato da una piccola quantità 
di un altro minerale , verde a verde cupo , non esattamente 
determinabili , ma forse , per alcuni caratteri , riferibile ad 
un altro anfibolo. 

Per l'abbondanza della clorite e del granato e per la fre- 
quenza del cloritoide sembrami che questa roccia sia da indi- 
carsi come un cloriteschisto granatifero a cloritoide. 

f) Talcoschisto anfibolico a magnetite. — Questa roccia si 
ritrova nelP anfibolite sul versante destro della valle di Ghia- 
lamberto a circa 1800 metri di altezza. Essa possiede aspetto 
biancastro con riflessi sericei e macchie nere irregolari di ma- 
gnetite , la quale però può trovarsi sparsa qua e là in minutis- 
simi cristalli con la forma predominante jlllj. E costituita per la 
massima parte da un anfibolo , da talco, da magnetite, e da rari 
granuli di rutilo e da poco quarzo. — JJ anfibolo si rinviene in 
grossi prismi allungati con i contorni terminali non sempre ben 
distinti e spesso fratturati; ben distinte le tracce di sfaldatura 
parallele alla direzione di allungamento, talora non continue 
in tutta la estensione dell' individuo ; in altri individui si hanno 
invece due serie di tracce di sfaldatura che si tagliano fra 
loro ad angolo acuto e dividono il cristallo in un reticolato a 
maglie rombiche caratteristico degli anfiboli ; colore nullo , 
o verde chiaro debolissiào ed in tal caso pur debolissimo pleo- 
croismo; gli angoli che le direzioni di estinzione fanno con le 
direzioni d'allungamento sono variabili intomo ai 16**; i colori 
di polarizzazione vivacissimi, più che nella orneblenda comune; 
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inclusioni rarissime di rutilo e di quarzo; talvolta il minerale 
diventa leggermente opaco per l'annidarsi, lungo i piani di 
sfaldatura, di minutissimi aghetti bruni di una sostanza inde- 
terminabile, forse magnetite. Ho determinato questo minerale 
come attinoto] esso poi si altera facilmente in un aggregato di 
fibre sottilissime, trasparenti, disposte parallelamente fra loro 
o a ventaglio o più raramente in rosette , con colori di polariz- 
zazione alquanto vivacemente iridati e sembrami trattarsi di 
una trasformazione in talco. In alcune plaghe quest'altera- 
zione dell' antibolo è abbondantissima. 

Magnetite in individui irregolari o a sezione triangolare o 
quadrata di color grigio cupo con riflessi metallici, con inclu- 
sioni abbondanti degli altri elementi della roccia e più special- 
mente di granuli di quarzo. Essa è talvolta alterata, di prefe- 
renza alla periferia dove i margini assumono per conseguenza 
un color giallo rossastro dovuto alla formazione di altri ossidi 
di ferro. 

Quarzo in granuli insieme a qualche individuo feldispatico 
si trova di preferenza in prossimità o dentro la magnetite ; 
quarzo e feldispato sono qui tra loro poco differenziabili per 
la freschezza del secondo per la mancanza nel medesimo delle 
tracce di sfaldatura e per i colori di polarizzazione di viva- 
cità presso a poco uguale in ambedue. 

È notevole in questa roccia che il presentarsi da un lato 
del talco spesso con molta abbondanza, e dall'altro della ma- 
gnetite conducono a ritenere questi due minerali come origi- 
nati dall' alterazione dell' attinoto il quale ha dato il silicato di 
magnesia ed una porzione di magnetite. 

Tale roccia , per la grande proporzione del talco , sembrami 
costituire un termine di passaggio tra le anfiboliti propriamente 
dette e i talcoscisti e potrebbe chiamarsi talcoschisto anfibolico 
a magnetite. 

g) Eclogite a glaucofane. — In vicinanza della sopradetta 
vi si trova questa roccia caratteristica perchè formata in gran 
parte da glaucofane. Essa possiede struttura evidentemente 
sohistosa; ha color bruno azzurrastro dovuto appunto al glau- 
cofane , con macchie giallastre di epidoto ; presenta una durezza 
media ed è abbastanza compatta da potersi facilmente ridurre 
in lamine sottili ; anche ad occhio nudo vi si osserva che strati 
più grossi formati da glaucofane ed epidoto sono intercalati a 
straterelli più sottili di quarzo quasi puro. 
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E qui necessario richiamare in succinto le osservazioni fatte 
dal Williams (1) sopra alcune eclogiti da lui trovate allo stato 
di ciottoli nella Stura tra Germeignano e Lanzo ; tanto più che 
essendo questa località a valle di Chialamberto , potrebbero 
quelle eclogiti aver non solo relazione colla roccia di cui tratto^ 
ma esser anche provenienti dalla medesima località. 

Il precitato autore trovò quei campioni nella zona Iherzo- 
litica presso Torino; ed a suo avviso essi non avrebbero rela- 
zione con le formazioni a glaucofane di Zermatt (Bodewig. Pogg. 
Ann. f. Phys. u. Chem. 1876. S. 224), né con quelle della vai 
d'Aosta descritta dallo Struever e della vai Tournanche dal 
Cossa. I campioni da lui raccolti sono tre; nel primo la roccia 
apparisce costituita da un insieme di glaucofane, granato, quarzo 
e rutilo abbondante, poca augite e pirite; il glaucofane costi- 
tuisce circa la metà della roccia ed ha caratteri simili a quelli 
osservati dal Becke nei glauco fan-epidot-schiefer di Ocha nel- 
r Eubea (Tsch. Min. u. pet. Mitth. 1879. II. 49, 71). Nel secondo 
la roccia presenta vicino al glaucofane l' arfvedsonite, la omfa- 
cite ed il granato ; nel terzo invece il glaucofane è molto scarso 
e comparisce piuttosto come elemento accessorio; il granato vi 
assume una struttura zonale formata da un granulo intemo e 
da una zona esterna di granato separate fra loro da una zona 
intermedia di augite di color venie erbaceo. 

La roccia a glaucofane della valle di Chialamberto da me 
presa ad esame presenta al microscopio i seguenti minerali in 
ordine di frequenza: glaucofane, epidoto, granalo, rutilo, un 
minerale verde anfibolioo {arfvedsoniteìj un pirosseno (omfa- 
citej e quarzo. 

Il glaucofane non sembra mai avere forma ben determinata 
ma è piuttosto in cristalli a contomi irregolari, molto allungati, 
disposti per la massima parte sempre parallelamente fra loro e 
agli individui dell' epidoto , per modo che l' allineamento in una 
sola direzione di questi due minerali imprime alla roccia, come 
fu detto, una struttura decisamente schistosa. Questo glaucofane 
ha pleocroismo sensibile anche in sezioni molto sottili; i toni 
estremi ne sono l' incoloro, V azzurro e il violetto ; le tracce dei 
piani di sfaldatura sono parallele alla direzione d'allungamento 
e mancano ben di rado, mentre nel glaucofane del precedente 
cloriteschisto non ho potuto vederne traccia ; V angolo di estin- 

(1) N. lahrbuch f. Min. u. Geol. 1882. II. 201. 
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zione sulle tracce di sfaldatura è in generale piccolissimo, 
40 — 50 oirca e i colori di polarizzazione sono piuttosto vivaci. 
Qualche volta due lamelle a contatto fra loro e diversamente 
orientate farebbero, per la nettezza della linea di separazione, 
pensare ad un geminato ; ma la mancanza assoluta di facce 
terminali lascia il dubbio se si tratti veramente di geminazione. 
Dalle inclusioni, frequentissime sono quelle di rutilo e di gra- 
nato , più rare di epidoto ; ed è notevole il fatto che il granato 
incluso nel glaucofane, può a sua volta includere quest' ultimo : 
non sembrano esistervi pori a gas , ma anche in questo anfibolo 
8Ì hanno minutissimi aghetti bruni che si annidano nelle sfal- 
dature, disponendosi paralleli ad esse ; si hanno pure, non però 
frequenti, inclusioni di granuli e di cristalletti di quarzo. Ac- 
compagna il glaucofane e spesso osservasi concresciuto con esso 
un altro minerale in fibre allungate e in scagliette, sensibil- 
mente pleooroico, da verde oliva a verde bluastro senisa tracce 
evidenti di sfaldatura, con colori di polarizzazione non molto 
vivaci, con estinzione inclinata, da ritenersi indubbiamente 
come minerale anfibolico; il suo trovarsi associato al glauco- 
fane lo farebbe ritenere come un anfibolo sodico e perciò forse 
Arfvedsonite. — Epidoto. Un altro minerale che contribuisce 
alla formazione di gran parte della roccia è 1' epidoto, il quale 
si presenta in individui allungati o in granuli di color gialla- 
stro e talvolta quasi incoloro , con pleocroismo in questo caso 
assai debole; le linee di sfaldatura sono fra loro parallele, ma 
si notano anche le solite fratture perpendicolari alla lunghezza 
degli individui. L' estinzione è retta, i colori di polarizzazione 
vivacissimi; rilievo e sagrinatura notevoli. Tra le inclusioni le 
più frequenti sono quelle di rutilo , però con minore abbon- 
danza che nel glaucofane. In questa roccia , glaucofane gra- 
nato e rutilo sembrano accumularsi in plaghe determinate , 
senza o quasi senza epidoto; mentre in altre prevale quest'ul- 
timo e mancano o diminuiscono molto sensibilmente gli altri 
elementi. — Granalo. È un altro dei componenti princi- 
pali della roccia; ha in questa, presso a poco i soliti carat- 
teri che nelle precedenti, però molti granuli presentano un 
principio di struttura zonale, che ha qualche analogia con 
quella osservata dal Williams nel campione sopra ricordato. 
Mentre quest'autore parla di tre zone delle quali la esterna 
e la intema di granato e la intermedia di augite , in questa 
roccia invece si ha un nocciolo intemo , a contorni tal' 
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volta poligonali , di glaucofane e intomo a questo un anello 
completo o no , continuo o frammentato di granato ; il granulo 
intemo poi può esser anche formato da quel minerale che è 
stato dubbiamente riferito alla arfvedsonite , oppure da questo 
e dal glaucofane tra loro associati. Le inclusioni nel granato di 
questa roccia sono meno frequenti e meno svariate di quelle 
che si trovano nei granati delle rocce precedenti e specialmente 
nei granati del cloriieschisto granatifero a cloritoide; però 
non mancano quelle di granuli di rutilo e di quarzo e di mi- 
nutissime particelle opache forse dovute a prodotti ferriferi. 

Omfacite. — Si osserva in poca abbondanza ed in plaghe 
determinate; alcune lamine ne sembrano affatto prive; essa si 
presenta in granuli allungati per lo più irregolari; ha color 
verde erba chiaro, pleocroismo nullo, tracce di sfaldatura in- 
complete e colori di polarizzazione molto vivaci. È importante 
la presenza di questo minerale per la determinazione della fa- 
miglia cui appartiene questa roccia. 

Rutilo e quarzo, — Ambedue abbondanti, il primo forse 
più del secondo ed in granuli tanto grossi che si possono os- 
servare facilmente ad occhio nudo guardando attraverso una 
sezione. Del resto questi due minerali non sembrano avere ca- 
ratteri differenti da quelli che essi presentano ordinariamente. 

Il trovare qui associati il granato e l'omfacite fanno rite- 
nere questa roccia come una eclogite a glaucofane molto ana- 
loga a quella che costituiva i ciottoli descritti dal Williams e 
specialmente, parmi, alla prima delle medesime. 

h) Schisto cloritico anfibolico. — Quest'altro tipo di roccia 
si ritrova sul versante destro della valle di Chialamberto ; ha 
color verde grigiastro uniforme, a riflessi sericei; è oltremodo 
tenera e friabile ed ha struttura sohistosa molto evidente. Al 
microscopio vi ho osservato i seguenti minerali: anfibolo, clofHte, 
titanite, rutilo, quarzo e feldispato, L' anfibolo vi si presenta 
in prismi allungatissimi ed in aghetti rotti alle estremità e 
qualche volta fratturati trasversalmente , con pleocroismo va- 
riabile dal verde gialliccio chiaro al verde mare , con estinzione 
inclinata non più che 16<> sull'asse d'allungamento e con colori 
di polarizzazione molto vivaci. Tali aghi e prismetti sono di- 
sposti in tutti i sensi e formano un feltro molto rado; insieme 
a questi non mancano prismi più corti e più tozzi dello stesso 
minerale; in ambedue i casi si hanno sempre i caratteri del- 
l' attinoto ; nei prismi pili corti sono visibili le tracce di sfalda- 
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tura o parallele alla direzione d'allungamento o inorociantesi 
fra di loro ad angolo acuto secondo la direzione in cui furono 
colpiti dal taglio. 

Altro importantissimo costituente la roccia è la cìoriie verde, 
oon debole pleocroismo , a contomi sfumati in forma di scaglie, 
pagliette, ecc. ed a colori di polarizzazione sempre molto bassi. 

— La titanite non molto abbondante è di secondaria impor- 
tanza e si presenta in questa roccia in sezioni rombiche o in 
granuli cuneiformi, a contomi netti ma non molto regolari, con 
rilievo a sagrinatura molto forti : è trasparente e con doppia ri- 
frazione piuttosto energica. — Il rutilo non abbondante, in 
granuli e bastoncelli con i soliti caratteri. É notevole in questa 
roccia la presenza contemporanea della titanite e del rutilo. — 
Il quarzo si presenta in granuli a contomi irregolari e può 
contenere come inclusioni gli altri elementi della roccia; ma 
preferibilmente ed in gran quantità gli aghetti di attinoto. 
Nella roccia vi si trova pure il feldispato ortoclasio ma in 
quantità minore del minerale precedante; è freschissimo, pre- 
senta le medesime inclusioni del quarzo e da questo non 
si può distinguere che per le linee di sfaldatura. La roccia 
costituita per la massima parte da clorite ed anfibolo è da 
ritenersi indubbiamente come cloriteschisto anfibolico. 

Anfibolite a grafite. — Sul monte Marsè nel versante sini- 
stro della valle, si trova a 2300 metri di altezza, uno strato 
gratifico, che ha una potenza di circa m. 1,20; ed è incassato 
tra due differenti specie di roccie. La costituzione mineralogica 
di questo strato di grafite è abbastanza semplice; i minerali 
che lo formano sono: grafite, anfibolo, magnetite e poco quarzo; 
la prima si trova in generale in granuli od in ammassi di 
granuli i quali , sparsi dappertutto a guisa di polvere , inqui- 
nano gli altri due minerali; essa è di color nero giallastro 
opaca ed in mezzo ad essa si trova talvolta la magnetite di- 
stinguibile dalla grafite per le sue sezioni triangolari o quadrate, 
per il riflesso metallico e per presentare agli orli il color giallo 
rossastro dovuto alla sua alterazione in ossidi idrati di ferro. 

— L'altro minerale che accompagna la grafite è un anfibolo verde 
chiaro quasi incoloro e perciò debolissimamente pleocroico, con 
estinzione ondulata e con vivaci colori di polarizzazione ; anche 
in tal caso sembrami trattarsi di attinoto. — Il quarzo è poco 
abbondante, ed è disseminato a profusione nei granuli di grafite 
La roccia è nera grigiastra e friabilissima. 
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Talcoscisto anfibolico. — Molto più importanti mi sembrano 
le due formazioni che racchiudono lo strato grafitico. Quello 
che lo ricopre (0 è anch'essa friabile, di color verde chiaro 
con macchiette circolari giallo rossastre, ferruginose; anche ad 
occhio nudo vi si vedono i cristalli in prismi allungati di an- 
fibolo verde chiaro. Al microscopio i grossi prismi di questo 
anfibolo incoloro, che hanno sempre estinzione inclinata, si ve- 
dono immersi in una pasta verde chiara omogenea, che però a 
nicols incrociato dà l'aspetto di aggregato di polarizzazione 
formato da pagliette e scaglie con tutti i caratteri del talco 
probabilmente di seconda formazione. Le macchie bruno gial- 
lastre, che si vedono qua e là ad occhio nudo nella roccia, si 
rivelano, al microscopio, costituite da un nucleo interno di 
pirite, all'intorno di questo vi ha una zona bruno rossastra 
di ossidi di ferro e finalmente all'esterno un'aureola gialla 
molto estesa, che sembra essersi infiltrata nel minerale circo- 
stante. — La roccia, per la presenza del talco e dell' anfibolo 
sembrami costituire un termine di passaggio tra le anfiboliti e 
i talcoschisti ad anfibolo; quindi à da chiamarsi talcoschisio 
anfèbolico. 

Anfibolite a zoisite ed omfacite. — Molto più complessa è la 
roccia che incassa inferiormente il precitato deposito grafitico; 
essa presenta caratteri macroscopici poco rilevanti; ha color 
grigio con macchie verdi giallastre, nelle quali la roccia di- 
venta tenera e friabile , nel campione essa non presenta traccia 
di schistosità. Al microscopio la sì vede costituita dai seguenti 
minerali: zoisite, anfibolo, quarzo, omfacite, grafite ed ossidi 
di ferro. — La zoisite costituisce gran parte della roccia; si 
presenta in granuli e cristalli trasparenti con due serie di tracce 
di sfaldatura, le une complete e le altre meno, e facenti tra 
loro un angolo quaai sempre vicino al retto ; forte rilievo e sa- 
grinatura ; colori di polarizzazione poco vivaci dal ceruleo cupo 
al grigio chiaro e al giallo di primo ordine ; i granuli di zoisite 
non sempre sembrano costituiti uniformemente in tutta la loro 
estensione , ma si dividono in plaghe e lamelle che danno colori 
di polarizzazione diversi e si estinguono in tempi diversi ; pare 
in tal caso si tratti di sezioni sub-parallele alla base come os- 
servò Tschermak nei cristalli di zoisite di Ducktown e di 
Sanalpe (1). — L' anfibolo in poca quantità ed in piccoli ele- 

(Rosenbusch. ^ Mikroa. PhyB. I, 243, ^ Stuttgart 1885). 
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menti ha presso a poco i caratteri dell' anfibolo delle rocce pre- 
cedenti e sembra anche qui trattarsi di attinoto. Degli altri 
minerali, la grafite si può trovare qua e là nella sezione, però 
con non molta abbondanza; il quarzo molto raro, è a con tomi 
irregolari, e sembra quasi costituire il cemento dei granuli e 
dei cristalli di zoisite. Le plaghe verdastre che si osservano 
nella roccia ad occhio nudo sono formate da un insieme di 
granuli di un minerale verde erba, non pleocroico, che ha tutto 
l' aspetto di un pirosseno e che sembrami quindi om facile, del 
tutto simile a quella della eclogite sopra descritta. Chiamerei 
perciò questa roccia una anfìbolite a zoisite ed omfacite. 

Anfìbolite. — Questo campione è pure wn^ anfìbolite ricca 
di pirite e calcopirite; al microscopio questa appare nettamente 
posteriore alla pirite, che essa circonda e include completamente; 
a luce riflessa si distinguono bene fra loro per il colore gial- 
liccio dell' una e per il color giallo ottone viva.ce dell' altra. — 
1j anfìbolo è il solito attinoto verde chiaro; si trova qualche 
volta insieme a poca clorite in plaghe verdi chiare a contorni 
non regolari e leggermente pleocroica; il quarzo è poco abbon- 
dante e riconoscibile ad occhio nudo. Questa roccia si trova 
sul versante sinistro della valle ed appoggia sullo gneiss fon- 
damentale formando banchi enormi, tra i quali esiste un de- 
posito di pirite (Miniera di Chialamberto). Non tenendo conto 
della esigua quantità di clorite che esiste nella roccia, sem- 
brami questa da indicarsi semplicemente come anfìbolite. 

U ultimo campione (n) di questa prima serie di rocce é una 
anfìbolite molto interessante perchè alla sua composizione con- 
corrono in copi^ minerali diversi. Essa ha color bianco con tono 
verdastro, macchie verdi e giallicce e scagliette a lucentezza 
madreperlacea. Il campione non presenta traccia di schistosità. 
Al microscopio vi ho potuto osservare i seguenti minerali: 
anfìbolo, epidoto, pirosseno, {Salite?), talco, zoisite, quarzo e 
feldispato. L'anfibolo è in prismi allungati e rombici incoloro 
o leggermente verdiccio ed allora anche pleocroici, presenta in 
generale i caratteri degli anfiboli delle rocce precedenti. Cosi 
l'epidoto pure in prismi allungati, rotti trasversalmente, gial- 
liccio , leggermente pleocroico e con forte rilievo e sagrinatura. 
Vicino a questo vi si trovano dei granuli di un minerale inco- 
loro con tracce di sfaldatura poco evidenti ed incrociantesi tra 
loro ad angoli retti o quasi; e con colori di polarizzazione 
che ricordano quelli dell' augite; sembrami perciò che esso 
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debba esser riferito ad un pirosseno forse alla salite. H talco 
verde chiaro si rivela a nicols incrociati come un aggregato di 
pagliette disposte in fasoi , rosette, ecc. ; costituisce quasi un 
cemento degli altri elementi ed è evidentemente di origine se- 
condaria. La zoisite ba tutti i caratteri di quella dell' anfibolo 
che costituiva lo stato inferiore del deposito grafitico. Quarzo e 
feldispato, tra loro non sempre ben diflferenzi abili , hanno con- 
torni irregolari ed inclusioni di alcuni dei componenti della 
roccia tra i quali più frequente è Tanfibolo. Tanto l'uno che 
V altro sono poco abbondanti e sembrano scomparire dove appa- 
risce la zoisite. 

f'ConiinuaJ. 



vili. Il Filone di Berthierite 

nella Val Cresta in comune di Viconago 

provincia di Como^^^ 

PBR 

ring. VITTORIO DENTI 
in Milano 



Nella Val Cresta a 500 m. dalla riva sinistra del fiume 
Tresa, ed a circa 460 m. dal livello del mare, nella roccia 
schistosa cristalloide (schisto sericitico grigio?), costituente in 
gran parte il nocciolo della montagna di Viconago, affiora una 
spaccatura diretta da S E a NO con una pendenza verso N E 
di 47^ ed attraversante la roccia nel senso diagonale alla pro- 
nunciata sua schistosità. Tale spaccatura, finora, nei diversi 
punti di affioramento, presenta ampiezze varianti dai m. 0,02 
ai m. 0,10; è riempita da quarzo e da lenti di Berthierite con 
tracce di antimonite e rari cristalluzzi di pirite di ferro; non 
vi manca però della limonite, dovuta probabilmente al decom- 
porsi della Berthierite stessa. Il quarzo, generalmente, incrosta 
le pareti della spaccatura, le lenti di Berthierite invece ne oc- 
cupano preferibilmente la parte media, talché il filone cosi co- 

(1) L' anno scorso fui richiesto di studiare le condizioni geologiche dell* alto 
Varesino in riguardo ai molti giacimenti metalliferi che vi si trovano, alla loro 
coltivazione passata, ai prodotti gi& dati ed alle prospettive dei prodotti ulteriori, 
basati sopra la ricchezza dei giacimenti e sopra una riorganizzazione della colti- 
vazione dm medesimi. L' insperata importanza di ciò che ebbi occasione di osser- 
vare e raccorre, durante i miei studi sul luogo e le ricerche bibliografiche poi, 
mi dettero argomento a scrivere una memoria che intitolai: La regione metal- 
Ufera e le miniere del circondario di Varese (Lombardia) e che venne pubbli- 
cata testé sul giornale V Industria, Voi. V., N. 13-22. L* indole di tale giornale 
mi costrinse a sacrificare molto la parte geologica e mineralogica della mia me- 
moria, però mi riserbo di dare maggiori particolari in proposito in un prossimo 
lavoro che intitolerò « La regione metallifera delValto Varesino e paesi li» 
mitro fi, > 
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stituito presenta la struttura listata, talora però quarzo e Ber- 
thierite sono ìntimamente collegati da formare una sola massa 
dura la cui costituzione non si può distinguere ad occhio nudo. 

La matrice quarzosa presentasi intimamente collegata con 
la roccia incassante, sicché non scorgonsi salbande di sorta né 
a tetto né a muro del filone. Quarzo e Berthierite però si di- 
ramano talora in venule entro alla roccia incassante. Nessun 
frammento della roccia incassante trovasi partecipare al riem- 
pimento della spaccatura ne manco scorgonsi druse fra le ma- 
terie che la riempiono. 

La Berthierite d'un grigio d'acciaio, talora giallastro, se 
a frattura fresca presenta una struttura compatta ad aggregati 
di fibrule o pagliuzze, talora costituenti da soli la crosta di 
forma lenticolare, talora intimamente mischiati con la matrice 
quarzosa, oppure, diffusi intimamente in essa; se osservate con 
la lente, le fibrule, sembrano avere orientazione varia, si in- 
trecciano confusamente, e presentano una lucentezza metallica 
pronunciata se a frattura fresca , raramente sono aggruppate in 
fascetti lievemente strozzati. Il minerale compatto, puro, ha 
una durezza eguale a 3 ed un P. s. eguale a 4 circa ; si fonde 
facilmente al dardo ossidante della lampada svolgendo un fumo 
solfo antimonioso ; al carbone , dopo essersi fuso , questo mi- 
nerale, ed avere svolto i suddetti fumi, sotto l'azione del dardo 
ossidante, lascia per residuo un grumo nerastro magnetico il 
quale alla perla di borace, o fosforo, dà una bella reazione di 
ferro; il sublimato bianco celestino, depositatosi sopra il car- 
bone, se portato sulla lamina di platino e trattato con acido 
cloridrico insieme a frammentuzzi di stagnola {Zn puro) produce 
sulla lamina stessa delle macchie nerastre di antimonio puro, 
queste macchie scompariscono poi scaldando la lamina al calor 
rosso. 

Le ricerche fatte su questo minerale non mi lasciano più 
dubbio alcuno sulla sua qualità ; mi riserbo , in un prossimo 
lavoro, di darne l'analisi quantitativa. 

là Antimonite trovasi sporadica quasi nelle regioni dei mar- 
gini laterali delle lenti di Berthierite e tende ad occupare il 
posto fra questa e la pirite cristallizzata aghiforme di un bel 
colore grigio plumbeo con viva lucentezza metallica. 

La Pirite di ferro raramente isolata trovasi allora cristal- 
lizzata anche in piccolissimi ottaedri entro alla matrice quar- 
zosa ai lati delle lenti di Berthierite talché per questo ano 
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modo di comparire tendesi a confermare maggiormente la strut* 
tara listata del filone. Generalmente la pirite di ferro trovasi 
intimamente diffusa nella Berthierite, dove questa si presenta 
più compatta ; con la lente , ma anche ad occhio nudo talora, 
si può osservare questa intima miscela , la pirite allora rivelasi 
pel suo colore grigio giallo e per la sua lucentezza più viva 
che quella della Berthierìte , talora si presenta come se fosse 
un magma finamente granuloso cementante i corpuscoli di 
Berthierite. 

n Quarzo costituente da solo la matrice del filone, ha un 
aspetto fresco, colore latteo , presentasi cristallino , mai ho ve- 
duto che comprenda delle druse fossero pure piccole. Sovente 
misto alla Berthierite non si presenta come massa a sé, ma in- 
timamente collegato, sia alle pareti della roccia incassante sia 
con le lenti di Berthierite pura, quando non sia ìntimamente 
commista a questa come vedemmo. 

La roccia incassante il filone, grigio giallastra, a macchiette 
lucenti, schistosa alquanto, untuosetta al tatto, talora si lascia 
facilmente rompere in frammentuzzi irregolari , generalmente 
presentasi quale uno schisto lamellare talcoso micaeo con nodu- 
letti di quarzo. Questa roccia merita un accurato studio per es- 
sere determinata; certo che come roccia incassante deve avere 
influenza non lieve sulla natura del minerale componente il 
filone. I frammentuzzi di questa roccia, arrostiti al dardo della 
lampada, umettati poi, con della soluzione cobaltica, e riscal- 
dati al colore rosso, coloransi d'un bel bleu intenso, quindi 
dovrei arguire che essa non contiene talco ma sericite. Trat- 
tata con acidi non da effervescenza, quindi non contiene car- 
bonati. L' età di questa roccia ò certo prediassica, almeno, poiché 
essa è di quelle attraverso alle quali aprironsi il varco le nu- 
merose gettate porfiriche diassiche dell'alto Varesino. (Altrimenti 
conosciuti sotto il nome di porfidi del Luganese). Interessante 
mi sarà di potere stabilire la genesi di questo filone ; per fare 
ciò, mi occorre di determinare più precisamente, mediante ana- 
lisi microscopica e chimica, la natura della roccia incassante; 
tuttavia, grazie a certi dati, a certi confronti, a certe analogie 
arguirei che il riempimento di questa spaccatura costituente il 
filone di Val Cresta devesi al deposito di sostanze derivanti 
dal fondo della crosta terrestre. L' andamento di questa spacca- 
tura , normale quasi all' asse di sollevamento di quella doppia 

Sansoni Qior. ifin. ecc. Fase. 3. Voi. 2. 14 
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serie di gettate porfiriohe diassiche che trovansi in questa re- 
gione; l'analogia sua con quelle molte altre spaccature, pare 
riempite da solfuri metallici (galena, fahlerz, piriti, ecc.) che 
in frequenza trovansi in questa zona alpina : spaccature delle 
quali è ormai indubbia l' età geologica , mi farebbe arguire 
di dovere riferire al Dias l' età del filone della Val Cresta ; 
posto ciò questo filone cosi descritto non dovrebbe essere unico 
in questa regione (1). 



(1) Considerando che la Berthierite ha un contenuto in antimonio che varia 
dal 50 al 60 p. %^ considerando che T antimonio oggi costa da L. 140 a L. 150 
per ogni 100 chili ('), vista la probabilità che neiralto Varesino possonsi trovare 
vari filoni di Berthierite sarebbe il caso di occuparsene per fare delle razionali 
ricerche minerarie che potrebbero fare fiorire una industria non poco lucrosa. 
Daltronde la topografìa della regione, la facile viabilità sua, e la località stessa 
dove affiora questo filone sarebbero fattori farorevolissimi allo sviluppo di una 
industria mineraria. 

n Vedi il Giornale « la Metallurgie. » 22 Année N. 25, Mercredi 24 Juin 1891. 






IX. Studio petrografico di due porfiriti dioritiche 
dei dintorni di Rabbi (Trentino) 

PER 

LUIGI BRUGNATELLI 
in Pavia 



Jjb due rocce descritte in questa nota furono raccolte ed a 
me affidate per lo studio petrografico dal chiarissimo prof. Ta- 
raiaelli (1) al quale mi è grato di esprimere i miei vivi rin- 
graziamenti. 

Circa la loro giacitura ecco quanto il prof. Taramelli ebbe 
la gentilezza di comunicarmi: 

tt Uno dei porfidi in esame affiora sulla sinistra delle torrente 
Sabbies, presso un fienile sopra la più alta frazione di Piaz- 
zola, circa 300 metri sopra lo stabilimento balneario. E sotto 
forma di filone , tra gli scisti argille micacei , senza che si 
possa avvertire alcun metamorfismo di questi. Il filone si dirige 
a nord-nord-est, mentre gli scisti piegano a nord o sud-ovest, 
fortemente arricciati. Il filone si può accompagnare per poche 
decine di metri poiché appena sopra il sentiero che parte da 
Somrabbi e che passa per l' affioramento , la roccia in posto à 
coperta dalla foresta di larici. Non deve essere un filone isolato, 
poiché da quel punto movendo per Piazzola, si trovano copiosi 
frammenti di altra varietà di porfido a grana più grossolana, 
con distinti cristalli di anfibolo, nei torrentelli che provengono 
da altra poizione della montagna, dove non si continua certa- 
mente il filone principale. Potrebbero, è vero, essere apofisi di 
una unica massa eruttiva più profonda, ma nulla lo comprova. 
Nemmeno sulla opposta sponda della valle di Kabbi , mi venne 
fatto di trovare alcuna traccia di questo porfido; anzi le rocce 
sono quivi sensibilmente diverse che sulla sponda sinistra; 

(1) T. Taramelli. — Osservazioni geologiche nei dintorni di Rabbi nel 
Trentino. — Rond. del R. Istituto Lombardo. Serie II. Voi. XXIV. Fase. IX. 
1891. 
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poiohè agli argillosoìsti si associano e spesso prevalgono calco- 
scisti, calcari saccaroidi, scisti anfibolie! e compatte anfiboliti , 
le quali rooce formano la prosecuzione di quella assai distinta 
fascia calcareo-magnesiaca, la quale passa a nord di Yezza, di 
Pontedilegno e del Tonale, e attraversa la valle di Celentino 
laterale a ponente di quella di Babbi, t) 

Né la carta geologica in piccola scala dell' Impero Austriaco, 
né il Lepsius (1) danno indicazioni circa le porfiriti in discorso. 
Solo^il Catbrein (2), per quanto io sappia, da un semplice 
cenno della esistenza nella valle di Rabbi di porfiriti dioriti che 
analoghe all' ortlerite ed alla suldenite di Stache e v. John (3), 
nella descrizione della sua collezione di sezioni sottili delle 
rocce eruttive del Tirolo. 

Le due rocce da me esaminate si distinguono tra loro sia 
per una facies affatto diversa come per lo stato di conservazione 
degli elementi che entrano a costituirle. Io descriverò in primo 
luogo la porfirite trovata in posto e quindi quella che, come è 
detto sopra, fu raccolta in frammenti nei torrenti vicini. 

I. Macroscopicamente la roccia si presenta costituita da 
una pasta fondamentale di colore grigio verdastro, nella quale 
sono disseminati più o meno abbondantemente dei cristallini di 
feldispato e di anfibolo; il primo bianco ed a contomi non bene 
definiti; il secondo in sottili e lunghi cristalli di colore verde 
scuro. Si notano poi, ma raramente, dei cristalli verdastri a con- 
torno esagonale che al microscopio si mostrano costituiti da 
clorite ed epidoto; si tratta evidentemente di un minerale al- 
terato. Le tracce ancora abbastanza evidenti di sfaldatura ba- 
sale fanno credere che il minerale originario fosse la biotite. 
Qua e là si osservano delle particelle di pirite quasi completa- 
mente limonitizzate. 

Al microscopio la roccia si dimostra profondamente alterata. 
I feldispati sono quasi completamente trasformati in una so- 
stanza terrosa, in calcite, epidoto e quarzo. La loro natura pla- 
gioclasica è evidente, giacche qua e là si scorgono ancora le 
tracce della geminazione polisintetica. A quale serie di plagio- 

(1) R. Lepsius. — Das westliche Sùdtirol, Berlino 1878. 

(2) A. Cathrein. — Zur Dùnnschliffsammlung der Tiroler Eìttptivgeste^ine. 
N. Jahrb. f. Min. etc. 1890. B. I., p. 79. 

(3) I. Stache e C. v. John. — Das Cevedale" Gebiet als ffàuptverbrei' 
tungsdistrict dioritischer Porphyrite. Jahrb. der K. K. geol. Reicbsanstalt. 
1879. B. XXIX, p. 317-404. 
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clasi essi appartengono non potè essere determinato a motivo 
della alterazione. 

L'anfibolo frequentemente in cristalli geminati {lOOj è de- 
bolmente pleocroico, certamente a motivo dell'alterazione, la 
quale ha dato luogo alla formazione prevalentemente di clorite, 
epidoto e calcite , cui si associa anche qualche granulo di quarzo. 

Abbondantemente diffuse nella roccia sono delle sezioni 
esagonali o rettangolari allungate, costituite da clorite e da 
epidoto a struttura fibrosa. Nelle sezioni rettangolari (trasversali) 
le fibre di epidoto sono disposte sensibilmente parallelamente 
tra loro e normalmente alla direzione di allungamento, mentre 
nelle sezioni esagonali (basali) hanno disposizione raggiata e 
danno luogo a sferoliti che generalmente hanno il loro centro 
alla periferia della sezione. Questi individui corrispondono evi- 
dentemente ai cristalli ai quali accennai nella descrizione ma- 
croscopica della roccia e come quelli, devono quindi con ogni 
probabilità riferirsi alla comunissima pseudomorfosi della clorite 
ed epidoto in biotite. 

Fra i minerali ^ccessorii è abbastanza frequente l'apatite 
in cristalli ben definiti, inclusi specialmente nell'anfibolo od 
anche isolati, e lo zircone in piccolissimi cristalli inclusi nel- 
l'anfibolo e nella biotite alterata ; se ne osservarono anche alcuni 
bellissimi cristalli relativamente abbastanza voluminosi isolati. 
ìJotansi pure dei granuli neri di magnetite non però molto 
abbondanti. 

Oltre questi minerali se ne trova abbastanza frequentemente 
un altro in piccoli cristalli perfettamente idiomorfi di colore 
nero, con lucentezza e frattura vitrea. Non presenta nessuna 
sfaldatura perfetta, pare però che ne esista un» incompleta se- 
condo un pinacoide. Al microscopio si dimostrò appartenente 
al sistema monoclìno. Le sezioni normali alla direzione di al- 
hingamento sono perfettamente rombiche con un angolo acuto 
di 74<^ circa. Su tali sezioni le direzioni di estinzione sono pa- 
rallele alle diagonali ed il pleocroismo è fortissimo dal giallo 
chiaro al bruno intenso. La direzione di massimo assorbimento 
è parallelo alla brachidiagonale delle sezioni. Le sezioni paral- 
lele all'allungamento sono assai difficili ad ottenersi cosicché 
malgrado parecchi tentativi, non si riusci ad ottenerne che una. 
Su questa sezione una direzione d'estinzione fa un angolo di 
circa 26^ coli' asse di maggiore sviluppo; il pleocroismo non 
è molto forte dal giallo chiaro al giallo tendente leggermente 



- 218 - 

al bruno. Lo studio a luce convergente non diede risultati suf- 
ficienti per poter decidere sulla posizione del piano degli assi 
ottici. Non ho potuto isolare una quantità sufficiente di questo 
minerale per effettuare un' analisi chimica ; con una piccola 
scheggia ho potuto constatare che esso è facilmente fusibile 
dando luogo ad un globetto bruno non attirabile dalla calamita. 
La vera natura del minerale in questione mi è tuttora ignota. 
Ho creduto dapprima che si potesse trattare di orlile j ma i 
caratteri osservati non corrispondendo pienamente con qtielli 
di questo minerale, preferisco rimanere nel dubbio che ammet- 
tere ciò che non ho potuto constatare oun sufficiente certezza (1). 

Nelle sezioni della roccia eseguite vicino alla superficie, 
dove cioè l'alterazione è più avvanzata, la calcite è assai ab- 
bondante, dovuta naturalmente alla alterazione degli altri ele- 
menti ed in ispeciàl modo dell' anfi bolo. 

La pasta fondamentale è microcristallina ed è costituita 
principalmente da feldispato senza strie di geminazione e da 
quarzo in granuli ai quali si associano numerosi prismettì di 
anfibolo e lacinie di clorite. 

II. In una pasta di colore grigio sono disseminati porfi- 
ricamente dei cristalli bianchi di feldispato e dei grossi cristalli 
neri di anfibolo, qualche volta cristallograficamente ben definiti, 
ordinariamente della combinazione jlOOj, jOlOt, jllOj, jlOlj, }011{. 
Non è raro osservare anche dei geminati secondo }100(. La 
sfaldatura secondo 1 110 j è sempre evidentissima. Al microscopio 
oltre questi minerali si osserva 1' epidoto, la clorite, la titanite, 

(1) Non mi consta che l'ortite sia già stata osservata in rocce analoghe alla 
descrìtta; essa predilige i graniti e le granuliti. Non è qui il posto di citare^ la 
letteratura già abbastanza ragguardevole , che si riferisce alla diffusione di questo 
minerale nelle rocce. Di qualche interesse però per noi è il fatto che v. Raih 
(Beitràge zur Kenntniss der eruptiven Gesteine der Alpen, — Zeitschr. d. 
d. geol. Gesell.. B. 16. 1864. p. 25(5) Io osservò nei frammenti di tonalite raccolti 
vicino a Cedegolo, al lago d* Avio e specialmente vicino a Villa in vai S. Valen- 
tino, in tale abbondanza da ritenerlo quasi come un elemento essenziale della 
roccia. Questo fatto però non fu confermato da ulteriori osservazioni. Infatti né 
il Rosenbusch (Mih. Phys, d. Min. I Auf. p. 338) ne il Lepsius (toc. cit, p. 149) 
né il Cathrein (loc, cit, p. 73) né recentemente il Salomon (Geol* Petrog. Sitt- 
dien am Monte Aviolo, Zeitsch. d. d. geol. Gesell. 1890. p. 543, oppure, questo 
Giornale. Voi. U. p. 112) che studiarono la tonalite, riuscirono a ritrovarlo. In 
Italia Tortite fu osservata in una sola roccia e cioè del Lacroix in una granulate 
di Massaloni in Sardegna. (Traverso. Note sullo geologia e sui giacimenti ar- 
genti feri del Sarrabus. Torino 1890. p. 12). 
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dei granuli neri di magnetite (o ferro titanato), l'apatite e lo 
ziroone. 

I feldispati si dimostrano meno alterati che nella roccia prece- 
dente. L'alterazione assai frequentemente si limita alla periferia 
mentre il centro è assolutamente integro. È assai frequente la 
struttura zonale. Dallo studio ottico mi pare di poter riferire 
questi feldispati all'oligoclasio. I cristalli sono sempre geminati 
secondo la legge dell' albite, alla quale si associa anche quella 
di Carlsbad e quella del pendino. 

L'anfibolo è notevole per la freschezza dei suoi cristalli. 
Il suo colore varia per il noto pleocroismo dal giallo al verde 
intenso. Molti cristalli presentano una distintissima struttura 
zonale. Frequentissimi sono i geminati secondo l' ortopinacoide. 
Qualche volta si osserva nell'interno dei cristalli un principio 
di alterazione con formazione di una sostanza opacitica. Credo 
interessante il far notare che l'anfibolo sembra essere l'ultimo 
minerale formatosi poiché esso è allotriomorfo rispetto a tutti 
gli altri. 

La clorite e l'epidoto sono quasi sempre associati e formano 
delle sezioni esagonali o rettangolari e derivano molto proba- 
bilmente dalla alterazione della biotite. In questa roccia non 
si osserva mai l'epidoto con struttura fibrosa ed in aggregati 
sferolitici come furono descritti nella roccia precedente. 

La titanite è sempre in cristalli idiomorfi, notevoli per il 
loro regolare sviluppo e di prima formazione; sono costante- 
mente geminati secondo la base e dotati di un leggero pleo- 
croismo. Sono sempre circondati da clorite e da epidoto. 

L'apatite è molto abbondante specialmente inclusa nell'an- 
fibolo; è sempre in cristalli perfettamente definiti. 

Lo zircone non è molto frequente ed incluso nell' anfibolo , 
nella titanite e nei minerali derivati dalla alterazione della 
biotite. Fu pure osservato incluso nel feldispato. 

La pasta fondamentale prevalentemente feldispatica ha strut- 
tura microcriptocristallina. 

Le due rocce sopradescritte per la loro struttura e compo- 
sizione mineralogica, devono ascriversi al tipo filoniano delle 
dioriti e classificarsi quindi come porfiriti dioritiche. 



OOMUNIOAZIONI 



RISPOSTA 

ad alcune osservazioni fatte dal Prof. A. €atiiroln 
alla mia memoria € Quarzo di Val Malenco » 



Nel fascicolo 2^ teste comparso del Voi. XIX dello a Zeit- 
schrift fìir Krystallographie w alla recensione del mio lavoro 
sul quarzo di "Val Malenco la Direzione di quel giornale ha 
creduto utile far seguire alcune osservazioni comunicatele dal 
Prof. A. Cathrein. Tali osservazioni non meriterebbero vera- 
mente risposta alcuna; ma l'autorità e la diffusione del perio- 
dico in cui furono inserite mi costringono, contro le mie abi- 
tudini, ad una rettifica. 

Non mi fermerò a dimostrare quanto poco serio sia l'appunto 
fattomi di avere nei simboli di Naumann (piramidale) dei rom- 
boedri ommesso il segno della emiedria; ho tralasciato a bella 
posta anche i segni dell' emiedria nei simboli di Miller e della 
tetartoedria nei simboli di Bravais, sembrandomi essi affatto 
superflui nel mio caso ; eppure il Cathrein sembra non averci 
trovato a ridire! 

Quanto ai due evidentissimi errori di stampa da lui rilevati 
mi permetterò di dichiarare che mi sono sembrati pochi quando 
ho visto che il critico nelle poche righe da lui scritte se ne 
è lasciato scappare uno di non lieve importanza, scrivendo 
jl2 6 lOj invece che [12 5 lOj. 

Il Dott. Cathrein poi è padrone di dubitare della reale esi- 
stenza di una forma rispondente al simbolo semplicissimo 
{12 6 IO}, fondato su dieci misure, e con IC di differenza tra 
misura e calcolo; ci sostituisca pure, se gli pare, il {31 13 26} 
di V. Rath; e se vuole, anzi, io gli potrò calcolare parecchi 
simboli con indici a 3 o 4 cifre, perfettamente rispondenti a 
ogni singola misura. Ma mi pare che egli non si sia accorto 
che nel mio quarzo esistono altre forme nella stessa zona, coi 
simboli 

{11 5 lOj, jl4 6 lOj, {16 5 iOj (1), {17 6 IO}, {29 6 IO); 



(l) Infatti C09i 9i può scrivere {312). 
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e a me era sembrato che questo non fosse cattivo argomento 
per ammettere più facilmente nn simbolo }12 5 l0( che non uno 
}31 13 26(, a parità quasi completa di complicazione nei sìm- 
boli di Bravais. Del resto, che lo stesso v. Bath fosse poco 
sicuro del suo simbolo {6 13 19 6| {31 13 26|, à chiaramente 
dimostrato dal fatto che egli stesso ammette la possibilità di 
sostituirgliene uno più semplice, e cioè {& 11 16 6{ {26 11 2S( (1) 
quantunque tal simbolo porti una differenza di 39^ tra misura 
e calcolo. 

E veniamo alla questione più grave : se cioè sia vero che le 
forme citate dal Cathrein e da me date come non nuove siano 
invece nuove per il quarzo. • 

La prima, cioè 1 L ^^ !!) non si può considerare come 

nuova. Infatti il v. Bath (2) , non ritenendo sicuro , e a ragione 
secondo me, il simbolo nuovo da lui dato, {21 63 7i 21 {, cal- 
colato dalle due zone [(lOll) . (OllO)] e [(31il).(0 23 23 7)], 
dice testualmente : a Wollte man die nachgewiesenen Zonenlagen 

opfern, und annehmen dass iind u : q^ : — ^/^ R 

nur Scheinenzonen seien (3), so wurden sich stati jener com- 
plicirten folgende einfathere Formeln darbieten: 



?, = % P Vs (4) (2572); berechnet q^ : R =^ 4ò<>. 33' n ; 

e si noti che il v. Eath misurava q^ : i? = 4&^.4& — 46^. 44'. 
Ora io credo che non ci sarà un solo cristallografo il quale, 
in tale ambiguità del testo, per una differenza di 9' preferisca 
al simbolo supposto dal v. Rath e da me ritenuto, cioè {2 6 7 2} 
{11 6 lOj, Taltro {21 63 7i 21} {116 63 106}!!!.... E anche 
ammettendo il dubbio, domanderò al Prof. Cathrein se io po- 
teva ritenere nuova la {11 6 IO}. 



(1) Mineralogische Mitthetlungen. Quarze aus Nord-Carolina. Zeitschrift. X. 
pag. 159. 

(2) Ibidem. 

(3) Questo appare tanto più probabile quando si noti che l'angolo calcolato 
(Olii) . (0 23 23 7) = 24. 44 Vg dista di più che 10' dal limite inferiore 
dei valori delle misure ottenute dal v. Rath. 

7/ p7/ 

(4) E non '?— '•'?; il Prof, Cathrein v<>da che non sono il solo a usare 

4 

certe semplificazioni. 



— 222 - 

Quanto alla seconda, cioè la }19 8 4j [9 i B 6j, se il Prof. 
Gafchrein avesse letto la seconda memoria di v. Bath sul quarzo 
di Burke County, Nord-OaroHna (1), si sarebbe certamente 
accorto che tale simbolo fu calcolato dal Bath medesimo per 
una faccia di corrosione naturale presentata da un cristallo di 
Carrara. Non stava a me, che faceva un lavoro sul quarzo di 
Val Malenco, e non una monografia di questo minerale, inda- 
gare quale e quanta fosse la probabilità dell'esistenza di una 
forma di tale simbolo: ma è chiaro ed indiscutibile che non 
poteva più dare tale simbolo come nuovo per il quarzo! 

L'accusa riguardante il terzo simbolo | ! _ _ } mostra 
^ I {28 2 1} \ 

all'evidenza con quale attenzione il Prof. Cathrein abbia com- 
pulsato la letteratura del quarzo; infatti la forma che egli 
crede nuova fu trovata già dal Des Gloieeaux, e si trova ci- 
tata,, sia nel Manuel di questo autore, a pag. 11, sia nel 
a Quadro d (2) del Sella, che il Dott. Cathrein pare non abbia 
avuto il bene di consultare. 

Sono dolente di essere stato costretto a mostrare quanta 
u accuratezza e coscienza pone il Dott. Cathrein nelle sue re- 
censioni Ti (3) , ma è troppo deplorevole la facilità con cui egli 
formula critiche infondate, sperando forse nella noncurante 
acquiescenza degli autori. Cosi avvenne per il grosso equivoco 
da lui preso nel riferire allo Zeitsohrift sulla mia natrolite 
di Montecatini, nella quale recensione il Cathrein mi fece dire 
tutto il contrario di quanto io affermavo: curioso errore, tut- 
t' altro che riparato da una incompletissima a Berichtigung n, 
la quale del resto riesce solo a rendere affatto priva di senso 
la nota posta dal Dott. Cathrein alla sua recensione. 

Pavia, li 27 Giugno 1891. 

Dott. Ettore Artini. 



(I) Zeitschrift. X. pag. 487. 

Ì;l) Quadro delle forme cristalline dell' argento rosso, del quarzo e del cal- 
care. Nuovo Cimento. 1856. Tomo III. pag. 330. 

(3) Rivista di Mineralogia e Cristallografia Italiana. Voi. II. 1888. pag. 27. 



RECENSIONI 



1. Grattarcria 6. — Conlribtizioni mineralogiche e cristallo- 
grafiche {Beccarne, Orizite, Acido litofellico). 

1. Beccarne. — L' A. aveva già descritto questa varietà di Zir- 
cone di Ceylan negli Atti della Soc, tose, di Soen. Nat. Memorie 
Voi. IV, fase. 2, 1879, varietà caratterizzata dall' associazione di 
più individui biassici in un complesso mimetico pseudodimetrico, 
e dalla sensibile divergenza della sua composizione dalla com- 
posizione normale dello zircone. L'A. ha esaminato ora altri 
esemplari sui quali fece le osservazioni che qui si riferiscono. 
Tn una nuova lamina più sottile (mm. 0,8) e tagliata dallo 
stesso cristallo p. s. 4. 168 dal quale fu tagliata la lamina te- 
trageminata descritta nella nota citata, si distinsero assai bene 
i 5 piani di separazione fra gV individui componenti, come su- 
perfici nette, brillanti per riflessione totale ed oblique sulla 
base della lamina. Ogni singolo settore a luce parallela fra 
Nicols incrociati non si estingue tutto insieme ma solo una 
parte preponderante, rimanendo rischiarata una porzione mi- 
nore che si estingue poi insieme alla porzione preponderante 
di un altro settore vicino. L'A. ritiene che ogni settore resulti 
da un'aggregazione di elementi, la maggior parte dei quali 
sono ugualmente orientati, nel rimanente sono orientati come 
gli elementi preponderanti di un altro settore. Le direzioni di 
estinzione della parte preponderante di ciascun settore corri- 
spondono in questa lamina a quelle date per gli stessi settori 
nella nota citata. A luce convergente al microscopio i settori 
compariscono decisamente biassici; pare però che i piani degli 
assi ottici dei singoli elementi biassici non siano ugualmente 
orientati. In una regione omogenea di uno dei settori, coprendo 
il resto della lamina, si potè determinare combinando il cono- 
scopio col goniometro, l'angolo degli assi ottici. Il piano degli 
assi ottici approssimativamente normale alla lamina, fa qui 
con la normale al lato esterno un angolo di circa 16<^. L'an- 
golo apparente degli assi ottici nell'aria resultò in media 19*>. 44'. 
La mediana principale non è normale alla lamina. Infatti uno 
degli assi fa nell'emergenza un angolo (in media) 14^44'. 40" 
(= a) verso il lato estemo ; e l'altro asse fa pure air emergenza 
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con la normale un angiolo (in media). 4^ 59'. 30" (=6) verso 
r intemo della lamina. Con un prisma ottico espressamente ta- 
gliato avente il suo piano bisettore parallelo al piano degli assi 
ottici , e lo spigolo rifrangente (quasi parallelo alla mediana 
principale) con valore angolare = 35®. 4(y,20" si ebbero due 
raggi le cui deviazioni minime (luce di sodio) hanno dato 

vibrazioni normali allo spigolo 36<>. 42' da cui /3 = 1.9276 
vibrazioni parallele allo spigolo 39.® 35' da cui 7 = 1.9820 

Con gli angoli a, b e con /3 l'A. calcola 2V 
2F= 10®. 10'. 28". 

Coi valori a , /3 e 2 V si calcola l' inclinazione della mediana 
principale sulla normale alla lamina e resulta 2®. 30. Dai va- 
lori jS, 7, V BÌ ricava a = 1.9272. 

Fu studiato un altro cristallo che rassomiglia molto nel- 
l'abito e nelle dimensioni a quello sopra descritto. La forma è 
(110), (111), (mmp), (311). Ne differisce pel colore che è un 
roseo carnicino, quasi di topàzio bruciato, e pel peso specifico 
= 4.664. Il prisma è sproporzionato, un lato misura mm. 7,7; 
l'altro 6,2; è rotto nella sua altezza da un piano obliquo, per 
cui mostra solo una estremità completa. Per trasparenza si vede 
che la massa del cristallo è tutta screpolata con direzioni pa* 
rallele alle facce del prisma. 

Solo tre facce del prisma danno immagini al goniometro. I 
tre angoli sono 89®. 64', 90. 7, 89. 69 Va- Una di queste facce è 
sensibilmente fuori della zona delle altre due. 

Le facce dell'ottaedro opposte al vertice fanno un angolo 
= 84®. 21'. 36'' (media di 84.20.60, 84. 22. 20). Quando si 
voglia ritenere come dimetrico questo complesso mimetico, la 
costante e sarebbe: 0.6407. Dana dà per lo zircone 0.64037, e 
Groth 0.6404. 

Ogni faccia dell'ottaedro fa con una contigua, pure dell'ot- 
taedro, un angolo medio = 66®. 26.' 46" (fra i lim. 66. 26. 10 — 
— ■ 66. 26. 20) ; e coli' altra contigua un angolo medio = 66. 42 
(fra i lim. 66. 41 — 66.43). Il calcolo coi dati fondamentali, 
dà 66. 41. 30. 

L'angolo delle facce dell' ottaedro colle contigue del prisma, 
misurato, diede una media di 47®. 46'. 3" (lim. 47.42.20 — 
— 47. 49. 10). Calcolato, nell' ipotesi del sistema dimetrico , è 
= 47. 49. 12 V2. 

Fra l'ottaedro e il prisma appare una piccola faccia rugosa 
di un ottaedro più acuto, non atta a misurazioni. 
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Su una sola punta , incontro del prisma coli' ottaedro , si 
scorgono due delle facce di un diottaedro, piccole e anche di- 
versamente sviluppate. Una di esse è nelle zone [110, 111] , 
[111, 111]; l'altra in zone corrispondenti. Sono dunque facce 
della forma 311. Le immagini non. sono abbastanza nitide da 
permettere misure attendibili. 

XTua lamina normale all'altezza mostra una massa attraver- 
sata da molte screpolature in diverse e irregolari direzioni, ma 
prevalentemente secondo le facce del prisma; costituita da mi- 
nutissimi elementi biassici variabili di orientazione da punto 
a punto. La posizione degli assi ottici nei singoli elementi, in 
quanto ne permette l' osservazione questa poligeminazione, è 
poco differente da quella ricordata pel cristallo antecedente. 

Un altro cristallo , quasi incoloro, del peso sp. 4, 674, finito 
da tutte le parti , alto mm. 6, 1 , e coi due lati del prisma 2, 6 
e 2,0, mostra prisma ed ottaedro primarii di primo ordine, più 
tracce di un altro ottaedro di primo ordine , di cui solo una 
faccia splendente (110, 111, 221). La massa è irregolarmente 
screpolata. 

Gli spigoli del prisma hanno un valore che differisce di 
pochi secondi da 90^. E questo un caso molto singolare di un 
prisma quasi perfettamente quadrato. 

Questa regolarità non si mantiene negli angoli dell' ottaedro. 

Due spigoli opposti e paralleli fatti sulle due estemità da 
due coppie di facce dell'ottaedro opposte al vertice hanno va- 
lori rispettivamente di 84.^ 46.' IO'' e 84. 30. 30. Una coppia di 
faoce, pure opposte al vertice, nell' altra zona normale alla prima, 
fa un angolo = 84. 36. 60. (Il A^ angolo non è attendibile). Vo^ 
lendo sempre ritenere il cristallo come dimetrico , e prendendo 
la media degli angoli, cioè 84.37.50, la costante e è 0,6438. 

L'angolo delle facce dell'ottaedro con quelle contigue del 
prisma, tenendo conto solo degli spigoli migliori è in media 
di 47.0 39/ 60" fra i limiti 47. 34. 30 - 47. 46, 20. Calcola- 
to 47. 41. 6. 

La faccia dell'altro ottaedro più acuto riflette immagini 
multiple e poco distinte. La migliore è a 18®. 46.' 20" dalla 
corrispondente faccia dì 111; le spetterebbe quindi il simbolo 
approssimativo. 221. L' angolo calcolato sarebbe 18. 64. 33. 

È da notarsi la differenza di peso specifico (determinato colla bilancia idro- 
statica) negli esempi riportati. È da aggiungersi che da una sessantina di 
pesi specifici determinati su questi zirconi di Saffragam coli* apparecchio di 
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Jolly , dall* A. , questi modificato , ha potuto rilevare ohe la densità varia col 
colore del minerale. (Un confronto spesse volte ripetuto dei resultati cosi ottenuti 
con quelli ottenuti colla bilancia idrostatica , fa ritenere quelli esatti fino a 3 o 
5 unità nella seconda decimale). Le varietà verdi brillanti chiare e scure da un 
minimo di 4, 05 arrivano fino a 4, 3 ; quelle tendenti al verde giallo oscillano 
fra 4,3 e 4, 5 ; quelle quasi incolore o più decisamente gialle, o roMÌcce sono 
le più pesanti e arrivano anche a 4,75, sorpassando la media degli xirconi in 
generale, e particolarmente quelli di Lonedo, pei quali ho ottenuto 4, 693. Questa 
variazione di densità negli zirconi è cosa ncta; ad es. la cosidetta erdmannite 
di Brevig , che è uno zircone ferrifero , ha un peso spec. 4, 2. Probabilmente 
anche nei nostri zirconi ceylonesi, la variazione del peso specifico corrisponde a 
una variazione della composizione ; ad accertarmene ho avviato una serie di ana- 
lisi comparative che mi propongo continuare. 

E anche da notare che in questi zirconi, tutti i cristalli che ho potuto trovare 
fra i numerosi frammenti, e ancora riconoscìbili , se non misurabili , malgrado il 
sofferto rotolamento, tutti hanno T abito sopra descritto, con qualche rara mo- 
dificazione dovuta a un altro ottaedro di prim* ordine, o a un diottaedro, e 
manca affatto o non è visibile il prisma di secondo ordine 100. Quest* abito con- 
trasta con quello presentato in generale dagli zirconi degli altri principali giaci- 
menti noti, nel quale predominano, o soli si presentano, l'ottaedro dì un ordine 
e il prisma di un ordine differente. Cosicché anche in questa differenza d* abito 
può considerarsi come caratteristica degli zirconi di questo giacimento ceylonese. 

2. Orizite. — Di questa zoolifce dei filoni granitici di S. Piero 
in Campo (Elba), già descritta su imperfetto materiale, negli 
Alti della Soc. Tose; Voi. IV, fase. 2^ delle memorie, l'A. ha 
potuto trovare sia nella raccolta Foresi, come nella splendida 
collezione Roster , da poco tempo venuta in possesso del Museo 
mineralogico dell'Istituto di studi superiori in Firenze, alcuni 
cristalli , i quali essendo un po' più adatti a misurazioni go- 
niometriche , possono dare un'idea più prossima della loro cri- 
stallografia. 

I cristalli misurati sono scelti da un gran numero di esem- 
plari molto più imperfetti. 

La forma è sempre di due prismi rombici , assai aperti, che 
si incontrano quasi ad angolo retto, più o meno modificata da 
altre facce subordinate. 

Sistema monoclino: a : e = 0,3706 : 0,1998; jS = 84.0 38.' 11". 

Àngoli fondamentali: 

110 : Ilo = 40«. 30', su 12 spigoli, fra lim. 38. 20 - 41. 69 
011:011 = 22.30, ^11 v n r) 21.31 — 23.42 
110 : Oli = 81. 10, r) 8 n Jì V divergenti anche 

di 20. 
Le facoie della forma 010 non sempre visibili in tutti i cri- 
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stalli, sono sempre molto piccole e imperfette, o solo per ap- 
prossimazione se ne può determinare la posizione e il simbolo. 

Gli angoli degli spigoli ritenuti come 110 : Oli benché pre- 
sentino differenza con quelli ritenuti come lIO : Oli , pure tali 
differenze non sono superiori a quelle esistenti fra spigoli op- 
posti nello stesso cristallo, e fra spigoli corrispondenti su cri- 
stalli diversi. Per questo bisogna ancora attenersi al sistema 
monoclino. 

Nella clinozona, oltre alle forme Oli, 010, compariscono ra- 
ramente alcune facce , riferibili a un altro clinodoma. Esse sono 
inclinate di 2^ Yg circa su 010; ma sono troppo imperfette per 
dar loro un simbolo. 

Finora non m' è riuscito preparare lamine o prismi traspa- 
renti per studiare le proprietà ottiche. Due figure illustrano la 
descrizione di questo minerale. 

3. Acido . Utofellico. — Alcuni nuovi cristalli di quest' a- 
cido, già dall' A. descritto cristallograficamente negli Atti della 
Soc, Tose, di Se. Nat. Voi. IV, fase. 2 (Memorie) gli hanno 
permesso di dare ulteriori notizie sulla cristallizzazione di 
questo prodotto. 

La forma generale è sempre quella di un prisma esagono 
approssimativamente regolare, terminato alle due estremità dalla 
base e modificato da facce sugli spigoli orizzontali alternativa* 
mente come se fossero le facce di un romboedro. Questo studio 
cristallografico fu eseguito su 16 cristalli, i quali tutti dal più 
al meno permisero osservazioni o misurazioni. 

Le facce del prisma, quando si imposti sul goniometro (a 
lembo orizzontale) il suo asse medio, mandano immagini nel 
cannocchiale alternativamente più alte e più basse del filo oriz- 
zontale del reticolo; e ciò prova il non parallelismo di dette 
facce rispetto a detto asse; per cui mentre tre facce alternate 
convergono leggerissimamente verso un'estremità le altre tre 
convergono analogamente verso l' estremità opposta. E nemmeno 
sono fra loro uguali, i valori angolari degli spigoli i quali sono 
alternativamente nello stesso cristallo, maggiori e minori di 60^. 
La media dei primi diede Gl^. 4.' 3'^ (su 8 spigoli, lim. 60.62 
— 61. 28); la media dei secondi è 68.o 67.' 41" (su 8 spigoli, 
lim. 68. 30 — 69. 13). 

La base non è mai un piano; essa mostra distintamente al 
microscopio, a luce riflessa, di essere costituita da 6 settori, 
ciascuno unito per un lato alla faccia corrispondente del prisma. 
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e leggermente rilevato verso il centro della base^ cosi da for» 
mare tutti insieme una piramide ottnsissima. L'angolo fatto dai 
piani di due settori opposti al vertice varia da 1^. 60' a 0^. 41' 
con una media di 1^. Al goniometro questa base manda nel 
cannocchiale un' immagine spesso assai confusa, ma non di rado 
riflette 6 immagini più o meno distinte, corrispondenti alle po- 
sizioni dei 6 settori, due delle quali, sono quasi alla stessa al- 
tezza sul filo orizzontale del reticolo, due più in alto e due 
più in basso. — Una fine rigatura di questi settori parallela 
ai loro setti, ne rende anche più evidente lo stacco. 

L' angolo che una faccia del prisma fa col settore suo cor- 
rispondente sulla base, varia secondochè fra faccia e settore 
esiste o manca la faccia modificatrice dello spìgolo. Dove tale 
faccia manca, l'angolo medio (delle normali) su 10 spigoli ò 
90.0 50.' 48" (fra i lim. 90. 33 — 91. 36); è dunque uno spigolo 
leggermente acuto. Dove la detta faccia esiste , l'angolo è 
89.0 20.' 4" Baedia su 12 spigoli (fra lim. 89. 30 — 89. —) ; è 
dunque uno spigolo leggermente ottuso. 

La doppia somma delle tre ultime medie differisce da 360^ 
di 2® Y3 circa» Ciò si deve all' imperfezione delle facce e quindi 
all'incertezza della lettura. 

La faccia obliqua fa colla base , cioè col settore attiguo, un 
angolo di 70.o42.' 37" media di 12 fra 71.36 — 69, 62, 

I caratteri ottici si mostrano uguali a quelli già descrìtti 
nella citata nota: — ogni settore corrisponde a un prisma trìan- 
gelare, biassico, coli' emergenza assiale dal settore stesso, con 
piano assiale sempre più o meno obliquo sul lato estemo del 
settore. 

L' A. ritiene che si tratti di un complesso mimetico , pseudo* 
romboedrico, di elementi triclini, pei quali finora mancano i 
mezzi per la determinazione delle costanti cristallografiche, e 
delle altre proprietà ottiche. 

Sansoni. 

2. Negri 6. B. — Sulla forma cristallina di alcuni prodoiti 
di condensazione del Pirrilmetilchetone con V etere ossalico. — 
Eivista di Min. e Crist. Voi. Vili. Fase. Il e III, pag. 17. 

1. Acido a-difenil ^ pirroilproprionico. — Sistema cristallino: 
monoclino a : b : e := 2.2466 : 1 : 1.9866 jS = 74^. 32'. Forme 
osservate {100} {001} }I01} {llOj. Cristalli incolori piccoli con 
facce imperfette tabulari secondo }100j talora prismatici ed al- 
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lungatì secondo Tasse di simmetria. Le facce jlOOj ineguali 
arrotondate con immagini multiple: Le jOOl} ristrettissime, 
piane ed estese le jIOlj |110}. Estinzione retta sopra jlOOj. La 
piccolezza dei cristalli non permise indagini fisiche. 

2. Etere anilpirroilpirurico, — i\ H^ NCO CH^ C {NCq H^ 
CO OC2 ff^- — Sistema cristallino: monoclino a : e = 0.9081 : 1 
i3 = 840.03'. Forme osservate jlOOj {001} jl01{ JOIO}. Cristalli 
allungati secondo Passe y laminari secondo jlOOj: assai estesa 
la {I01| con facce ristrettissime la j001{. Ripetute cristallizza- 
zioni non produssero la formazione di facce per le quali po- 
tesse stabilirsi le costanti cristallografiche complete. Estinzione 
retta sopra jlOOj da questa faccia si avverte l'uscita di un asse 
ottico. 

3. Acido anilpirroilpiriirico. — C^ H^ NCO CH^ C {NCq H^) 
CO OH, Cristalli ottenuti dal benzolo. — Sistema cristallino: 
triclino a : b : e = 0.82695 : 1 : 1.32606 a = II60. 40 V2 
jS = 1050. 69^ 7 = 620.49'. Forme osservate jlOOj jOlOj {001 j 
[110} jl20j jOllj. Cristalli piccoli trasparenti gialli, allungati se- 
condo z: in tutti i cristalli sono presenti le forme jlOOj JOIO} 
jOOl} {Oli}: poco estese le facce {lOOj {OlOj {001|. Le facce della 
zona [001] sono striate secondo T asse di essa , e spesso riflet- 
tono parecchie immagini. Cristalli misurati N. 12. 

4. Eteì'c feniUisosazolico, — Punto di fusione 62®. Cristalli 
ottenuti dall' alcool diluito. Sistema cristallino : monoclino 
a : h : e =- 0.89624 : 1 : 0.31766 /3 = 6I.0 16'. Forme osser- 
vate {UOj {OlOj {lOlj {OUj. Cristalli incolori trasparenti, pri- 
smatici, allungati secondo [001]: spesso molti cristalli sono 
riuniti in accrescimento parallelo. Predomina la forma {llOj 
spesso con facce disugualmente sviluppate. Ristrette le facce di 
[010} che possono anche mancare; generalmente tutte le facce 
sono lucenti e riflettono immagini nette. Da una preparazione 
l'A. ottenne cristalli caratterizzati dalla presenza della forma 
|l21j giammai osservata in altre preparazioni. 

6. Acido l'fenil S-pirrnl ò-carbopirazolico. — - Cristalli otte- 
nuti dair alcool. Sistema cristallino: monoclino a : b : e = 
= 1.3689 : 1 : 1.4986 (3 = 69^. 8 7^'. Forme osservate jlOO{ 
jOOlj {lOlj jlOlj {llOj {120t. Cristalli prismatici talora laminari 
per la predominanza di j001( e allungati secondo y. Predomi- 
nano le forme jOOlj {110| {TOlj subordinate le {lOOj. La forma 
{120} ora è appena visibile, or predomina sulla {llOj. L'A. 

Sansoni Oior. Min. ecc. Fase. 3. Voi. 2. 15 
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aggiunge ohe per combinazione oscillatoria delle {110} {120j si 
hanno spesso facce pseudo cristalline, inclinate di pochi gradi 
rispettivamente sopra le jllO{ jl20j. Le facce della zona [010] 
hanno solitamente facce inuguali riflettenti immagini multiple. 
I cristalli si appannano facilmente non si prestano quindi ad 
osservazioni ottiche. Questa memoria è accompagnata da una 
tavola litografata contenente 9 disegni. 

Sansoni. 

3. Negri 6. B. — Sitila forma cristallina dell'acido canlarico, 
e di alcuni suoi derivali. — Rivista di Min. e Crist. italiana 
di R. Panebianco. Voi. Vili. 

I cristalli descritti in questa nota furono preparati dai si- 
gnori F. Anderlini e A. Ghira. 

1. Arido canlarico. — C^^ /f*« O*. Punto di fusione 274.o 276«. 
Sistema cristallino: trimetrico a ; ft ; e = 0.96218 : 1 : 0.6866a 
Forme osservate jlOOj JOIO} }110j jUlj jlOl}. Cristalli incolori 
trasparenti allungati secondo [001] generalmente prismatici o 
tabulari per la predominanza di jlOOj. Poco splendenti le facce 
di jlOOj |010j (lOlt? mentre sono assai piane e danno buone 
immagini le |111| che in uno stesso cristallo spasso sono diver- 
samen'^e estese. Sfaldatura non osservata. Il Piccard che ottenne 
la stessa sostanza, e la studiò cristallograficamente calcolò un 
rapporto parametrico diverso da quello dato dall'autore. 

2. Derivalo dall' acido canlarico per azione dell* ammoniaca. 
— C^^ W^ 03 N. — Punto di fusione ISS^. Cristalli ottenuti 
dall'acqua. Sistema cristallino: monoclico a : b : e =^ 0.911698: 
: 1 0.664854 ^5 = 83o.6M4". Forme osservate {100} [010} }lllt 
jlll(, sono sempre riunite in una sola combinazione. Cristalli 
piccoli tabulari secondo \\0O\ ed allungati secondo [001]. Hanno 
talora uguale sviluppo le facce delle forme {lllj iìllj? ©d al- 
lora i cristalli sembrano trimetrici: però ordinariamente le facce 
di ti Ut predominano su quelle di tìHt* Tutte le facce salvo 
poche eccezioni sono piane e lucentissime e riflettono immagini 
semplici e nette. Sfaldatura perfetta secondo jlOOj. Estinzione 
retta sopra |100j: da questa faccia esce un asse ottico. Estin- 
zione obliqua sopra (010): sopra questa faccia un piano di mas- 
sima estinzione forma a luce bianca con e verso — a un an- 
golo di circa 30.» 48' (limiti 31. 27 — 29. 47 — 3 angoli misu- 
rati con 12 letture ciascuno. Piano degli assi ottici parallelo 
JOIO}. L'estrema piccolezza dei cristalli non permise di comple- 
tare lo studio ottico. 
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3. Ossima dcW acido caniarico. — 0^ H^^ 0^ N. — Punto di 
fusione 166^ Sistema cristallino: monoclino a : b : e = 1.077243 

: 1 : 1.240174 /3 = 87^. 1'. Forme osservate tlOOj [lOlì }001j 
{101} jllO| tì21j. Cristalli piccolissimi incolori tabulari secondo 
{OOJ} ohe in generale riflettono immagini molteplici. Lo forme 
suddette salvo la jlOll sono sempre riunite in una sola combi- 
nazione. Predominano le facce di |001j jl21j le rimanenti sono 
subordinate. Estinzione parallela sopra jOOlj. La piccolezza dei 
cristalli non permise altre osservazioni ottiche. 

4. Isocanlaridina. — Ottenuta scaldando T acido cantarico 
con cloruro di acetile — C^^ W^ O* — Punto di fusione 77*>-78^ 
Cristalli ottenuti dall'alcool diluito. Sistema cristallino: mono- 
clino a : b : 0= 1.027262 : 1 : 1.179472 /3 69.« 10.' 26". Forme 
osservate {lOOj {001} [lOlt lOlOj [HOt }120j |I12j. Cristalli in- 
colori con facce piane e lucenti. Sono sempre presenti le jlOOj 
{001} {101} {110} {010), mentre appariscono subordinatele {120} 
{112} e spesso mancano. Talora le facce di una stessa forma 
hanno diflferente estensione talmentechè il cristallo assume 
aspetto triclino. Sfaldatura non osservata. Estinzione retta sopra 
{100). Sopra {110} un piano di massima estinzione forma a luce 
bianca con e verso — a un angolo di IP circa: attraverso 
questa faccia esce un asse ottico. Piano degli assi ottici è nor- 
male al piano di simmetria, e forma a luce bianca con e verso 
— a un angolo di 43<^. L'estrema piccolezza dei cristalli non 
permise altre ricerche ottiche. 

Sansoni. 

4. Idem. — Appunti cristallografici sopra composti chimici 
pubblicati nella a Zeitschrift fìir Krystallographie und Minera- 
logie herausgegeben von P, Gì^oth. — Estratto dagli Atti della 
Soo. Veneto-Trentina di Scienze Naturali. Voi. XII. Fase. II, (1). 

L'A. ha sottoposto a revisione i calcoli cristallografici ine- 
renti ai composti chimici artificiali pubblicati nei volumi I-IV 
del Giornale citato. La natura di questo lavoro, e T indole del 
nostro Giornale ci dispensano dal riportare anche in succinto 
le cose esposte dall'autore. 

Sansoni. 



(1) Questo estratto nella sua assoluta integrità, costituisce da solo l'intero 
volume IX della Rivista di Mineralogia e Cristallografia italiana diretta da 
R. Fanebianco. 
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5. C. Klein. — Ricerche otiiche-crislaìl agra fiche sulla Rodi- 
zite, la Jeremejewite , V Analcime , la Cahasile e la Facoliie. 
(Kn/stallographisch'Optische Untersuchungen vorgenomriicn an 
Rhodizit , Jeremejexoit , Analcim, Chabasit und Phahx)liih. — 
Sitzib. d. K. Pr. Aoad. d. Wiss. zu Berlin. 1890. XXXII, p. 703. 

L' A. usò per queste sue ricerche di un microscopio con spe- 
ciali apparecchi di riscaldamento, costrutto espressamente dal 
Sig. Fuess, e da lui descritto recentemente nel N. Jahrbuch 
f. Min. etc. Il sistema di riscaldamento è diverso quando si 
voglia operare a temperatura misurabile , non superiore ai 460. 
e quando si voglia arrivare fino al color rosso chiaro. 

Nel primo caso la lamina sta entro una scatola di lamiera 
metallica, tutta circondata di lamiera, che sulle pareti inferiore 
e superiore porta due finestre opposte ; chiuse da vetri ; entro 
la cassetta si trova un termometro a mercurio, con riempimento 
d'azoto; il riscaldamento si fa mediante una lampada a gas, 
sistema Bunsen. Nel secondo caso, il cristallo e la lamina di 
esso è posto fra due lamelle di platino forate per le quali si 
può far passare una forte corrente elettrica, moderabile natu- 
ralmente con un reostato. In queste ricerche poi l'A. si servi 
largamente, ogni volta che fu possibile, del metodo da lui de- 
scritto in altra memoria, e che consiste nel circondare i cristalli 
con un mezzo liquido ad indice di rifrazione uguale a quello 
del cristallo medesimo, o intermedio tra il massimo e il mi- 
nimo, se il minerale è birifrangente. A questo scopo servono 
vari liquidi, tra i quali p. es. la soluzione di Thoulet (ioduro 
mercurico potassico), e il ioduro di Metilene; quest'ultimo va 
diluito non con acqua, ma con benzina. Per via di tentativi si 
arriva senza difficoltà all'uguaglianza di indici di rifrazione 
del minerale e del mezzo solido , il quale ultimo in questo caso 
deve scomparire completamente alP occhio dell' osservatore (so- 
lamente in certe direzioni se birifrangente). 

Rodi zite. — Premesso un cenno sui lavori di G. Rose, 
E. Bertrand etc. VA. passa ad esporre i resultati delle sue ri- 
cerche. Il minerale cristallograficamente si presenta come una 
combinazione del rombododecaedro jllOj con un tetraedro 
k(lll{..La ricerca elettrica confermò i resultati già ottenuti da 
Rose; col metodo di Kundt si ebbero: gialli i vertici di {110| 
troncati da jlll} e rossi gli altri; c'è quindi analogia colla 
Boracite, ma il fenomeno non è né cosi chiaro ne cosi ener- 
gico. L'esame ottico conferma che il cristallo pseudo-monome- 
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trioo è formato da sei individui flaonoclini geminati , ognuno 
dei quali ha la stessa forma del complesso geminato. Gli indi- 
vidui monoclini presenterebbero cosi la combinazione jOOlj |111} 
|Tll} lOlOj jl02{ 1102} {120}; le quattro prime forme si riferi- 
scono a facce di apparente rombododecaedro, le tre ultime a 
facce di tetraedro; è da notarsi che i prismi e gli ortodomi si 
presentano con metà delle facce che esigerebbe ]a simmetria, 
quelle dei prismi però disposte simmetricamente rispetto al 
piano JOIO}. Il rapporto parametrico sarebbe 
a : b : e = 0.707107 : 1 : 1 
/3 = 90. 00 

Non è facile risolvere la questione se la geminazione sia 
originaria, e se sia dovuta a fenomeni secondari che produssero 
una nuova disposizione delle molecole cristalline. Col riscalda- 
mento, anche fino al color rosso, le proprietà ottiche del mi- 
nerale variano pochissimo. 

Jeremejewite. — Le ricerche dell' A. concordemente a quanto 
era già noto per parte di Websky, etc. , dimostrano che i cri- 
stalli di questo minerale constano di un nucleo interno ottica- 
mente biassico, (Tichwaldite) formato da un trigemino trime- 
trioo, e di una zona estema uniassica (Jeremejewite); il peso 
specifico delle due sostanze è uguale. Il nucleo è separato dalla 
zona estema per mezzo di una zona intermedia biassica, a pic- 
colo angolo degli assi ottici, che va diminuendo verso l'esterno 
cosi da formare una sfumatura; tale zona intermedia è invece 
nettamente separata dalla parte intema biassica. Al centro tal- 
volta gli individui biassici lasciano un vacuo, riempito da so- 
stanza uniassica. Le proprietà ottiche variano insensibilmente 
col riscaldamento. Invece sono sensibilissime agli effetti di una 
pressione meccanica; con una pressione normale all'asse verti- 
cale l'A. è riescito facilmente a rendere biassiche le parti 
esteme prima uniassiche, e a far variare il valore dell'angolo 
degli assi ottici per la zona intermedia e il nucleo interno. 
Egli quindi crede che prima si sia formato il nucleo interno 
biassico; poi, variate le condizioni di formazione del minerale, 
si depose la parte estema, essenzialmente uniasse, ma le cui 
parti più in teme subirono perciò una pressione laterale paral- 
lela alla superficie del cristallo, diventando leggermente bias* 
siche. L'A. non crede, per varie ragioni , che la uniassicità del 
nucleo estemo sia apparente, dovuta a una sovrapposizione la- 
mellare di elementi biassi , come pare supponesse Groth. Il 
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nucleo uniassico che talvolt'a si osserva, sarebbe identico alle 
parti esterne, e formate contemporaneamente ad esse, riempiendo 
un vacuo preesistente tra le parti biassiche già formate. 

Analcime. — Esaminando il comportamento di lamine di 
analcime riscaldate nell'aria secca e nel vapor acqueo o nel- 
l'acqua calda, l'A. si confermò nell'idea che le anomalie ot- 
ti che presentate da questo minerale sono dovute a perdita di 
una parte della sua acqua. Infatti col riscaldamento nell'aria 
secca 'an.che lamine con debole birifrangenza agli orli diventano 
fortemente birifrangenti anche al centro; nell'aria umida ogni 
anomalia scompare. 

Cahasiie e Facolite, — L'A. conferma i resultati del Becke, 
che cioè la cabasite sia composta di elementi triclini e la fa- 
colite da elementi monoclini. Ma dal minuto esame delle pro- 
prietà ottiche della facolite di Annerod, presso Giessen , e dai 
reciproci rapporti e confini dei diversi settori biassici che com- 
pongono il complesso pseudo esagonale egli trae fondatamente 
la conclusione che tale composizione di elementi di simmetria 
inferiore in questi due minerali non è originaria , ma secondaria, 
e prodotta, analogamente che per T analcime, da perdita di 
acqua. Infatti egli osservò che col riscaldamento nell'aria secca 
aumenta di molto la energia dei fenomeni di birifrangenza pre- 
sentati dai due minerali. Una differenza notevole però si os- 
serva in confronto coli' analcime; che cioè una volta resa la 
sostanza otticamente anomala, col riscaldamento nell'aria umida 
non si riesce più a ritornarla nello stato primiero. 

Artini. 

6. D088 Bruno. — / Laìuprofìri ed i Melafiri del territorio 
di Pìauen presso Dresda, (Die Lamprophyre des Platien* schen 
Grundes bei DresdenJ. — Min. u. Petr. Mitth. v. G. Tsohermak. 
Bd. 11, pag. 17. 

I lamprofiri e i melafiri dei dintorni di Plauen presso Dresda 
si trovano contenuti nella formazione gneissica disposti quasi 
parallelamente al corso del fiume, i primi più in vicinanza 
di Plauen, gli altri del mulino del re. 

I lamprofiri si presentano in aggruppamenti di parecchi 
filoni paralleli di diverso spessore. Essi si dividono in minette 
e in kersantiti, benché non vengano escluse alcune parti delle 
prime che son ricche di plagioclasio, mentre altre si presentano 
come lamprofiri augitici contenenti olivina. La minetta puramente 



- 235 - 

micacea è soltanto subordinata come facies locale. L'abito 
esterno della roccia è variabile. I minerali più importanti che 
la costituiscono sono i seguenti. 

Il feldispato apparisce nelle minette in granuli nelle karsan- 
titi in forma di liste. Rara la struttura micropertitica nella 
minetta. 

La biotite presenta una sola generazione nelle varietà gra- 
nulari e due generazioni nelle varietà porfiriche della roccia 
ed allora senza termini di passaggio dall'una all'altra è talvolta 
in concrescimento microscopico con l'ortoclase, e si altera fa- 
cilmente in clorite e questa in talco, mentre talvolta la sua 
scomposizione presenta una lunga resistenza. In relazione con 
la formazione della clorite, più raramente, da essa indipen- 
dente, si trova nelle minette l'apparire di una certa quantità 
di titanio sotto forma di rutilo; mentre nelle kersantiti questa 
alterazione conduce alla formazione dell' anatasio. 

L' augite appartiene alla varietà malacolite. Come conseguenze 
del dinamorfismo si hanno da un lato frantumazioni e spezza- 
ture; dall'altra formazione di biotite secondaria; talvolta di 
calcite e di quarzo, direttamente o indirettamente attraverso 
la clorite ed il rutilo. 

La orneblenda originariamente verde assume la forma com- 
patta o di steli o di fibre; le varietà sono di origine secondaria. 

L'olivina è completamente metamorfcsata e i cristalli nega- 
tivi formatisi possono contenere o orneblenda pilitica o un in- 
sieme di pilite, biotite, talco e magnetite oppure talco e ma- 
gnetite; se l'anello estemo è di pilite il nocciolo olivinico 
estomo è trasformato in clorite; se l'anello è di talco il noc- 
ciolo è di serpentino e carbonato. 

La titanite può essere primaria e secondaria. La roccia può 
contenere come minerali estranei quarzo ed ortoclasio tolti alle 
formazioni vicine nell'eruzione dei lamprofiri e si riconoscono 
facilmente per la loro grossezza e per gli spigoli arrotondati. 
Mancano le metamorfosi di contatto così esterno come intemo 
ma la roccia passa presso la salbanda per diminuzione della 
grossezza dei minerali dalla struttura granulare media alla gra- 
nulare sottile e compatta. 

/ Melafiri. — Roccia verde scura con abito porfirico con 
cristalli o granuli a contorni ben delimitati d' augite e con tal- 
volta grosse lamine di biotite in una pasta fondamentale, che 
alla lente si risolve in un insieme di granuli e cristalletti di 
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feldispato, muscovite, omeblenda, augite. Non è rara in essa 
la struttura a mandorla né alcune concrezioni rotonde od ovali 
formate nell'interno dai componenti la sostanza fondamentale 
circondate da lamelle di muscovite in posizione tangenziale ad 
esse. 

Lo studio microscopico della roccia ha condotto l'egregio 

A. a riconoscervi T augite, come intercluso, coi caratteri dei 
pirosseni basaltici ; e in granuli alterati se fa parte della pasta 
fondamentale; inoltre orneblenda bruna molto pleocroica feldi- 
spato raro sparso porfiricamente nella pasta, più frequente in 
questa ed allora di formazione più antica dell' omeblenda e 
dell' augite inoltre olivina alterata, con formazione di clorofeite 
verde e desissite bruna, apatite, oligisto, ecc. 

In alcuni punti dei filoni si formano concrezioni costituite 
da due sorta di feldispato ; poiché un nocciolo interno è formato 
da plagioclasio basico (anortite), mentre la zona o anello esterno 
é formato da plagioclasio più acido (oligoclasio). La roccia 
quando si trova a contatto con la sienite assume una strattura 
fluidale , la grana diventa più sottile e più compatta mentre la 
omeblenda sembra scomparire. Chblussi. 

7. 6. Linck. — Sulle figure di corrosione della Silvina. fAeiz 
figuren am SilvinJ. — Tscherm. Min. und Petr. Mittheilungen. 

B. XII. s. 82. 

L' A. descrive , in questa nota , le figure di corrosione (in- 
cavi e rilievi) formatesi naturalmente, per opera dell'umidità, 
sopra alcuni cristalli di Silvina di Stassfurt della combinazione 
}100j . |111(. 

Sulle facce |lllj gli incavi hanno la forma di triangoli 
equilateri qualche volta cogli angoli arrotondati. I lati sono 
paralleli agli spigoli di combinazione dell'ottaedro col cubo. 
Sembrano formati da una faccia dell'ottaedro e da un icosite- 
traedro cui si associa anche un' esacisottaedro. Gli incavi sulle 
facce del cubo sono simili a quelli già descritti da Brauns e 
sono formati dalle facce di un icositetraedro pentagonale destro, 
per il quale non potè essere stabilito un simbolo con sicurezza. 

I rilievi si osservano sopra facce formatesi esse stesse per 
corrosione e che corrispondono a facce di osaci sottaedri e icosi- 
tetraedri. I rilievi su queste facce hanno forma di triacisottaedrì 
e di. rombododecaedri. 

La nota è accompagnata da sette disegni. 

Bruqnatblli. 
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8. F. Rbine. — Di un metodo semplice per determinare il 
carattere della doppia rifrazione a luce polarizzata conver- 
gente. fUeber cine einfache Methode, den Ckarakter der Dop- 
pelbrechung im convergente}!, polarisirten Lichte zu bestim- 
ìiienj. - N. Jahrb. f. Min. Geol. und Pai. 1891. B. II, p. 21. 

Il metodo proposto dalV Autore consiste nelP osservare i cam- 
biamenti che subiscono le figure d' interferenza, quando si pone 
tra la lamina cristallina ed il nicols analizzatore una laminetta 
di gesso che dia il rosso di primo ordine. La disposizione da 
dare alla laminetta di gesso è la stessa come per il suo uso a 
luce parallela. I fenomeni che si osservano sono i seguenti : 
Cristalli uniassici. Gli anelli si spezzano ed i segmenti si allar- 
gano nei quadranti che chiameremo positivi bissecati dall'asse 
di minima elasticità della laminetta di gesso, quando i cristalli 
sono otticamente positivi, si ristringono quando sono negativi. 
Inoltre in vicinanza immediata del punto d'incrocio dei bracci 
della croce per i cristalli otticamente positivi nei quadranti 
positivi si osserva una colorazione bleu e negli altri due qua- 
dranti (negativi) una colorazione gialla, per i cristalli negativi si 
osserva invece il fenomeno inverso. Nei cristalli positivi poi e 
nei quadranti positivi i settori degli anelli assumono un colore 
d'ordine superiore a quello che avevano prima; analogo fenomeno 
succede nei quadranti negativi per i cristalli negativi. 

Cristalli Massici, — Si dispone una lamina tagliata normal- 
mente alla prima bisettrice nel cristallo del quale si vuol de- 
terminare il senso della doppia rifrazione in modo che il piano 
degli assi ottici sia parallelo od in posizione normale colla 
direzione di minima elasticità della lamina di gesso, e si osserva 
la variazione che subisce il colore che occupa la parte centrale 
deirimmagine assiale, mettendo la laminetta di gesso tra la 
lamina cristallina ed il nicols analizzatore. 

Se si osserva la formazione di un colore di ordine superiore 
quando il piano degli assi ottici è normale alla direzione di minima 
elasticità della laminetta di gesso, allora il cristallo è ottica- 
mente positivo ; se questo colore invece si forma essendo il piano 
degli assi ottici parallelo alla detta direzione il cristallo è ne- 
gativo. Bruonatelli. 

9. M. Belowsky. — Sui cambiamenti che si riproducono nei 
fenomeni ottici delVorneblenda comume per via del riscalda- 
mento — Ueber die Aenderungen, welche die optischen Verhàlt- 
nisse der gemeine Horneblende beim Glhhen erfahren), — 
N. Jahrb. f. Min. Geol. etc. 1891. E. I, p. 291. 
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E semplicemente una nota preventiva, in cui si rende conto 
dei cambiamenti che si verificano nei caratteri ottici dell'ome- 
blenda in seguito a forte riscaldamento — Resultati sopra 
identiche esperienze sono stati pubblicati recentemente da C. 
Schneider (v. Bibliografia) — L'A. ha esperimentato sopra 
orneblenda verde proveniente da Arendal, Greiner (Zillerthal), 
Russel Co (New York), Campolongo, e Cotocachi (Equatore) — 
Sezioni parallele |110{ jOlOj |100j e normali all'asse z e poste 
in una capsula di platino furono esposte alla fiamma Bunsen 
durante un'ora — Si ebbero variazioni nella posizione della 
direzione di estinzione, colore del pleocrolsmo , energia dì biri- 
frazione, talmente che queste orneblende acquistarono i carat- 
teri deirorneblenda basaltica — L' A. fu condotto a questi espe- 
rimenti, dair osservazione da lui fatta sulP orneblenda oscura 
delle andesiti dell'Equatore la quale mostra traccio di altera- 
zione magmatica mentre quella verde è sempre integra, la qual 
cosa gli aveva fatto sospettare, che fra le due varietà di orne- 
blende esistenti in queste andesiti , esistesse una differenza 
genetica, che cioè T orneblenda rosso- bruna nelle sezioni, rap- 
presentasse un prodotto secondario all'orneblenda verde. 

Sansoni. 

10. MM. C. e 6. Friedel — Azione della soda e del Na^ SO^ 
sulla mica (quarta nota). (Action de la sonde et du sulfate de 
sodiinn sur le micaj, — Ibid., p. 238. 

In un modo analogo a quello impiegato per ottenere la so- 
dalite (vedi 2* nota) , gli A. tentarono di riprodurre la noseana, 
adoperando in luogo del Na Cl^ del Na^ SO^. Ottennero una 
sostanza cristallina, che differisce dalla noseana solo per conte- 
nere una piccola quantità d'acqua. I cristalli sono del sistema 
esagonale, e presentano le forme [lOlO} ; {1120} ; jlOllj. Sono 
uniassici negativi con debole birifran gonza. Le misure angolari 
non differiscono molto da quelle della nefelina; d = 2,44. Sono 
facilmente attaccati dall' HCl. Dopo essere essiccati a 110®, per- 
dono colla calcinazione 3,94 7o- ^^ ^<^^ ^^ ^ perdita di acido 
solforico. La composizione dei cristalli conduce alla formola: 

3 (2 Si 0^ . Al^ O3 . Na^ 0) -f Na^ SO^ + 2 H^ 
Molti di questi cristalli prismatici, portano impiantati su di 
essi delle lamelle brune, esagonali che per l'aspetto e pei ca- 
ratteri , gli A. credono di poter riferire alla mica uniassica. Le 
esperienze fatte per ottenere queste lamine in maggior quantità 
non diedero buoni risultati. Riva. 
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X. Contribuzioni 
alla conoscenza delle forme cristalline 

DBLLA 

STEFANITE DEL SARRABUS 

PBR 

ETTORE ARTINI 
in Pavia 

(con una tavola litografata) 



La presenza della stefanite nei filoni del Sarrabus è nota 
fin dal 1876, anno in cui vi fu scoperta dall' Ing. G. B. Traverso ; e 
già nel 1877 il Prof. Bombicoi (1) dava una succinta descrizione 
di alcuni belli esemplari a lui mandati dallo stesso Ing. Tra- 
verso, provenienti da M. Narba, Giovanni Bonn e Baccu Ar- 
rodas. Nel 1881 il prelodato ingegnere (2) descriveva accurata- 
mente le condizioni paragenetiche di questo, come degli altri 
minerali d' argento di quella località ; né dimentica di fame 
menzione 1* Ing. Stefano Traverso nelle sue recenti Note sulla 
Geologia e sui Giacimenti argentiferi del Sarràbiis (3). 

Ma i primi e rari esemplari trovati in sul cominciar dei 
lavori presentavano cristalli informi e poco adatti a studio cri- 
stallografico ; il Prof. Bombicci vi potè riconoscere solo in modo 
incerto le forme jllOj |010j jOOlt |011{ |112t, ed ebbe ad osser- 
vare che tali cristalli erano spesso geminati. Dopo d* allora 
numerosi esemplari vennero ritrovati, carichi spesso di piccoli 
e brillanti cristalli, specialmente nelle miniere di Baccu Arrodas 
e Giovanni Bonn. Da queste due località provengono gli esem- 
plari da me studiati, appartenenti ai Musei universitari di Bo- 

(1) Contribuzioni di Mineralogìa Italiana. Bologna 1877, pag. 22. 

(2) Ing. G. B. Traverso. — Giacimento a minerali d* argento del Sarrabus. 
Genova 1881. 

(3) Torino 1890. 

Sansoni Qior, Min, ecc. Fase. 4. Voi. t. 16 
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logna e Pavia, e messi a mia disposizione per gentile conces- 
sione dei Direttori, Prof.* Bombicci e Sansoni, ai quali sono lieto 
di poter qui manifestare la mia viva riconoscenza. 

Gli esemplari provenienti dalle due miniere sono molto 
rassomiglianti, e le condizioni paragenetiche vi sono quasi co- 
stanti ; i cristalli di stefanite sono piantati sopra un impasto di 
galena e calcite , e accompagnati quasi sempre da cristallini 
di calcite e da riccioli o filamenti di argento nativo; non è 
raro che vi si trovi pure 1* argentite in cristallini , in dendriti, 
in masserelle irregolari. 

I cristallini sono piuttosto piccoli, e in generale i più belli 
non superano la lunghezza di 3 mm. per 2 mm. di grossezza; 
si trovano anche cristalli più grandi, che raggiungono i B-6 mm.; 
ma questi sono in generale gruppi polisintetici pieni di lamelle 
di geminazione in varie direzioni, e con facce affatto disadatte 
alle ricerche goniometriche. 

Tutte le forme osservate sono registrate nel seguente elenco; 
nel quale ho creduto anche utile indicare per ogni singola forma 
se fu trovata su cristalli dell' una o dell' altra miniera, me- 
diante un asterisco nella rispettiva colonna. 
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« 


— 


1 

Ti 


132 


3/,P3 


*' b''^ g^ 


« 


« 


Zippe 


131 


3P3 


*•/« 6'/4 ^* 


« 


* 


Schròder 1 

1 


141* 


4P4 


iV3 jV, ^« 


— 


* 


1 
Artini ; 


281 


8P4 


*'>i jV.o g^ 


— 


« 


Schròder 


156 


Ve^B 


jV. jV. ^V3 


• 


— 


Merton 


156 


P5 


J'^* b'^ g"^ 


« 


— 


Vrba 


152 


%P6 


jV, jV, ^V. 


» 


» 


« ! 


151 


5P6 


ftVi jV. ^1 


« 


— 


Schròder 


2, 10. 1* 


10 P6 


jV. jVl, g^ 


« 


— 


Artini ' 


161» 


6P6 


ftVs jV, ^1 


« 


« 


7) 















Le forme da me trovate nella stefanite del Sarrabus sono 
adunque complessivamente 61, delle quali 3 incerte, eli nuove 
per il minerale; di tali forme, solo 24 sono comuni alle due 
località; 20 furono osservate solamente sopra cristalli di Baccu 
Arrodas; 7 solo sopra cristalli di Giovanni Bonn. 

Una tale ricchezza di facce è degna di nota, e trova riscontro 
solamente nella stefanite di Pribram, nella quale il Vrba (1) 

(I) Beitrag zu einer Monographie des Stephanit. Stzb. d. k. Bòhm. Gesell. d. 
Vìbs. — 1886, 
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osservò ben 60 forme semplici, e in quella di Andreasberg, 
sulla quale da SchrOder (1) e Vrba ne furono osservate 41. 

Per r ammissione delle forme nuove usai la massima circo- 
spezione e cercai sempre di misurare il maggior numero possi- 
bile di angoli buoni a controllo del simbolo ; inoltre non tenni 
conto che delle immagini riflesse da facce nettamente visibili 
al goniometro e colla lente d' ingrandimento, trascurando com- 
pletamente le immagini fomite dalle zone striate. Del resto 
quasi tutte le forme hanno facce nette e lucenti, e danno im- 
magini uniche, benché talvolta diflfuse perla esigua estensione 
della superfice riflettente. 

Zona [100 . 010] 

La |010| è presente costantemente, con facce ampie e bril- 
lanti, striate quasi sempre parallelamente alla zona [001] o 
alla [100]. Invece sono relativamente rare e affatto subordinate, 
ma piane, le facce di jlOOj. Dei prismi è costante {110} , con 
facce amplissime, spesso striate o r()tte da sottili lamelle di 
geminazione |110}. La |130j è frequentissima, però con facce 
di poco sviluppo. Tutte le altre forme sono rare, e una sola 
volta fu osservata la nuova forma |230{, come una faccia ab- 
bastanza ampia, piana e brillante; ecco i risultati delle misure: 

(230) . (110) = mis. IP. 11'; cale. 11^.10' 

(230) . (Ili) = mis. 39. 12 ; calo. 39. 14 

La |190j fu data come incerta, non ostante i risultati delle 
misure , per 1' apparenza delle facce , piccole e striate , tali da 
non confortare ad ammettere senz* altro un simbolo che sarebbe 
quasi nuovo per la stefanite; infatti né Vrba, ne Schròder, né 
gli altri che ebbero a studiare cristalli di varie località trova- 
rono mai facce di questo simbolo, che é dato solo dal Dana, 
senza valori angolari né indicazione di località. 

Incerto pure ritengo il simbolo del nuovo prisma }610}, os- 
servato una sol volta come una faccia lineare brillante, che fu 
misurata sulla (110) : 

(610) . (110) = mis. 26«.7' cale. 25^.00' 

Zona [100 . 001] 

(l) Pogg. Annalen. 95. 1855. p. 257. 
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L'unico prisma frequente in questa zona è jlOl}, con fac- 
cettine spesso perfette, quantunque non molto grandi. Invece 
la j201j è rara e affatto subordinata; le poche facce misurabili 
diedero cattivi risultati ; ma è facile constatare che stanno nelle 
due zone [100 . 001] e [lIO . 111]. La {001 j è forma costante, 
a facce ampie e splendide , che si prestano meglio di tutte le 
altre a fornire misure esatte e sicure. 

Zona [010 . 001] 

Le più frequenti e sviluppate forme di questa zona sono |023}, 
jOllj, |021j, 1041}, con facce ampie e ben misurabili; assai meno 
frequenti sono t012j, j061j, quest'ultima con facce strette, e 
striate secondo Tasse della zona. Tra la [061} e la }010} non 
esistono più vere facce, ma, qualche volta, queste sono rappre- 
sentate da superfici curve, striate e solcate, che riflettono una 
serie di immagini diffuse. Invece la }0. 5. 11 j fu osservata bensì 
una sol volta, ma in un bel cristallino, con una faccia nettis- 
sima, che stava perfettamente in zona tra {OlOj e j001{, ma 
era evidentemente fuori della zona [112 . 112], Fu misurata, 
oltre che sulla jOOlj, anche sulle due facce di jlllj, assai nette, 
e i risultati delle misure furono eccellenti: 

(0 6 11) . (001) = mis. 17«.21' ; cale. 17». 18* 

(0 6 11) .(111) = mis. 44. 39; 

44. 43; media 44«.41' ; cale. 44. 41 

Piramidi. 

j818j- Una faccia stretta ma brillantissima di questo simbolo 
fu trovata nel cristallo rappresentato dalla fig. 1 ; potei consta- 
tare che stava nella zona [010 . 101], e misurai gli angoli se- 
guenti : 

(818) . (Ili) = mis. 2P.28' ; cale. 2P.33' 
(818) . (001) = mis. 47. 29; cale. 47. 32 
(818) . (112) = mis. 22. 67; cale. 22. 63 
(818) . (113) = mis. 28. 41; cale. 28. 36 
(818) . (023) = mis. 60. 22 ; cale. 60. 20 

Le due forme jl8 6 6}, [13 4 4j, furono trovate sopra un 
solo cristallo, la prima con due, e la seconda con una sola fac- 
cetta, ma distinte e nettissime. Constatai che stavano esatta- 
mente in zona tra jlOO} e jlllj; le misure sulle facce adiacenti 
diedero risultati soddisfacenti sotto ogni rapparto. 
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(18 6 6) . (010) 
(18 6 6) . (001) 



(18 6 5) . (Ili) 
(18 6 5). (18 5 6) 



mis. 80». 21' 
mis. 76. 58 

76. 64 
(18 6 6) . (101) = mis. 29. 41 

29. 40 
mis. 30. 64 
mis. 19. 00 



(13 4 4) . (010) 
(13 4 4) . (001) 
(13 4 4) . (101) 
(13 4 4) . (Ili) 



mis. 79. 31 
mis. 74. 24 
mis. 28. 29 
mis. 29. 12 



cale. 80^.23' 

media 76<>.66'; cale. 76. 64 

media 29. 40 V^ ; cale. 29. 43 

cale. 30. 53 

cale. 19. 13 



cale. 79. 27 
cale. 74. 30 
cale. 28. 39 
cale. 29. 9 



|313j. Fu trovata nel cristallo della fìg. 1. con due ampie 
facce splendenti, ma assai profondamente striate parallelamente 
allo spigolo [101 . 111]. In zona poi tra la base e il prisma jSlOj 
9Ì notano altre due forme, }311{, {312j, con facce brillanti, ma 
poco sviluppate. 

La j212j fu trovata, come è noto, da Schròder, in un cri- 
stallo di Andreasberg; egli però non riferisce le misure fatte, 
e dà il simbolo come incerto. Io pure trovai una faccia, in 
zona tra (101) e (111), stretta, non troppo brillante, e poco piana, 
che risponde approssimativamente ad un simbolo j212j ; le dif- 
ferenze tra misura e calcolo sono spiegate più che a suflBcenza 
dalla diffusione dell' immagine riflessa. 

(212) . (101) = mis. 13<>.88'; cale. W. 3' 

(212) . (Ili) = mis. 11. 12; cale. 11. 49 

(212) . (110) = mis. 43. 1; cale. 43. 19 

(212) . (113) = mis. 26. 49; cale. 26. 60 

La zona [110 . Ili] è invece di grandissima importanza, 
per il numero delle forme, e l'ampiezza che le facce raggiun- 
gono ordinariamente. La |lllj è la più sviluppata, e insieme 
colla {112j e jll3|, alquanto meno estese, si osserva in tutti i 
cristalli; un po' meno frequente è la {221 j, con facce per lo 
più strette, e talora striate secondo l'asse della zona; rara la 
jll4{. Le altre forme, cioè |223j e j332j non sono propriamente 
rare, ma per lo più hanno facce cosi striate da lasciare incerti 
se ritenerle come vere forme; due volte però le trovai abba- 
stanza piane e ben misurabili. E a questo riguardo importa 
descrivere un fatto che mi sembra notevolissimo. I cristalli di 
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stefanite sono spesso piantati sulla ganga per una estremità 
deir asse [;?] e allora hanno abito prismatico, e sono terminati 
ad una sola estremità; ma qualche volta avviene che l'asse z 
sia più o meno fortemente inclinato sulla superfice cui* aderi- 
sce il cristallo, e allora, di rado però, si può riconoscere qual- 
che faccia della estremità inferiore. Ora accade sempre che 
mentre all' estremità superiore i cristalli sono ben terminati, 
e le facce sono abbastanza piane e brillanti, quelle della estre- 
mità inferiore sono opache e più spesso striate in modo da 
fornire al goniometro una serie continua di immagini diflFuse 
rossastre. Questo specialmente si nota nelle zone [100] e [lIO]; 
ma, come più sopra avvertii, ho creduto di non dover tener 
alcun conto di tali immagini. Se poi questo fenomeno si rife- 
risca all' emimorfismo che al Miers parve riconoscere nella 
stefanite,' o se sia dovuto semplicemente all'influenza della 
vicinanza della superfice della ganga o ad altre cause pertur- 
batrici, è tal questione cui le mie poche osservazioni non 
possono al certo risolvere. 

j7 11 9j Una bella e netta faccia di questa forma trovai 
nella zona [111 . 021]; il numero e la bontà delle misure sono 
tali da non lasciare alcun dubbio sulla esattezza del simbolo. 

(7 11 9) . (Ili) = mis. 9«. 69' ; cale. 9^. 57' 

(7 11 9) . (021) = mis. 36. 31; cale. 35. 31 

(7 11 9) . (001) = mis. 49. 67; cale. 49. 59 

(7 11 9) . (010) = rais. 67. 28; *. cale. 67. 25 

(7 11 9) . (130) = mis. 43. 2; cale. 43. 3 

(7 11 9) . (112) = mis. 19. 3; cale. 19. 2 

|241} E una forma rara e poco sviluppata. 

j372} Quattro facce di questa nuova forma potei osservare, 
tanto sopra cristalli di Giovanni Bonn che di Baccu Arrodas; 
tali faccette sono in generale piuttosto piccole, ma sempre ben 
misurabili, e fanno parte della zona [110 . 021]. 

(372) . (110) = mis. 30». 6' ; 

30. 00; media 300.2 7/; cale. 29^.66' 
(372) . (001) = mis. 70. 62 ; 

70. 62; media 70. 62; cale. 70. 59 

(372) . (010) = mis. 38. 34; cale. 38. 37 

(372) . (021) = mis. 34. 37; cale. 34. 36 

(372) . (Ili) = mis. 27. 43; . cale. 27. 61 
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Nella zona [130 . 001] furono osservate cinque piramidi, tutte 
già note per la stefanite; non fu trovata nessuna di quelle 
facce a simbolo complicato che Vrba osservò nei cristalli di 
Pribram, e questa zona non sembra nei cristalli del Sarrabus 
presentare quello sviluppo che appunto è caratteristico a Pri- 
bram. La \13ò\ è rarissima; invece sono molto frequenti le 
J134J e jl32(, e talora con facce amplissime; un poco meno 
conauni appariscono essere jl33} e {131}, piccole e subordinate. 

jl41} Ne furono osservate due brillanti faccette, nelle zone 
[100 . 041], [111 . 010], [281 . 001]. 

(141) . (001) = mis. 710. 8' ; 

71. 13; media 7P.10V/; cale. 71». 16' 
(141) . (010) - mis. 28. 14; cale. 28. 21 

La {281 j è rara e affatto subordinata. 

La zona [160 . 001] è importante, e alcune delle facce in 
essa contenute, come {156} e {152} son ampie e frequentissime; 
non è rara neppure la {156}, mentre fu osservata una sol volta 
la {161}. 

Anche la nuova forma {2 10 1) fu osservata una volta sola, come 
una faccia piuttosto grande e bellissima, nelle zone [160 . 001], 
[221 . 010]; inoltre fu misurata su parecchie delle adiacenti 
forme. 

(2 10 1) . (001) = mis. 82«. 6' cale. 82^ 6' 

(2 10 1) . (Ili) = mis. 46. 68 cale. 47. 00 

(2 10 1) . (112) = mis. 68. 20 cale. 68. 19 

(2 10 1) . (110) = mis. 40. 60 cale. 40. 60 

(2 10 1) . (021) = mis. 32. 60 cale. 32. 48 

{161} Anche questa è una forma nuova per la stefanite; fu 
osservata con tre facce, su due cristalli, nelle zone [131 . 010] 
e [134 . 162]. 

(161) . (COI) = mis. 76^.40'; 

76. 33 

76. 32 
(161) . (010) = mis. 19. 28 
(161) . (021) = mis. 26. 39 
(161) . (134) = mis. 47. 26 



media 76^35'; cale. 76«.46' 

calo. 19. 47 

cale. 26. 29 

cale. 47. 35 



Gli altri angoli misurati sono riuniti nel quadro seguente, 
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accanto ai rispettivi calcolati; per il calcolo, partii dai valori 
ottenuti da Vrba su alcuni magnifici cristalli di Pribram, cioè: 

(Oli . (001) = 34«. 24'. 69"; (111) . (001) = b2P. 8'. 40" 

da cui si calcola 

a : b : e = 0.6291290 : 1 : 0.6861346 (1) 

E venni in questa deliberjtzione per due ragioni principal- 
mente; la prima cioè che non aveva una sufficiente quantità 
di angoli veramente sicuri e buoni per ottenere delle costanti 
esatte, specialmente in un minerale come la Stefani te, nel quale 
per le varie località furono già da autori come Haidinger, 
Schròder, Vrba ecc. calcolate costanti esattissime che differiscono 
pochissimo tra di loro; secondariamente, è mia intenzione di 
estendere e completare le ricerche su questo e su qualche altro 
minerale della Sardegna, e spero che potrò ben fare in avvenire 
quanto oggi non mi è concesso. 



(l) Il Vrba commette una lieve inesattezza, calcolando 6 : e = 1 : O.C8514. 
Del pari, molti angoli della sua tabella sono errati di un secondo anche partendo dalle 
costanti calcolate da lui; così, per es. Tangolo (100) , (l IO) risulta = 32**. 10'. 31" 
e non 32*^. 10'. 32". Ma non mancano neppure errori di parecchi secondi ; per 
dare un esempio, i tre angoli (131). (100), (131). (010), (131). (001;, si calco- 
lano rispettivamente =- 64." 31.' 30", 35.'* 43/ 42/', 66." 44/ 12", e non, come 
fa Vrba « 64." 31/ 35", 35.' 43.' 52", 6é." 43/ 56." 
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Spigoli 
misurati 


Angoli osservati 


Angoli 
calcolati 


Limiti 


N. 


Media 


(310) : (100) 


— 


1 


11. 66 


11. 61 


(310) : (110) 


20. 11 - 20. 26 


2 


20. 18 


20. 20 


(110) : (100) 


32. 13 — 32. 20 


2 


32. 16 


32. 11 


(HO) : (010) 


57. 42 - 67. 67 


12 


67. 60 


67. 49 i 


(1Ì0):(1T0) 


64. 17 - 64. 20 


6 


64. 18 


64. 21 


.(350): (HO) 


— 


1 


14. 7 


14. 11 


(360) : (111) 


— 


1 


39. 68 


40. 3 


(120) : (HO) 


— 


1 


19. 22 


19. 21 


(120) : (111) 


— 


1 


41. 46 


41. 61 i 


(130) : (010) 


27. 66 - 28. 2 


3 


27. 58 


27. 66 


j (130): (110) 


29. 47 - 30. 2 


6 


29. 64 


29. 66 


1 (130): (021) 


— 


1 


44. 27 


44. 27 


(130) : (041) 


33. 68 - 33. 69 


2 


33. 68 


33. 63 


(130) : (111) 


— 


1 


46. 49 


46. 49 


(150) : (110) 


— 


1 


40. 16 


40. 11 


(160) : (IH) 


— 


1 


62. 64 


62. 64 


(190) : (010) 


9. 33 — 9. 57 


2 


9. 46 


10. 1 


(101): (001) 


47. 26 - 47. 35 


6 


47. 29 


47. 26 


(101) : (HO) 


61. 29 - 61. 38 


2 


61. 33 


51. 26 


1 (201): (001) 


— 


1 


64. 64 


66. 20 


(201): (HO) 


— 


1 


39. 13 


39. 43 


! (201): (111) 


— 


1 


30. 39 


30. 18 


' (012): (001) 


18. 60 - 19. 10 


2 


19. 00 


18. 66 


(023): (001) 


24. 24 - 24. 36 


2 


24. 30 


24. 33 


(023) : (010) 


66. 25 — 66. 33 


6 


66. 29 


66. 27 


' (023): (111) 


— 


1 


42. 64 


42. 62 


(023) : (112) 


27. 47 — 27. 48 


2 


27. 47 


27. 47 


' (OH): (001) 

i 


34. 16 — 34. 34 


8 


34. 22 


34. 25 

1 
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Spigoli 
misurati 



Angoli osservati 



Limiti 



N. Media 



Angoli 
caloolati 



(Oli) 


:(010) 


(Oli) 


: (110) 


(021) 


.(001) 


(021) 


: (010) 


(021) 


:(110) 


(041) 


:(001) 


(041) 


:(010) 


(061) 


:(001) 


(313) 


:(100) 


(313) 


:(101) 


(313) 


:(113) 


(312) 


:(100) 


(311) 


:(100) 


(311) 


: (010) 


(311) 


:(111) 


(114) 


:(001) 


(113) 


.(001) 


(113) 


(110) 


(113): 


(Oli) 


(113) 


(021) 


(113) 


(101) 


(113) 


, (113) 


(113) 


(113) 


(113) 


(IH) 


(113) 


(111) 


(113) 


(112) 


(112) ■ 


(001) 


(112) 


(110) 



66. 33 — 
72. 22 - 
53. 38 — 
36. 00 - 
64. 28 — 
69. 24 - 
20. 2 — 
76. 16 — 

8. 22 — 

27. 12 - 

20. 18 — 
78. 46 — 

17. 47 — 
22. 63 - 

66. 40 — 

28. 40 - 

29. 47 — 
24. 16 — 
39. 1 — 

46. 36 - 

32. 36 - 

67. H - 



66. 37 


6 


72. 36 


6 


64. 2 


6 


36. 14 


8 


64. 40 


6 


70. 3 


2 


20. 21 


7 


76. 18 


2 




2 


8. 61 


2 


27. 18 


2 




1 


20. 20 


2 


78. 62 


2 




1 


17. 66 


2 


23. 23 


19 


66. 49 


4 


28. 46 


4 




1 


29. 62 


2 


24. 20 


3 


39. 3 


2 




1 


46. 41 


3 




1 


33. 7 


18 


67. 16 


7 



66. 34 
72. 28 

63. 50 
36. 7 

64. 93 
69. 43 
20. 8 
76. 16 

43. 13 
8. 36 

27. 16 
32. 61 
20. 19 
78. 48 

67. 47 
17. 61 

23. 12 

66. 44 

28. 42 

44. 32 

29. 49 

24. 18 
39. 2 
64. 36 
46. 38 

30. 3 
32. 46 

67. 13 



66. 36 
72. 29 

63. 63 
36. 7 

64. 31 
69. 67 
20. 3 
76. 20 

43. 17 
8. 47 

27. 14 
32. 64 
20. 21 
78. 40 

67. 47 
17. 50 

23. 13 

66. 47 

28. 44 

44. 39 

29. 61 

24. 14 
38. 68 
64. 36 
46. 41 

30. 6 
32. 45 

67. 16 
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Spigoli 
misarati 



Angoli osservati 



Limiti 



N . Media 



Angoli 
calcolati 



(112) : (100) 
(112) : (010) 
(112): (OH) 
(112) : (021) 
(112) : (101) 
(112): (112) 
(112): (112) 
(112) : (lIO) 
(112): (111) 
(223) : (HO) 
(223) : (021) 
(111) : (001) 
(111): (110) 
(111): (010) 
(IH)-: (100) 
(111): (OH) 
(IH): (021) 
(HI): (041) 
(111) : (101) 
(111) : (HI) 
(111): (IH) 
(332) : (001) 
(332) : (HO) 
(221) : (001) 
(221) : (HO) 
(2§1):(111) 
(241) : (001) 
(241) : (010) 



31. 00 - 
43. 12 - 
24. 68 — 
33. 26 - 
64. 26 — 

46. 26 — 



62. 2 

37. 49 

64. 62 

48. 00 
41. 66 
46. 23 
62. 46 
24. 41 

49. 41 
83. 61 



68. 37 
21. 11 
66. 59 
73. 66 





1 




2 


31. 7 


3 


43. 20 


4 


26. 2 


4 


33. 29 


3 


54. 32 


3 




1 


46. 29 


2 




1 




1 


62. 11 


16 


37. 61 


7 


66. 11 


8 


48. 3 


3 


42. 00 


3 


46. 31 


4 


62. 60 


3 


24. 67 


9 


49. 42 


3 


83. 65 


2 




1 




1 


68. 58 


7 


21. 28 


4 


67. 14 


2 


74. 8 


2 




1 



62. 42 

73. 14 
31. 4 
43. 15 

26. 00 
33. 27 
54. 30 
76. 23 
46. 27 
49. 36 
79. 67 
62. 8 
37. 60 
66. 7 

48. 1 
41. 57 
46. 27 
52. 48 
24. 50 

49. 42 
83. 62 
62. 32 

27. 9 
68. 46 
21. 16 
57. 6 

74. 1 
41. 4 



02. 46 

73. 15 
31. 4 
43. 14 

26. 1 
33. 29 

64. 30 
76. 27 
46. 29% 
49. 23 
80. 22 
62. 9 
37. 61 

65. 8 

48. 4 
41. 56 
46. 28 
62. 46 
24. 62 

49. 44 
83. 62 
62. 37 

27. 23 
68. 46 
21. 14 
67. 16'.; 

74. 3 
41. 10 I 
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Spigoli 


Angoli osservati 


Angoli 


misurati 


Limiti 


N. 


Media 


calcolati 


(241): (110) 


— 


1 


26. 3 


24. 62 , 


(241) : (111) 


— 


1 


27. 42 


27. 46 


(136) : (001) 


— 


1 


26. 2 


24. 57 


(184) : (001) 


30. 2-30. 21 


6 


30. 10 


30. 11 


(134) : (130) 


69. 49 - 60. 3 


3 


69. 64 


69. 49 


(134) : (010) 


63. 39 - 63. 49 


3 


63. 44 


63. 38 


(134) : (Oli) 


16. 16 - 16. 36 


6 


16. 23 


16. 23 


(134) : (111) 


28. 66 - 29. 3 


3 


28. 68 


29. 1 


(134) : (110) 


— 


1 


64. 10 


64. 10 


(134): (112) 


16. 29 - 16. 46 


3 


16. 38 


15. 41 


(134) : (113) 


14. 61 - 14. 69 


4 


14. 64 


14. 56 


(134) : (021) 


— 


1 


29. 46 


29. 44 


(134) : (023) 


— 


1 


13. 60 


13. 52 


(134) : (112) 


— 


1 


41. 41 


41. 39 


(133) : (001) 


37. 42 - 37. 48 


3 


37. 46 


37. 47 


(133): (130) 


— 


1 


62. 12 


62. 13 


(133) : (Oli) 


— 


1 


16. 46 


16. 40 : 


(133) : (021) 


— 


1 


26. 19 


26. 26 


(133) : (111) 


— 


1 


26. 10 


26. 16 


(132) : (001) 


49. 14 - 49. 36 


3 


49. 26 


49. 19 


(132) : (130) 


40. 36 - 40. 42 


2 


40. 39 


40. 41 


(132) : (HO) 


— 


1 


48. 16 


48. 64 


(132) : (021) 


— 


1 


21. 62 


22. 16 


(132) : (111) 


— 


2 


23. 3 


23. 13 


(131) : (001) 


66. 37 - 66. 47 


3 


66. 43 


66. 44 ; 


(131) : (010) 


36. 40 - 36. 63 


3 


36. 46 


36. 44 1 


(131) : (130) 


23. 16 - 23. 21 


3 


23. 19 


23. 16 


(131) : (HO) 


37. 13 - 37. 24 


3 


37. 18 


37. 13 1 
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Spigoli 
misurati 


Angoli osservati 


1 
Angoli 

calcolati 


Limiti 


N. 


Media 


(131): (Oli) 


— 


1 


38. 21 


38. 19 


(131): (021) 


27. 24 - 27. 36 


2 


27. 30 


27. 18 


(131): (111) 


— 




29. 24 


29. 26 


(131): (101) 


— 




64. 13 


64. 16 


(131): (113) 


— 




70. 16 


70. 22 


(281) : (001) 


— 




81. 9 


80. 23 


' (281): (010) 


— 




23. 6 


23. 37 


1 (281): (021) 


— 




32. 12 


33. 00 


; (166): (001) 


30. 40 — 31. 7 


6 


30. 63 


30. 56 


(166): (Oli) 


10. 6 — 10. 10 


3 


10. 9 


10. 6 1 


(156): (021) 


26. 40 - 25. 41 


2 


25. 40 


26. 40 


(166): (112) 


20. 48 — 21. 6 


3 


20. 56 


20. 67 


(166): (113) 


— 


1 


42. 28 


42. 29 


(166) : (001) 


35. 40 — 35. 47 


2 


36. 43 


35. 43 


(166): (Oli) 


— 


1 


10. 16 


10 11 


j (166): (021) 


— 


1 


21. 49 


21. 52 


! (166): (111) 


31. 40 - 31. 46 


2 


31. 42 


31. 45 


(166): (113) 


— 


1 


22. 60 


22. 47 


(162): (001) 


60. 49 — 60. 69 


8 


60. 64 


60. 65 


(162) : (010) 


33. 36 — 33. 39 


4 


33. 37 


33. 37 


(162) : (110) 


47. 66 — 48. 8 


4 


48. 3 


48. 7 


(162): (021) 


— 


1 


16. 41 


16. 24 


(162): (041) 


18. 18 — 18. 31 


6 


18. 23 


18. 23 


(162): (111) 


34. 22 — 34. 32 


3 


34. 26 


34. 22 


(162) : (111) 


— 


1 


61. 64 


61. 52 


' (162): (112) 


39. 39 - 39. 41 


2 


39. 40 


39. 38 


(162) : (134) 


31. 29 - 31. 32 


2 


31. 30 


31. 31 


(161) : (001) 

1 

i 


— 


1 


74. 30 


74. 27 
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Le combinazioni in cui sono riunite le forme nei nostri 
cristalli sono oltremodo svariate, e posso dire essere molto dif- 
ficile trovare due cristalli, anche sul medesimo esemplare, i quali 
presentino la stessa combinazione. Questo fatto dipende essen- 
zialmente dalla mutabilità delle forme di minore ampiezza, men- 
tre si può notare una grande uniformità nello sviluppo delle 
forme più frequenti. Cosi ad esempio sonò rari i cristalli in cui 
manchi una di queste forme 

{OlOj tllOj {001 j jlllj jOllj |021j {112Ì jll3{ (1) 

le quali sono contemporaneamente di gran lunga più ampie di 
tutte le altre e conservano in tutti i casi una certa proporzio- 
nalità di relativa estensione. Da questo sviluppo delle forme co- 
stanti, che formano, si può dire, il substrato, lo scheletro di tutte 
le combinazioni, e dalla esiguità delle faccette più rare ed ac- 
cessorie, consegue che accanto ad una grande variabilità di 
combinazioni si riscontra una costanza ed una uniformità no- 
tevoli neir abito, o facies cristallina che dir si voglia. Tale abito 
è sempre prismatico, più o meno tozzo; nella pii\ parte dei 
cristallini la lunghezza è circa eguale alla grossezza (fig. 1.2.); 
di rado la supera sensibilmente (fig. 4); invece in parecchi casi 
è di molto inferiore (fig. 3), cosi che si passa gradualmente fino 
ad avere individui quasi tabulari secondo jOOlj. 

Geminazioni. 

E ben conosciuta la facilità con cui la stefanite fornisce 
dei geminati; negli esemplari di Sardegna i cristalli geminati 
sono assai più frequenti dei semplici, e se ne trovano secondo 
entrambe le leggi note per questo minerale. 

Geminati jl30j. Sono di gran lunga i meglio conformati e i 
più appariscenti. È noto che questa legge di geminazione, che 
completa la somiglianza geometrica della stefanite con la ce- 
russite, fu osservata nella stefanite per la prima volta da Vrba, 
su qualche cristallo di Pribram e Altwozic, né più venne ri- 
scontrata in altre località. Ora nei cristalli del Sarrabus, sia 
in quelli di Giov. Bonn, sia in quelli di Bacon Arrodas, questa 
legge di geminazione è frequentissima, e potei misurare pa- 
recchi angoli che ne mettono fuor di dubbio 1' esistenza. 

(1) Disposte in ordine di sviluppo crescente. 
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(lIO) . (110) = mis. 80.46' 

8. 30 

8. 28 

8. 14 

(010) . (010) = mis. 66. 38 

(100) . (110) = mis. 23. 40 

(110) . (010) = mis. 2. 12 
(021) . (Ili) = mis. 2. 21 

(111) . (lil) = mis. 6. 34 

6. 42 
6. 37 



(112) . (112) = mis. 



6. 
4. 



24 
32 



(113) 
(111) 



(113) — mis. 



4. 38 
4. 33 
4. 33 
3. 19 



(112) = mis. 40. 62 



media 8^.29' cale. »^.31' 

cale. 66. 60 

cale. 23. 39 

cale. 2. 00 

cale. 2. 21 



media 6. 34 cale. 6. 43 



media 4. 34 calo. 4. 36 
cale. 3. 21 



cale. 40. 63 



Per lo più si tratta di due individui perfettamente eompe- 
netrati a croce, ma senza grandi angoli rientranti, in maniera 
da simulare grossolanamente la forma di un cristallo semplice 
(fig. 6); fatto che parmi interessante perchè questa legge, nella 
stefanite come nella cerussite, nei casi finora noti, non forniva 
che semplici geminati di contatto. 

Non mancano però neppure questi, in cui il contatto avviene 
precisamente secondo la faccia che è piano di geminazione, 
come nella cerussite; ma anche qui mancano i grandi angoli 
rientranti, essendo gli individui equamente sviluppati secondo x 
e secondo y. Invece non trovai che per questa maniera di ge- 
minazione si formino quelle sottili lamelle che ebbe ad oaser* 
vare frequentemente Vrba. 

Geminati |110j. Sono altrettanto, e forse più frequenti che 
quelli della precedente maniera, ma costituiti in modo affatto 
opposto. Cosi sono rarissimi i geminati di contatto, costituiti 
di due soli individui di pari sviluppo ; invece si tratta o di un 
gemello in cui la massa di un individuo è molto prevalente in 
confronto a quella dell' altro, cosi che questo sfugge facilmente 
alla osservazione; oppure, e questo è il caso più comune, nn 
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cristallo, apparentemente semplice, è tutto traversato da nume- 
rose e spesso esilissime lamelle di geminazione, secondo en- 
trambi i piani delle facce del prisma tHOj. Ecco gli angoli 
di geminazione che potei misurare con sufficente esattezza. 



(010) . (110) = mis. 



(OIO) . (OIO) 

(ITO) . (110) 

(010) . (130) 

(021) . (021) 

(112) . (112) 

(041) . (221) 

(021) . (ITI) 

(Oli) . (112) 



6.0 30' 

6. 31 

6. 37 

6. 28 

6. 24 

6. 26 

mis. 64. 26 

mis. 61. 26 

mis. 36. 26 

mis. 60. 68 

mis. 27. 9 

6. 11 

6. 26 

3. 41 



mis 
mis. 
mis. 



media 6<^.29' cale. 6^.32' 

cale. 64. 21 

cale. 61. 18 

cale. 36. 26 

cale. 60. 67 

cale. 27. 6 

cale. 6. 13 

cale. 6. 29 

cale. 3. 68 



Geminati Polisintetici. Non è raro che le due leggi si os- 
servino riunite a formare un solo gruppo cristallino. Il caso 
più frequente è quello di un geminato, a penetrazione o a con- 
tatto, secondo jl30j, nel quale si osserva qualche sottile lamella 
di geminazione secondo [HOl. 

Però non mancano casi in cui il fenomeno è più semplice 
e manifesto; e un esempio brillantissimo ne fornisce la fig. 6, 
in cui ho cercato di riprodurre esattamente un piccolo gruppo 
polisintetico della miniera di Giovanni Bonn. L' individuo cen- 
trale II, è foggiato a cuneo e incastrato tra gli altri due, dei 
quali il I, a destra, è geminato rispetto a lui secondo jl30|, e 
il III, a sinistra, più sviluppato, è geminato, sempre rispetto 
al II, secondo jllOj. Piani di contatto sono le rispettive facce 
di geminazione. 



XI. Della forma cristallina 
di due nuovi composti organici 

(///. Serie) 
PER 

ETTORE ARTINI 

{con due incisioni nel testo) 



1. BiiodometanKroanilina (Kòrner) 



Cq H^ 



NHo 



I 

2 



NO, . I 

3 4 



Sistema monoclino : 

a : b : c = 0.813 : 1 : 1.264 

13 = 680. 6'. 

Forme osservate: j001|, {010}, 
{111|, jlllj (fig. 1). 




Fig. l. 



Limiti delle osserv. Osserv. media Calcolato n. 



(001) , 


, (111) 


490. 7'- 


490.47' 


49». SO» 


• 


6 


(001) 


. (Ili) 


76. 44 - 


77. 23 


77. 2 


• 


4 


(111) 


• (111) 


67. 00 — 


67. 61 


67. 21 


• 


e 


(010) 


. (Ili) 


61. 68 - 


62. 20 


62. 6 


620. 3/ 


2 


(111) 


. (Ili) 


76. 20 - 


76. 40 


76. 30 


76. 64 


2 


(IH) 


• (Ili) 


63. 30 — 


63. 46 


63. 38 


63. 28 


•2 



Cristallini fragilissimi di colore giallo arancio, sempre ta- 
bulari secondo jOOlj. Generalmente presentano la combinazione 
jOOlj {lllj, ambe le forme con facce ampie ma sempre cun^e 
e spezzate; di rado si osservano facce di |Tll}, piuttosto strette^ 
curve e poco adatte per misure goniometriche ; rarissima infine 
la {010}, di sviluppo affatto subordinato. 
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Il piano degli assi ottici è parallelo al piano di simmetria. 
Dalla {001}, a luce convergente, emerge un asse ottico, forte- 
mente inclinato sul piano della faccia stessa. 

Doppia rifrazione non molto energica. 

2. Biiodometanitroacetanilide (Kòmer) 



oppure 



Ce 


Hg . NHCo H3 . 


c. 


Fg . NHCg H^ . 


Sistema triclino: 


è ,* e = 


= 0.894 : 1 : 0.768 


a 


= 710.17' 


^ 


= 93. 19 


7 


= 93. 31 Vg 



NO, 



I . I 

4 



/ 

s 




Forme osservate: {100} , {OlOj, 
{llOj, tool}, {Ollj, {Illj, 
ini} (fig. 2). 




Rg. 2. 







Limiti delle osserv. 


Osserv. media 


Calcolato 


n. 


(100) 


. (110) 


41». Sy— 420.24' 


42». 4! 


• 


7 


(110) 


. (010) 


45. 17 - 46. 23 


46. 20 


« 


4 


(100) 


.(001) 


87. 38 - 87. 46 


87. 41 


• 


5 


(Oli) 


.(001) 


43. 46 — 44. 11 


43. 56 


• 


5 


(Oli) 


. (010) 


64. 10 - 64. 64 


64. 38 


• 


5 


(100) 


. (010) 


87. 23 - 87. 67 


87. 36 


870.24' 


3 


(HO) 


. (001) 


78. 38 — 79. 37 


79. 10 


79. 21 


4 


(Oli) 


. (100) 


86. 49 - 86. 27 


86. 13 


85. 63 


5 


(Oli) 


. (HO) 


— 


69. 66 


70. 13 


1 


(111) 


. (100) 


64. 19 - 64. 33 


64. 28 


64. 44 


4 


(111) 


. (010) 


71. 6 - 71. 11 


71. 9 


71. 13 


3 


(111) 


. (001) 


66. 40 — 56. 47 


66. 42 


65. 41 


3 


(111) 


. (Oli) 


— 


39. 10 


39. 22 


1 


(III) 


. (010) 


— 


47. 26 


47. 12 


1 


(111) 


. (001) 


— 


42. 12 


42. 53 


1 


(III) 


. (HO) 


36. 26 — 37. 3 


36. 38 


36. 28 


4 


(IH) 


. (IH) 


61. 10 — 61. 23 


61. 16 


61. 34 


2 



— 261 — 

Brillanti cristallini di un bel colore giallo vivo, con abito 
prismatico secondo [001] , che generalmente presentano la combi- 
nazione di tutte le forme osservate. Di queste, la |100J ha il 
massimo sviluppo, ampie sono pure le jOlOj, [001} , Jllljj un 
poco meno le |110}, |011j, piccola e subordinata Jlilj. 

La estrema piccolezza dei cristalli non mi permise di ricer- 
carne i caratteri ottici. 



XII. Alcune ulteriori osservazioni 
sulle zeoliti di Montecchio Maggiore 

PER 

ETTORE ARTINI 
in Pavia 



In una recente gita da me fatta a Vicenza fui ben lieto di 
poter visitare ancora una volta la collezione mineralogica for- 
mata dall'egregio amico mio sig. L. Cardinale, e ammirare 
gli stupendi esemplari delle zeoliti di Montecchio Maggiore dei 
quali potè arricchirsi in questi ultimi tempi. 

Il sig. Gardinale, a costo di continui disagi e di spese non 
lievi, seppe cosi bene dirigere gli scavi da mettere allo scoperto 
una quantità di esemplari nuovi e interessantissimi, che, da 
conoscitore intelligente, mise con la consueta sua gentilezza a 
mia disposizione, desiderando che nell'interesse della scienza 
fossero, almeno sommariamente, illustrati. 

Gmelinife. — È noto che la gmelinite del Vicentino fu già 
studiata dal Des Cloizeaux (1) e, più recentemente, dal Negri (2); 
e in parecchi Musei , se ne trovano esemplari più o meno belli 
tutti scavati molti anni fa — ma è men noto che da parecchi 
anni gmelinite ben cristallizzata non si era più potuta trovare 
a Montecchio Maggiore , tanto che i pratici della località comin- 
ciavano quasi a dubitare dell'autenticità degli esemplari dei 
Musei. 

Ultimamente il Gardinale fu cosi fortunato da metter mano 
sopra una vera miniera di gmelinite in bellissimi cristalli,© 
con aspetto variabilissimo. 

Ecco le principali varietà. 

a) Roseo-camicina pallida, in geodi anche grandi, con 
cristalli brillantissimi e trasparenti, molto freschi. Le dimen- 

(1) Manuel de Mineralogìe. I. 1862. pag. 390. 

(2) Gmelinite della Reg. Veneta, Riv. di Min. Crist. Ital. Voi. II. 



sioni medie di tali cristalli variano intorno a 5 mm., ma non 
mancano cristalli che superano un centimetro. È accompagnata 
da analcime, incoloro o roseo, e natrolite. 

È la varietà cui spettano per es. i bei cristalli del Museo 
di Padova, studiati dal Dott. Negri. 

b) Incelerà e trasparente, talora di un color giallo paglia 
chiarissimo; nella stessa geode si osservano per lo più accanto 
a pochi cristalli grossi come quelli della varietà precedente, 
numerosi cristallini assai più piccoli, pure incolori, che tap- 
pezzano fittamente le pareti della cavità. 

e) Cristalli di varia grossezza, ma in generale piuttosto 
grandi, di color rosso carnicino intenso, semi opachi, ma 
brillanti. Questi cristalli non sono mai isolati, ma sempre stret- 
tamente riuniti in croste, in maniera da essere pochissimo spor- 
genti verso l'interno della geode. Anche questa varietà è ac- 
compagnata da cristalli di analcime, e gruppi di brillanti cri- 
stallini di natrolite. 

d) Cristalli da uno a tre mm. , non mai più grandi , che 
si trovano in piccolo numero, e generalmente isolati, o in 
glomeruli di pochi sulle pareti di geodine piuttosto ampie. Se 
ne trovano di trasparenti , di colore arancione cupo, e di opachi, 
dello stesso colore, ma più sbiaditi e spesso chiazzati di bianco. 
Questi sono accompagnati da calcite , analcime , e phillipsite , 
minerale quest'ultimo nuovo per la località, e del quale sarà 
fatta parola più avanti. 

Le due prime varietà sono più ricche di facce, e si pre- 
stano meglio a uno studio cristallografico. È noto che alle 
forme già osservate per la gmelinite del Vicentino dal Des 
Cloizeaux, cioè |2llj, }100 . 22lj, |lllj, fu recentemente dal 
Dott. Negri aggiunta la piramide dodecagona 1 17 2 I . 39 30 l6|. 

Nei cristalli da me studiati trovai costanti le due prime 
forme, raramente mancante la base, ma non mi fu dato osser- 
vare facce deir ultima forma. Invece trovai piuttosto frequente 
il prisma }10lj, già noto per ia gmelinite, ma nuovo per la 
località; ha facce brillantissime, e piuttosto ampie, ma curvate 
secondo l'asse della zona [111]. Più rare e alquanto strette, 
ma nette e brillanti sono le facce di un prisma dodecagono 
del simbolo jBlij, che sarebbe nuovo per la gmelinite. Infine 
trovai spesso lo spigolo [100 . 221] smussato da una faccia lu- 
cente, ma striata e solcata secondo la direzione dello spigolo 
stesso. Tutte le volte che tale faccia forniva un'immagine 
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unica o abbastanza netta potei riscontrare trattarsi di nna 
faccia scalenoedrica, per la quale con più che sufficente esattezza 
potei da tre buone misure calcolare il simbolo j8 2 I . 7 4 2(. 
Questa piramide dodecagona è pure nuova per la gmelinite. 
Ecco i valori delle misure, posti a riscontro coi calcolati in 
funzione della costante di Des Cloizeaux: (100) . (010) = 67o. 34'. 

(101) . (211) = mis. 30«.ll'; 

29. 26; 

30. 16; media 29o.67'; cale. SO^.Off 

(514) . (211) = mis. 19. 33; cale. 19. 6 

(821) . (100) -= mis. 11. 31; 

12. 11; 

12. 55; media 12. 12; cale. 12. 17. 

Ho detto già che la perfezione esterna di questi cristalli è 
talvolta ammirabile, ma ciò nonostante nel loro intemo è raro 
che sieno perfettamente omogenei e regolarmente costituiti. 
Per lo più sono internamente scavati da una cavità zonale, che 
rispetta perfettamente lo strato esterno del cristallo, e per lo 
più anche un nucleo interno , generalmente molto irregolare 
che qua e là aderisce alla zona esterna. Tale cavità nella più 
parte dei casi mi sembra dovuta a rapido accrescimento piut- 
tosto che a posteriore corrosione, poiché si ritrova anche negli 
individui più freschi e trasparenti. 

Si può poi facilmente notare in molti casi e special- 
mente nei più grossi individui della varietà d), che ad un 
primo periodo di cristallizzazione, in cui si formò il cristallo 
roseo e cavo internamente, la cui sostanza appare torbida an« 
che al microscopio in sezione sottile, successe un secondo pe- 
riodo di più lenta cristallizzazione per la quale si formò una 
seconda zona che riveste il cristallo, tanto esternamente come 
dalla parte della cavità interna, di sostanza gmelinitica limpida 
ed incolora. Cosi anche la cavità interna è spesso limitata da 
facce cristalline brillanti, pure 'con formazione non infrequente 
di minutissimi e brillantissimi cristallini incolori, isorientati 
col resto, sporgenti all'interno. Accanto a questi si nota pure, 
benché raramente, analcime , in granuli e cristalletti {211|, 
e piccoli sferoliti di una sostanza pilitica verdastra o brunastra, 
derivante evidentemente dalla alterazione di qualche elemento 
della roccia basaltica includente. Che del resto, almeno in parte, 
la formazione dell' analcime sia stata posteriore a quella della 
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gmelinite (almeno della varietà rossa), risulta evidente dal fatto 
che non di rado i cristalli di analcime si trovano piantati sulla 
gmelinite, e questa è perfino qualche volta coperta da una ge- 
nerazione di piccolissimi e limpidissimi cristallini di analcime. 

Phiilipsite. — Nessun autore fa menzione della presenza della 
phìUipsite tra le zeoliti di Montecchio Maggiore. È dunque un 
minerale nuovo per la località, il cui ritrovamento non è pic- 
colo merito del sig. Gardinale, quando si pensi alla quantità 
degli studiosi che in tempi antichi e recenti passionatamente 
si diedero alla ricerca e allo studio dei minerali di questa in- 
teressante regione. 

Come ho detto, la phiilipsite accompagna abbondantemente 
la gmelinite rossa, a S. Pietro di Montecchio Maggiore, ma il 
sig. Gardinale la trovò anche da sola tappezzare geodi piuttosto 
grandi in un basalto della Trinità di Montecchio Maggiore, 
luogo dove fino ad ora non erano peranco state osservate zeo- 
liti di nessuna specie. In ambe le località però i caratteri del 
minerale sono identici. Esso si trova in cristallini bianchicci 
o rosei, subtrasparenti se freschi, semiopachi quando alterati. 
Tali cristallini sono sempre piantati per una estremità dell'asse 
delle X quasi verticalmente alla superfice della roccia, e rara- 
mente allungati secondo V asse stesso ; per lo più invece svilup- 
pati equamente secondo tutte le direzioni. Le dimensioni va- 
riano da ^4 di millimetro a 3 millimetri. 

Essi presentanole forme {OlO}, |001j, jlOOj, }110j, {120j (1), 
dalle quali la 3* e T ultima sono rare e subordinate, le altre 
invece ampie e costantemente presenti. I cristalli non sono 
mai semplici , ma , come di consueto , geminati a completa pe- 
netrazione secondo |001j e |011j, riunite le due leggi sempre 
nello stesso cristallo in modo che risultino esternamente visi- 
bili le quattro facce di [OlOj, riconoscibili alle striature paral- 
lele alle loro intersezioni colle facce di prisma. I quattro indi- 
vidui sono così strettamente uniti, da simulare spesso un cri- 
stallo semplice tetragonale, ed è raro che si vedano lateral- 
mente gli angoli rientranti tra le facce di base dei due sistemi 
di individui. I cristalli hanno dunque la forma rappresentata 

(1) Fin che non sieno confermate le ricerche del Langemann (Beiiràge tur 
Kenntniss der Mineralien: Harmotom^ Phillipsitund Desmin. — Neues lahrb. 
fur Min. ecc. 1886, II. pag. 83), stimo miglior partito seguire l'ipotesi mono- 
elina, secondo T orientazione adottata da Fresenius, Des Cloizeaux, Zepharovich, 
etc, etc. 
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dalle fig. 1, 2 della memoria del Fresenius (1) e dal Dee Cloi- 
zeaux chiamata tipo di Marbitr^go. Le facce di {110} sono pure 
sempre striate secondo la loro intersezione col piano di sim- 
metria, e r osservazione di queste striature dà, anche al gonio- 
metro, una norma facile e sicura per distinguere la zona 
[110 . 010] dalla zona [110 . 001]. Secondo l'ipotesi comune- 
mente accettata dagli autori, la jOllj forma un angolo di 46^ 
con la {OOlj e la JOIO}, perciò, nel tetrageminato , le facce di 
|001} di due individui costituenti un geminato secondo {001} 
devono coincidere con le due facce di jOlOj degli altri due in- 
dividui ; quindi , in mancanza di vere facce di base, ho dovuto 
riferirmi alle facce di |010} loro equivalenti. I valori angolari 
misurati presentano, come al solito in questo minerale, fortissime 
oscillazioni, dovute alla striatura e curvatura costanti di tutte 
le facce; ecco i resultati delle misure eseguite su quattro dei 
migliori cristallini, posti a riscontro coi valori calcolati dalle 
costanti ottenute da W. Fresenius partendo dalle misure di 
Marignac : 

a : b : c = 0.6991 : 1 : 1.2124 









,3 = 66». 


34'. 












Limiti 


Mis. m«dia 


Calcolato 


n. 


(010) 


(HO) 


680 


.44'- 69». 49' 


690. 15' 


60». 2' 


11 


(110) 


. (HO) 




— 


60. 48 


69. 64 


1 


(120) 


(010) 


40. 


63 - 41. 27 


41. 16 


40. 66 


3 


(100) 


. (110) 


29. 


21 — 30. 26 


29. 63 


29. 67 


2 


(HO) 


(001) 


69. 


12 - 61. 54 


60. 27 


60. 40 


7 


(100) . 


(001) 




— 


66. 46 


66. 34 


1 


(HO) 


(HO) 




— 


68. 22 


58. 40 


1 


(100) . 


(100) 




— 


69. 48 


68. 62 


1 



Tagliai inoltre parecchie lamine sottili parallele alla }010}, 
vicine alla superfice esterna del cristallo , in modo da non col- 
pire che uno solo dei sistemi di due cristalli geminati secondo 
|001t. 

A nicols incrociati tali lamine mostrano la divisione in 
quattro campi, accennante chiaramente alla geminazione se- 
condo la base; generalmente però, siccome i cristalli son ter- 

(1) \V. Fresenius. — Ueber den Phillipsit, und scine Beziehungen zum 
Harmotom und Desmin, Zeitschrift fùr Min. III. pag 42. 
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minati ad una sola estremità dell' asse delle a?, i campi visibili 
ben chiaramente sono due soli. In ambi i campi , divisi un dal- 
l' altro da una sutura curva, sinuosa, e non mai regolare , V estin- 
zione fu trovata inclinata simmetricamente rispetto alla traccia 
virtuale del piano di geminazione. I piani degli assi ottici e 
la bisettrice ottusa, negativa, sono normali alla{010|; le tracce 
di detti piani sulla |010} , nei due campi vicini, furono trovate 
fare tra «li loro, per la luce del sodio, in due lamine molto 
nette e limpide, angoli rispettivamente di 23<>, e IT*'; i valori 
intermedi fra questi sono i più comuni nelle altre lamine, in 
cui però una struttura zonale non trascurabile, e la presenza 
di lamelle di geminazione in varia guisa alternanti produce 
oscillazioni piuttosto forti nelle letture, anche per varie plaghe 
della stessa lamina. 

lie proprietà ottiche del nostro minerale corrispondono adun- 
que esattamente a quelle che per la phillipsite di varie lo- 
calità furono osservate da Fresenius (1) e Des Cloizeaux (2). 

Un'analisi qualitativa eseguita su pochissimo materiale, ac- 
curatamente scelto, rivelò la presenza di Si O2, AÌ2 O3, Ca ^ 
e la assoluta mancanza di Ba 0, 

Al C. F. il minerale fonde, non però senza qualche diffi- 
coltà, in un vetro incoloro. 

Cabasite. — La presenza della cabasite nel basalto amigda- 
loide di Montecchio Maggiore si trova ricordata in Zepharo- 
vich (3), il quale, benché non ne parli alla rubrica relativa, 
all'articolo gmelinite scrive: 

tt Vbnbdig. Bei Vicenza, sehr kleine ròthliche (4) Kr. von 
Chabacit und Analzim begleitet, in Blasenràumcn von basai- 
tischem Mandelstein. v 

Però, ne Catullo, né Des Cloizeaux, né Dana ne parlano, e, 
per vero dire, ho ragion di temere che tutti, o quasi, gli esem- 
plari di questa località esistenti nei musei, sieno da ascriversi 
piuttosto alla calcite. Certo è ad ogni modo che non ne fu mai 
potuto fare uno studio cristallografico, e la esistenza della ca- 

(1) Loco citato. 

(2) Note sur les caractères optiques de la Christianite et de la Phillipsite. 
Bull, de la Soc. Min. de Fr. VI. 1883. pag. 305. 

(3) Mineralogisches Lexicon fiir das Kaiserthum Oesterreich, 1859. pag, 164. 

(4) La descrizione corrisponde bene alla varietà d, colla quale, per vero 
dire, si trova la phillipsite, e non mai la cabasite. 
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basite di Monteochio Maggiore poteva cominciare a parer 
dubitosa. 

Pertanto, quando T amico Gardinale fece rivolgere la mia 
attenzione a certi cristallini brillanti, che qualche rarissima 
volta si possono scorgere nelle geodine di taluni esemplari 
ricchi di heulandite e analcime, con poca stilbite e apofillite 
in cristallini allungati , fui molto soddisfatto riconoscendo che 
si trattava veramente di cabasite. 

Tali cristallini presentano costantemente la combinazione 
}100{, jllOj, jllli, così comune in tante altre località. Le facce 
della prima forma sono ampie e brillanti, ma quasi sempre po- 
liedriche, e per di più striate parallelamente agli spigoli del 
romboedro stesso ; strette ma brillanti, e solo raramente striate 
sono quelle di |110|; finalmente la {111} si presenta con faccet- 
tine sempre molto ristrette, scabre, opache, le quali solo ecce- 
zionalmente riflettono immagini percettibili. 

Ecco i valori misurati sopra due cristallini dei più brillanti; 
per quelle poche facce di {100} che riflettevano due immagini 
distinte, fu tenuto conto di entrambe, prendendo il valore 
medio. Per il calcolo partii dalla costante di Des Cloizeaux 
(100) . (010) = 860. 14/. 

Limiti 
(100) . (010) (1) 8Bo.0(y- 860.49' 
(100) . (110) 42. 14 - 43. 3 

(100) . (Oli) 83. 33 — 83. 47 

(100) . (Ili) 60. 6 — 60. 10 

(110) . (101) - 

I cristalli sono però quasi tutti geminati; più frequente è 
la geminazione secondo [111], a completa penetrazione, secondo 
la comune maniera della cabasite. In uno di tali cristalli potei 
misurare questi angoli di geminazione: 

Limiti Mis. media Calcolato n. 

(100) . (001) 450.47'— 460.35' 460.15' 46o. 1' 5 

(100) . (lOO) - 103. 00 102. 51 1 

(110) . (JIO) - 64. 18 64. 10 1 

(110) . (j^) — 30. 43 30. 48 1 

I geminati secondo jlOOj sono alquanto meno comuni; in 
(l) Corapresi i valori supplementari dell'angolo (100) . (OOl). 



s. media 


Ualcolato 


n. 


860. 18' 


850. 14/ 


12 


42. 42 


42. 37 


7 


83. 42 


83. 31 


3 


60. 8 


60. 19 


2 


56. 13 


64. 47 


1 
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uno di essi potei constatare l'esistenza della zona [(lOO) . (010) . 
(010) . (100)]; di più misurai 

(100) . (lOO) = mis. 180^. 3'; cale. ISO^.OO' 
(010) . (010) = mis. 8. 31; cale. 8. 12. 

I cristalli della nostra cabasite sono limpidi, trasparenti, e 
per lo più incolori, o di un roseo pallidissimo, appena sensi- 
bile; generalmente hanno le dimensioni di 2-3 mm. ma ne vidi 
pare qualcuno assai più grosso. 

Molte altre cose interessanti ho visto nella raccolta del 
sig. Gardinale, sulle quali forse tornerò tra non molto tempo; 
intanto mi sia lecito finire questi rapidi cenni ringraziando 
l'egregio amico per la sua bontà a mio riguardo, e raccoman- 
dando ai mineralisti italiani che ne hanno l'opportunità, una 
visita diligente a quella utilissima collezione locale che fa 
tanto onore a chi seppe formarla. 



Pavia, Settembre 1891. 
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Questa seconda serie comprende quattro tipi di gneiss, con- 
crezioni granitoidi nel medesimo, accentramenti di tormalina, dì 
ferro spatìco e pietra oliare; inoltre due tipi di quarzite inter- 
stratificati con esso gneiss. 

a) Gneiss a biotite — È il gneiss centrale tipico predo- 
minante neir ellissoide del Gran Paradiso in banchi di diecine 
e talora centinaia di metri; la roccia ha un aspetto granitoide 
e una struttura schistosa poco evidente. I minerali principali 
che la compongono sono: quarzo, ortoclasio, microclino e bio- 
tite; come accessori vi si trovano granato, apatite, zircone^ 
muscovite e ossidi di ferro. Il quarzo è ialino, in granuli a 
contorni non sempre ben delineati; essi presentano spesso il 
fenomeno della estinzione ondulata; tra le inclusioni sono no- 
tevoli le fluide, ordinate in serie che passano senza interruzione 
da un granulo all' altro ; si hanno pure inclusioni di cristalletti 
di zircone riconoscibili per il forte rilievo e per i colori vivacissimi 
di polarizzazione ; molto più rare sono le inclusioni di sottili lami- 
nette di biotite, la quale ha del resto i caratteri della biotite co- 
stituente questa roccia. Feldspati. L' ortose, in confronto al quarzo, 
non è molto frequente ; è spesso alterato ed opaco per caolinizza- 
zione e presenta talvolta delle geminazioni secondo la legge di 
Oarlsbad. Con maggiore frequenza sembra invece presentarsi il mi- 
dipelino riconoscibile per la ben nota sua struttura a graticcio con 
maglie ortogonali, non continuate, generalmente, per tutta la 
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estensione dell' individuo. Le inclusioni dei feldspati , sebbene r 

frequenti, non sono facili a determinarsi per l'alterazione prò- i 

gredita dell' ospite. La formazione del caolino terroso in questi 1 

feldspati è l'alterazione più frequente ed esso vi si può trovare 'r 

sparso o in mucohietti rotondi, più o meno ravvicinati tra loro; { 

alquanto più rara vi è l'apparizione di sottili lamelle di wm- j^ 

scovile, anche questa di evidente origine secondaria. Inoltre | 

nell'interno delle masserelle feldspatiche si ha pure formazione | 

di aghi, di prismetti e di granuli di una sostanza incolora, a :[ 

forte rilievo, a doppia rifrazione abbastanza energica per quanto f; 

si possa avere da cosi minute particelle, ad estinzione parallela j; 

alla direzione d'allungamento, che a primo aspetto ricorderebbe [V 

i caratteri della zoisite ; ma non è possibile decidere se si tratti 
di questo minerale o piuttosto di epidoto. — Biotite. È in lami- 
nette e tavole rettangolari, ma a contomi spesso rotti e sfran- 
giati, con le traccio dei piani di sfaldatura leggermente incur- 
vate e con forte pleocroismo, i cui toni estremi variano dal giallo 
chiaro e dal rossastro al giallo bruno e al rosso bruno. Essa 
presenta però talvolta un color verde ed un pleocroismo meno 
intenso, il che accenna ad un processo di alterazione; oppure 
la biotite rosso-bruna si altera, in alcuni punti, in muscovite. 
Le inclusioni più frequenti sono granuletti di quarzo, cri stai- 
letti di zircone circondati da un' aureola nerastra, e grossi cri- 
stalli prismatici a sezione esagonale di apatite. A questi mi- 
nerali si aggiungono , a costituire questo gneiss , anche il 
granato roseo, non abbondante, in cristalli e più spesso in 
frammenti di cristallo, e gli ossidi di ferro forse parzialmente 
prodotti dall' alterazione della biotite ; questi ultimi e il gra- 
nato sembrano accumularsi di preferenza in plaghe determinate 
e in zone ricche pure di biotite; mentre in altre compariscono 
soltanto il quarzo e i feldspati. 

La roccia sembrami da iscriversi nella categoria degli gneiss 
a biotite, non potendosi tener conto della piccola quantità di 
muscovite secondaria che vi comparisce. 

b) Gneiss a pirosseno. — Questo altro tipo di gneiss cen- 
trale si osserva in banchi meno potenti, a contatto col prece- 
dente, al quale fa passaggio localmente. Ha struttura molto 
più evidentemente schistosa ed è a grana molto più fina che 
la roccia precedente. I minerali che lo costituiscono sono: 
quarzo, ortose, plagioclasio, biotite, muscovite ed un minerale 
pirossenico {salite ?) ; subordinatameuLe vi si osservano poi 



H 



- 272 ~ 

zircone, apatite, ematite ed altri prodotti ferriferi. Il quarzo 
a contorni irregolari sembra quasi costituire il cemento dei 
granuli di feldspato ; presenta rare inclusioni fluide ; alquanto 
più frequenti quelle di biotite e di ematite. Dei feldspati vi 
compariscono V ortose il microclino e il plagioclasio , il quale 
ultimo sembra mancare in alcune sezioni e prevalere in altre, 
sostituendosi all' ortose specialmente dove le miche sono più 
abbondanti. Dei feldspati V ortose è poco alterato e presenta 
talvolta delle geminazioni secondo la legge di Carlsbad ; si tro- 
vano in esso inclusioni non rare di zircone, apatite, quarzo 
e biotite. Il microclino si rivela facilmente per il solito retico- 
lato a maglie rettangolari; il plagioclasio non ha caratteri ben 
sicuri per determinarlo esattamente; però la piccolezza degli 
angoli delle direzioni di estinzione con le traccio di geminazione 
lo farebbero forse ritenere come plagioclasio _di natura oligoola- 
sica. Tutti questi elementi, ma in particolare il plagioclasio, si 
presentano rotti, e i frammenti spostati ed allontanati gli uni 
dagli altri sono poi risaldati da quarzo sottilmente granulare. 
Miche. Compariscono in questa roccia tanto la biotite ohe 
la muscovite presso a poco egualmente abbondanti. La prima 
si presenta in tavolette a contorni quasi sempre sfrangiati, 
spesso alterata, fortemente pleocroica, di color giallo, rosso-bruna 
talvolta verde per avanzata cloritizzazione ; la seconda, che 
spesso si ritrova insieme alla precedente, è talora leggermente 
pleocroica dal bianco al verde giallastro chiaro, ed i contomi 
dei suoi cristalli sono alquanto più regolari di quelli della 
biotite. In ambedue queste miche si trovano spesso inclusioni 
diverse; nella biotite prevalgono le inclusioni di quarzo, di 
apatite in grossi cristalli a sezione esagonale e rettangolare ; nella 
muscovite invece prevalgono quelle di sottili scagliette di ema- 
tite. L'altro minerale, che si raccoglie in plaghe speciali, insieme 
con le miche e col granato, sembra essere un pirosseno mo- 
noclino. Esso predenta la forma di granuli abbastanza grandi 
nei quali di rado si conserva la sezione poligonale di cristallo 
idiomorfo ; quasi mai è trasparente , ma le linee di sfaldatura 
e quelle di rottura vi formano un reticolato a maglie fittissime 
che ricorda V augite ; è privo di pleocroismo, ha colori di po- 
larizzazione vivaci quanto nel predetto minerale, e le direzioni 
di estinzione non sono parallele alla direzione del massimo 
sviluppo nei cristalli allungati. Farmi quindi assai probabile 
trattarsi di un minerale del gruppo dei pirosseni monoclini; 
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inoltre la mancanza di colore e di pleocroismo e 1' abito non 
diallagioo m' indurrebbero a ritenerlo come salite. E noto che 
numerosi gneiss augitici, non molto diversi da questo, furono 
descritti dal Becke (1), e con la sua descrizione della salite 
concorda suflScientemente il minerale pirossenico del gneiss di 
Chialamberto. 

Tra gli altri componenti che assumono una importanza 
secondaria vi sono: il granato in granuli e in cristalli molto 
freschi con rare fratture e poche inclusioni; lo zircone in cri- 
stalletti a forte rilievo ed a colori vivacissimi di polarizzazione; 
r apatite in sezioni per lo più rettangolari piuttosto grandi; 
essa presenta qualche volta inclusioni gasose ed anche aghetti 
neri e agglomerazioni scure che affettano un principio di dispo- 
sizione parallela ai contorni dell'ospite: i colori di polarizza- 
zione sono molto bassi. L' ematite assume la forma di laminette 
e squame a contorni più o meno regolari ; il suo colore pre- 
valente è il rosso sangue che però talvolta agli orli, più rara- 
mente in tutta r estensione dell'individuo, si cambia in giallo 
per formazione di ossidi idrati di ferro. Il minerale ha poi, in 
alcuni casi, incluso un pulviscolo nero di natura indetermina- 
bile il quale si raggruppa in zone concentriche. Questa ematite 
è evidentemente un prodotto secondario, forse della biotite; è 
accompagnato talvolta da poca calcite e da prodotti cloritici 
non ben definibili. 

Sembrami questo gneiss, per la presenza del minerale pi- 
rossenico, da ritenersi come gneiss ad augite (salite?) 

e) Gneiss a biotite. — Questo terzo tipo di gneiss si può 
considerare come una varietà del gneiss a) e predomina, non 
però distinto in vere zone, nella regione media del versante 
sinistro della valle di Chialamberto. I minerali che lo costi- 
tuiscono sono principalmente quarzo, feldspato e biotite ; grossi 
granuli e cristalli dei due primi elementi si trovano sparsi qua 
e là nella roccia, cui impartiscono abito porfiroide. Minerali 
secondari sono zircone, apatite, magnetite e rara muscovite. Il 
quarzo presenta presso a poco i medesimi caratteri di quello 
dello gneiss prima descritto; però esso sembra meno abbon- 
dante del feldspato, che è prevalentemente ovtose molto alte- 

(l) Bbcre. — Gneisaformation d. niederósterr. WaldvierteU — in Tschermak 
Min. Mitt. 1882 pag. 365 e seg. 

Sansoni Qior. Min, ecc. Fase. 4. voi. 2. 18 
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rato; questo presenta più raramente leggeri accenni a abito 
microclìnlco ; la sua alterazione dà luogo a sostanze terrose e 
ad esili pagliette di muscovite, e tanto le une che le altre 
hanno tendenza ad una certa disposizione regolare. La biolite 
è in lamine coi soliti contorni sfrangiati, con forte pleocroismo, 
e presenta del resto i medesimi caratteri che nelle due rocce 
precedentemente descritte. 

Da ultimo si osservano in questo gneiss granuli di un mi- 
nerale metallico nero, opaco, che agli orli si mostra alterato 
con formazione di un anello leucoxenico; si tratta perciò di 
magnetite titanifera o di ilwenite. 

Anche questo gneiss è da classificarsi tra gli gneiss a biotite, 
d) Gneiss a pirosseno. — È un altro tipo di gneiss inter- 
medio fra il porfiroide e lo schistoso ma si avvicina molto 
più a questo secondo, e per la struttura, e per la composizione 
mineralogica. Vi si osservano al microscopio il quarzo, V or tose, il 
plagioclasio, la biotite e il minerale pirossenico della roccia b); 
subordinatamente si hanno poi granato, zircone, apatite, ossidi di 
ferro e venette di calcite. Il quarzo e il feldspato presentano 
i medesimi caratteri che negli gneiss precedenti; il microclino 
sembra mancare del tutto; è invece abbondante il plagioclasio 
che si presenta in granuli spesso rotti e risaldati, ma traspa- 
renti e freschi, con laminette di geminazione poche di numero 
ma sufficientemente grandi ; gli angoli delle direzioni di estin- 
zione coi piani di geminazione essendo molto piccoli, si de- 
vono ritenere questi plagioclasi di natura molto acida. La bio- 
tite, spesso verde, sembra essere scarsa dove sono abbondanti 
il quarzo e V ortose ; mentre altre plaghe appariscono più ricche 
di biotite, muscovite, plagioclasio, pirosseno, granato e prodotti 
ferriferi. L'apatite non è molto frequente; il pirosseno e gli 
altri minerali hanno i caratteri soliti dello gneiss b). Anche 
questo è da indicarsi come gneiss a pirosseno. 

Il gneiss contiene poi arnioni e concrezioni diverse. In 
prima linea sono da notare certi noduli e) di composizione 
mineralogica analoga a quella della roccia includente ma a 
grana molto più fina e a colore più scuro per esservi più ab- 
bondante la biotite ; questi noduli sono sparsi qua e là senza 
ordine apparente nelle rocce indicate sotto a e e. Gli elementi 
che li costituiscono, sono quarzo, feldispato e biotite; più rari 
microclino e plagioclasio; accessori apatite e zircone. I primi 
tre sono in granuli presso a poco di eguale grandezza ed egual- 
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mante abbondanti; gli ultimi due appariscono piuttosto come 
inclasioni nei precedenti , che come veri e proprii elementi 
costituenti la roccia. Il quarzo e il feldspato presentano in ge- 
nerale i soliti caratteri; è notevole però la uniformità nella 
grossezza dei granuli di feldspato e di quarzo le cui sezioni 
sono a contorni molto netti e talora quasi regolarmente poli- 
gonali ; la biotite è bruna, poco alterata, pleocroica dal giallo 
paglia al bruno rossastro. La struttura di questi noduli o ar- 
nioni è perfettamente granitoide senza traccia alcuna di schi- 
stosità. Dalla roccia incassante alP arnione il salto è brusco 
per quanto riguarda la grossezza degli elementi; nella zona di 
contatto si può osservare una grande abbondanza di cristalli 
di pìagioclasio piuttosto grossi e ben conformati, dei quali ta- 
luno anche nell'interno del nodulo; ed in alcuni punti nn no- 
tevole agglomeramento di larghe lamine di biotite, fresca e 
• piena d' inclusioni interessanti. Tra queste specialmente si no- 
tano cristalli di zircone con aureola intensamente colorata, di 
apatite e aghetti bruni (di rutilo?) sottilissimi ordinati in tre 
sistemi di linee che s'intrecciano a 120^; questo specialmente 
si può vedere nelle sezioni basali. Inoltre queste lamine di 
biotite sono talora bordate da granuli neri di un ossido di 
ferro che ne segue i contorni formando quasi un principio di 
anello opacitico. In complesso V arnione è sensibilmente più 
basico della roccia incassante. 

f) E un campione di alcuni accentramenti di tormalina 
che si trovano nel gneiss granitoide a Nord del paese di 
Chialamberto , a 1400 metri di altezza. Al microscopio vi si 
osservano tormalina abbondantissima, indi quarzo e feldspato 
che sembrano costituire il cemento dei cristalli di essa. Questa 
tormalina si presenta in cristalli o in frammenti di cristalli, 
terminati quasi sempre, da una o da tutte e due le estremità, 
da fascetti di fibre sottilissime fra loro paralleli. Vi si vedono 
molto frequenti screpolature, e sopratutto è notevole la diver- 
sità di colore nelle varie plaghe di uno stesso cristallo; questo 
si riferisce ad una struttura zonale qualche volta assai spic- 
cata. Il pleocroismo è naturalmente fortissimo; il minerale è 
giallo o violetto chiaro quando la sua direzione d' allunga- 
mento è parallela alla sezione principale del polarizzatore; è 
bruno scuro o nero violetto nella posizione normale. Gialle e 
brune sono le parti interne, e violette si mostrano le zone 
esterne e i fascetti di fibre terminali. 



- 276 - 

Il quarto e il feldspato che fanno da cemento ai cristalli 
di tormalina, non hanno caratteri degni di esser ricordati; il 
primo è sopratatto abbondante in granuli irregolari piuttosto 
piccoli. 

g) Sono arnioni di pietra oliare verde bruna molto tenera 
che si trovano sparsi pure nel gneiss centrale. Al microscopio 
questa roccia apparisce costituita da un insieme di rosette pic- 
colissime di verde dorile quasi insensibilmente pleocroica, la 
quale a Nicols incrociati presenta i caratteristici colori verda- 
stri e azzurro cupi. Non sembrano apparirvi né la tremoli te ne 
la muscovite né il talco, minerali propri delle rocce di tal na- 
tura; solo qua e là, visibili talora anche ad occhio nudo, vi si 
notano grossi granuli di quarzo e qualche granulo di calcite. 

l) Questo campione presenta, interstratificata agli gneiss 
centrali, la siderite molto alterata. Essa si ritrova in regione 
Turrione a 1600°, in un' antica miniera di ferro. Macroscopica- 
mente è facilmente riconoscibile per le sue nette sfaldature, ma 
è quasi completamente pseudomorfosata in limonite. I minerali 
che stanno direttamente a contatto con la siderite sono il quarto, 
il feldspato alteratissimo, la muscovite e la calcite. Nello gneiss 
centrale si trova pure del ferro oligisto in cristalli lentioolari. 

h ed i) Sono due tipi di quarzite; la prima si trova in 
vene nel gneiss granitoide a circa 1000 metri di altezza; la 
seconda invece è in banchi, intercalata col gneiss centrale 
schistoso, a 3000 metri, sul monte Tovo. La composizione mi- 
neralogica di ambedue è poco variata; quella ohe si trova 
nello gneiss granitoide sembra esser formata da soli gra- 
nuli di quarzo provvisti di rarissime inclusioni fluide; nel- 
l'altra invece i granuli di quarzo hanno inclusioni disposte in 
zone non interrotte da uno all' altro granulo. Si trovano pure 
in quest'ultima sparsi qua e là con molta scarsezza individui 
di feldspato alteratissimo e quindi opaco per la formazione in 
esso di sostanza terrosa; come pure vi si osservano esili pa- 
gliette di muscovite riconoscibile ai colori iridati di polariz- 
zazione. 

Paragonando adesso brevemente queste ricerche con gli 
studi fatti qualche anno fa dal dott. Bucca (1) su roccie prese 
a Groscavallo ed in altre località poco distanti da Chialamberto, 

(l) Bucca — Appunti petrografici sul gruppo del Gran Paradiso. — Boll. 
Com. geol. it. 188^ pag. 449 e seg. 
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si può dedurre che lo gneiss granitoide di Grosoavallo ha 
molti caratteri di rassomiglianza col gneiss porfiroide da 
me indicato sotto la lettera e), non solo per la composizione 
mineralogica, ma anche per contenere anch' esso i noduli più 
oscuri di cui alla lettera e). Degli gneiss evidentemente schi- 
stosi da me indicati come gneiss a pirosseno (lettere b e d) non 
parlano nò il predetto A. nò il dott. Bolla (1) il quale ul- 
timamente si ò occupato dello gneiss del gran Paradiso per 
stabilirne V identità con quello del Masino. 

Relativamente poi alle cosidette pietre verdi, le eclogiti a 
gasialdite del Bucca, e specialmente quella della vai Touman- 
ohe, hanno grandissima analogia con la eclogite a glaucofane 
da me descritta nella prima parte di questo lavoro e indicata 
con la lettera g. 



(l) Bolla — Il gneiss centrale della Valtellina. — Rendic, d. R. Acc, dei Uncei 
Voi. VII fase. Ili sem. 2.*» 1891. 



XIV. Sopra un aspetto nuovo del berillo elbano 

PBR 

LUIGI BUSATTI 
in Fisa 



Il 29 maggio scorso, il prof. D' Achiardi acquistò perii 
museo di mineralogia da lui diretto una raccolta di minerali, 
che il venditore signor Cellerl aveva trovato a Sant' Ilario 
neir isola d' Elba. Tra questi minerali sono cospicui e per ab- 
bondanza e per colore , dei cristalli di berillo che hanno un 
aspetto affatto nuovo : lo stesso Celleri , vecchio e zelante sca- 
vatore li recava al prof. D^Achiardi con la certezza che appar- 
tenesse ad un minerale nuovo per V Elba. — Che non si trat- 
tasse di specie nuova bastò a chiarirlo Pattenzione che vi pose 
il prof. D'Achiardi, il quale, pur riferendoli al berillo e per la 
forma vicini alla rosterite giudicò non pertanto meritevoli di 
studio , che volle a me affidato. — La ristrettezza del tempo 
ncn mi ha permesso di approfondire lo studio di questa varietà 
di berillo: pure dalle poche notizie che darò oggi, credo di po- 
tere almeno confermare la determinazione fatta del minerale di 
Sant' Ilario e farne apprezzare le differenze che lo contraddistin- 
guono dalla rosterite rosea per la prima volta descritta dal pro- 
fessor Grattarola (1). 

Giacitura; come 8i presentano i criotalli; colore; inclusioni ecc. — 

La roccia che porta i cristalli di berillo è un granito marcito. 
L' aspetto non fresco è dovuto all' alterazione molto avanzata 
che hanno subito i componenti di essa roccia. Oltre il quarzo 
ortose e lepidolite, quali minerali essenziali del granito , anche 
la tormalina accompagna in questa giacitura il berillo ; il quale 
è da ritenersi come generatosi posteriormente a tutti gli altri 
minerali che lo accompagnano. 

G. Grattarola. — Sopra una nuova varietà (rosterite) del berillo elbano. — 
Rivista Scientifico-industriale, N. 19. Firenze 1890. 
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I cristalli di berillo sono indifferentemente sparsi tra i cri- 
stalli di ortose e di quarzo; più raramente si trova accanto 
alla tormalina , che anzi dove questa è dominante , il berillo 
manca quasi sempre. In questa giacitura non sono impiantati 
per una delle estremità come costantemente si osserva per le 
acquemarine cibane, ma sono adagiati per una delle facce pri- 
smatiche e spesso aderiscono per un punto ristretto ai cristalli 
di quarzo e feldispato che sembrano sospesi e quasi liberi nelle 
piccole cavità geodiche e filoniane. Un'altra particolarità che li 
difierenzia dai comuni berilli elbani consiste in ciò: i cristalli 
di questa giacitura non sono allungati e sottili e non hanno 
perciò le facce prismatiche sviluppate nel senso dell'asse di 
simmetria; sono invece più larghe che lunghe quasi sempre. 
La base essendo molto estesa nei cristalli di Sant' Ilario pren- 
dono questi un aspetto di prismi più o meno grossi, ma bassi 
e tanto che alcuni cristallini sono dei veri dischetti esagonali , 
caratteri già riscontrati dal Grattarola per la sua rosterite. 

Non si hanno facce di forme romboedriche scalenoedriche 
ed isosceloedriche. La mancanza sugli spigoli orizzontali della 
corona di faccette , quasi abituali nei berilli elbani è da notarsi 
quale altra differenza per i berilli della nuova giacitura di 
Sant' Ilario. Oltre il prisma esagono |2llj è anche presente }10l{. 
I cristalli sono tutt' altro che. semplici: hanno anzi una com- 
posizione complessa come si deduce da strie di interna strut- 
tura, da sporgenze e da rilievi dovuti a subindividui i quali 
tanto nella zona dei prismi che nella base rendono palese 
quella struttura complessa in causa appunto dell'inizio di in- 
dividualizzazione di quegli stessi subindividui. 

II colore di questi cristalli è verde sbiadito fino a verde 
azzurrastro nella generalità; ma ve ne sono anche colorati in 
ceruleo, più o meno leggero, quasi acqua marina. Queste colo- 
razioni sfumano l'una nell'altra ed in alcuni cristalli si so- 
vrappongono e dispongono in zone parallele alla base. Alcuni 
cristalli sono trasparenti, altri torbidi ; rari gli opachi affatto ; 
e quando sono tali, lo studio al microscopio delle loro sezioni 
ha chiarito trattarsi di inclusioni e sostanze estranee. Un bel cri- 
atalletto di colore verde azzurrastro aveva questo aspetto: tra- 
sparente alle due estremità del prisma in modo da rendere 
nettissime in prossimità delle facce basali (111) e (III) due 
zone scolorite affatto e racchiudenti un'altra zona mediana 
meno trasparente, che si riduceva appena appena traslucida 
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nella porzione centrale del cristalletto. Sezioni fatte parallela- 
mente alla base hanno chiarito che nella porzione nebulosa 
del cristallo la colorazione si addensa nelle parti più esteme 
dell' esagono a guisa di astuccio. — In altri casi non mancano 
numerose inclusioni di sostanze straniere che intorbidano i 
cristalli. In alcune sezioni sono presenti altre inclusioni alla lor 
volta colorate, tra le quali ho potuto studiare una dovuta ad 
un cristalletto di tormalina. 

Particolarità delle facce. — Nella base è visibilissima al mi- 
croscopio una struttura che si risolve in una specie di mosaico 
composto di più e più esagoni in posizione diflferente e perciò 
non corrispondenti con i loro lati a quelli dell'esagono mag- 
giore che tutti li comprende. Questo fatto si osserva in pochi 
cristalletti che eccezionalmente hanno la faccia basale specu- 
lare e in apparenza piana, mentre nel maggior numero dei cri- 
stalli non è cosi che si presenta la base. Anche ad occhio nudo 
si vede che è composta di subindividui in unione parallela che 
si individualizzano poi al loro termine riducendo la base gib- 
bosa, e ondeggiante per riflessi luccicanti varianti di posto a 
seconda della incidenza che è data alla faccia. In alcuni cri- 
stalli questi subindividui si dispongono con una certa regola- 
rità; vanno cioè dai lati dell'esagono decrescendo verso la parte 
centrale di esso, rendendo la faccia sensibilmente concava; ora 
invece dal centro della base i subindividui vanno decrescendo 
verso l'esagono e la faccia si fa convessa. Quest'ultimo fatto 
di fronte al primo può dirsi raro. Un'altra particolarità della 
base che ho osservato in due cristalletti , consiste nel por- 
tare essa una leggerissima striatura che corre parallela al- 
l' esagono inverso ; cominciano cioè le strie cortissime, tangenti 
allo spigolo verticale del j2ll(, e estendendosi in lunghezza 
mentre se ne allontanano, vanno a terminare nel mezzo dei 
lati dell'esagono (spigoli orizzontali }111| : )2llj). Da qui mano 
mano che procedono verso il centro della base , si accorciano 
in lunghezza e terminano nella parte centrale di essa mante- 
nendosi parallele e descrivendovi degli esagoni sempre più 
piccoli. La faccia (111) è cosi spezzata in 6 porzioni o meglio 
settori che tendono a rialzarla un po' dai lati dell' esagono 
verso il centro, ma con un'inclinazione appena apprezzabile al 
goniometro. In altri cristalli questo sistema di striatura nella 
base è un po' complicato e non si può tanto fertilmente identi- 
ficarlo a quello or ora descritto. 
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Riguardo alle facce prismatiche è da dire subito che non 
vi si osserva quella minutissima rigatura che con tanta rego- 
larità nei comuni berilli elbani attraversa in tutta la loro lun- 
ghezza le dette facce. Sono al pari della base molto irregolari 
nella loro superficie , sulla quale si hanno ondulazioni dovute 
a rilievi per subindividui ohe ne sbucano fuori in piani a di- 
versa altezza e per lunghezza e larghezza differenti pure. Se 
ne producono quindi profonde ed irregolari solcature, tanto 
longitudinalmente che trasversalmente alla superficie della faccia 
prismatica che non è mai perciò piana: anzi spesso curva ad- 
dirittura. In alcuni cristalletti un po' allungati si ha sulle facce 
prismatiche una striatura minuta che si può in qualche modo 
ricondurre ad essere parallela agli spigoli verticali del prisma, 
ma però essa non è continua nella sua lunghezza ed è inter- 
rotta trasversalmente. Questo è dovuto ad un gran numero di 
subindividui piccolissimi e vicinissimi gli uni agli altri. 

Contegno ottico. — A luce parallela e tra i due nicol incro- 
ciati sezioni parallele alla base non si estinguono totalmente: 
anzi lasciano delle zone completamente luminose. A luce con- 
vergente si conferma anche maggiormente l'anomalia ottica 
che presenta la varietà di berillo di Sant' Ilario. Gli anelli 
concentrici della figura uniasse di interferenza sono attra- 
versati da una croce le cui braccia non sono esattamente pa- 
rallele per tutta la loro lunghezza alle sezioni principali dei 
nicol, ma sensibilmente curve e sembrano come congiungentisi 
per il punto della loro massima convessità. Variano di posizione 
a seconda che la figura d'interferenza è visibile in una od in 
altra plaga della preparazione. 

Nelle sezioni parallele alla base non si ha indizio di pleo- 
croismo, mentre questo è manifestissimo nelle sezioni perpen- 
dicolari ad tlllt? cio^ tagliate parallelamente all'asse di sim- 
metria. Si noti che anche in quest' ultime sezioni è appena ap- 
prezzabile se avute da cristalli che non siano fortemente colo- 
rati. Quando le lamine od anche cristalletti, sono disposte col 
loro asse principale parallelo alla sezione del nicol analizzatore 
si ha un beli' azzurro ; si ha invece un color verde mare 
se si dispongono normalmente alla sezione del nicol. Nei cri- 
stalli in cui domina la colorazione verde si ha in luogo del- 
l' azzurro e verde mare, un color celeste ad un color verde 
variabile per grado. 

Durezza; peso specifico; caratteri cliimici. — Durezza 8; peso 
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f specifico 2, 73 a 2, 77. Inattaccabile dagli acidi. Al cannello fer- 

= ruminatorio imbianca e con grande difficoltà si riesce a fon- 



derlo sui bordi in smalto bolloso. Nella perla boracica si scioglie 
completamente , rimanendo essa limpida si a caldo che a freddo. 
Qualitativamente esso risulta di silice, glucina, allumina, ferro, 
calce, magnesia, alcali. Alla presenza del ferro credo dovremo 
forse attribuire la colorazione verdastra dominante nella varietà 
di berillo di Sant' Ilario. In esso non ho ritrovato nemmeno 
tracce di rame e di cromo. 

Lo studio chimico completo spero confermerà questo mio 
modo di vedere. Anche lo studio cristallografico di questa va- 
rietà di berillo , per quanto lo consentono i cristalli , potrà 
maggiormente mettervi in evidenza alcuni fatti di poliedrìa 
già osservati. 

Pisa, dal Gabinetto mineralogico dell' Università - luglio 1891. 



XV. Studio chimico e mineralogico 

di una roccia calcarea dell' Isola di Giannutri 

(Arcipelago Toscano) 

PER 

LUIGI BUSATTI 
in Pisa 



Il Pareto (1) ed il Simonelli (2), che hanno illustrata Pisola 
di Giannutri sotto V aspetto geologico , ricordano le estese for- 
mazioni di breocie che riempiono le spaccature dei calcari re- 
tici , e che si rinvengono luugo tutta la costa dell' isola oltreché 
nell'interno di essa. 

I campioni di queste breccie da me veduti si rassomigliano 
tutti e per il colore e per la compattezza e per i materiali ohe 
tengono inclusi. Sembrandomi opportuno precisare maggior- 
mente la natura litologica di queste breccie ne intrapresi lo 
studio limitandolo però ai campioni provenienti da Cala Mae- 
stra. Boccia e sezioni microscopiche ebbi dal collega dottor 
Vittorio Simonelli, il quale già dette un cenno di questo mio 
studio (3). 

La roccia (breccia secondo i sopra ricordati autori) di quésta 
località è assai compatta, dura di colore bianco grigiastro tal- 
volta giallognolo. Qua e là piccoli vacui e qualche punto lu- 
cente , che osservato con la lente si scorge essere dovuto a mi- 
nerali che la roccia tiene inclusi. Ha anche un aspetto omogeneo 
in tutte le sue parti, né la si potrebbe ravvicinare certamente 
ad alcuna delle rocce conosciute litologicamente col nome di 
breccia. Essa invece potrebbe determinarsi ad una prima osser- 
vazione, per un travertino del quale invero ha tutto l'aspetto. 

Studio ohimioo. — La roccia quasi interamente si scioglie 
neir acido cloridrico con effervescenza. I saggi qualitativi oltreché 

(1) L. Pareto. — Sulla costitus. geolog, delle isole di Pianosa, Giglio^ 
Giannutri, eco, Ann. d. I. R. Univers. di Pisa, T. I, anno 1844-45, Pisa 1845. 

(2) V. Simonelli. — App, geolog. sulV isola di Giannutri, Boll, l -2 doj 
Ck)mit. geolog. d'Italia, 1889. Roma 1889. 

(3) V. Simonelli. — Vedi loc, cit. 
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anidride carbonica svelarono calcio, magnesio, ferro, alluminio 
in piccolissima quantità, anidride fosforica ed alcali in minime 
tracce. Nel residuo che rimaneva dopo avere trattata la roccia 
con acido, sottoposto a trattamenti speciali vi riconobbi pre- 
senti: silice, allumina, magnesia, ferro, calcio, sodio e potassio. 
L' analisi quantitativa della roccia dette il seguente resultato: 

Acqua igroscopica 1,823 

Ossido di calcio 42,736 

Ossido di magnesio 0,802 

Ossido ferroso 7,423 

Ossidi ferrico ed alluminico 1,200 

Anidride carbonica 37,000 

Anidride fosforica 2, 302 

Residuo insolubile in ac. cloridrico ... 6, 582 
Alcali in minime tracce tr. 

99,868 
Detraendo dalla quantità trovata — 42,736 — di calce, quella 
necessaria — 2, 723 — che , saturando 2, 302 di anidride fos- 
forica, forma 6,025 di fosfato basico di calce e tricalcico, si 
ha che 40, 013 di calce che rimangono , richiedono 31, 439 di 
anidride carbonica per formare 71, 462 di carbonato calcico. 
Valutando anche la magnesia e V ossido ferroso come carbonati 
si ha : ohe 0, 802 di magnesia richiedono precisamente 0, 882 
di anidride carbonica per formare 1, 684 di carbonato magne- 
siaco; che 7,423 di ossido ferroso richiedono 4, 638 di anidride 
carbonica per formare 11, 961 di carbonato ferroso. Bimane una 
quantità di anidride carbonica — 0, 141 — ohe può trascurarsi. 
Ammessi adunque questi aggruppamenti possiamo conclu- 
dere ohe la roccia calcarea ha la seguente composizione chimica: 

Acqua igroscopica 1,823 

Oa OO3 71, 462 

MgCOa 1,684 

FeCOg 11,961 

PgCagOg • • • ^'^^ ' 

Residuo insolubile in acido cloridrico . . 6, 682 

98, 627 
Da aggiungersi ( Ossidi ferrico e alluminico 1, 200 

corae nel primo prospetto ( Alcali tr. 

Quantità di COg che rimane e trascurabile 0, 141 

Totale come neir analisi eseguita . . . 99,868 



~ 286 - 

Per la determinazione e la separazione delle basi nella so- 
prariferita analisi ho seguito i soliti notissimi metodi, ne credo 
necessario dover tornare sopra essi per descriverli nuovamente 
in questa nota. 

Studio mineralogico. — In sezioni sottili mostra questa roccia 
una struttura che è propria a molti calcari. E cioè: una massa 
fondamentale formata da minute e spesso grandi lamelle cri- 
stalline orientate in tutti i versi. Tra i due nicol queste la- 
melle si delimitano nettamente per la polarizzazione d'aggre- 
gato che manifestano. In queste lamelle o individui cristallini 
nessuno indizio di struttura polisintetica, quale si osserva nei 
calcari che propriamente sono detti marmi. Le sezioni sono 
trasparenti e scolorite; però non uniformemente si mostrano 
con questo carattere , perchè un colore rossigno macchia spesso 
le lamelle e talvolta sono rese quasi opache da pigmento di 
idrpssido di ferro e da materiali detritici la cui natura diflScil- 
mente si esplica. 

Queste sezioni sono poi notevoli per i minerali che offrono 
allo studio, minerali affatto estranei alla composizione della 
roccia. Essi sono , bioiiie, aiigite, sanidina, noseana e magnetite. 
Le sezioni cristalline di queste specie sono per la massima 
parte a contorni irregolari sinuosi smangiati. Dall'esame di 
esse sezioni possiamo dedurre con sicurezza che i minerali che 
le fornirono anziché presentarsi in cristalli completi sono spesso 
in frammenti od in granuli con inizio di corrosioni marginali. 

La mica biotite si presenta in laminette od in sezioni lon- 
gitudinali listiformi. In queste ultime essendo più o meno in- 
clinate sulla base, si manifesta evidentissima la striatura fìtta 
e minuta che è dovuta alla facilissima sfaldatura basale della 
specie in parola. La colorazione ne è bruna; bruno-rossastra 
quando le laminette di biotite sono alterate. Pleocroismo for- 
tissimo nelle sezioni cristalline allungate in forma di liste 
strette ; le quali si rendono affatto nere per assorbimento quando 
sono disposte in modo da essere parallele alla sezione princi- 
pale del nicol analizzatore. 

là augite è colorata in verde. In un solo cristallo dà segni 
appena sensibili di pleocroismo. Tra i due nicol presenta vivi 
colori di polarizzazione. In seguito a mancanza di spigoli ben 
limitati nelle sezioni cristalline non possiamo valerci con sicu- 
rezza delle direzioni di estinzione per riconoscere con quali 
facce si abbia a che fare in esse sezioni , alcune delle quali 
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i sono state prodotte, almeno molto approssimativamente, secondo 

l jlOOl e jOlOj. 

f I cristalli di sanidina si manifestano nelle preparazioni mi- 

[ croscopiche di questa roccia in sezioni quadratiche spesso al- 

lungate ed ottagonali. Sempre a contorni mal definiti: una se- 
zione però che molto bene si delimita a luce polarizzata sembra 
fatta perpendicolarmente alla faccia 001. Le sezioni si mostrano 
scolorite limpidissime, ed in alcune si scorgono delle tracce di 
sfaldatura Ma in quasi tutte le sezioni sono nettissime quelle 
speciali rotture e screpolature tanto caratteristiche nel feldispato 
sanidina. In un cristallo vi sono inclusioni vetrose a pori gassosi. 
Per noseana ho determinato un minerale che si presenta in 
sezioni circolari allungate e scolorite, le quali non hanno alcuna 
azione sulla luce polarizzata. È ricchissimo di inclusioni, le 
quali vi si dispongono perifericamente limitando i contomi 
delle sezioni e vi si allineano in determinate direzioni o vi si 
aggruppano nella parte centrale. Tutte queste inclusioni hanno 
azione sulla luce polarizzata. Alcune maggiori sono opache e 
di colore nero ed inattive. Oltreché dei caratteri microscopici 
che più particolarmente si convengono alla noseana che alle 
altre specie monometriche affini ad essa, mi sono valso per la 
determinazione anche della prova chimica. Trattando le sezioni 
ove è la noseana con acido cloridrico e nella soluzione ver- 
sando cloruro baritico si ottiene assai sensibile reazione di 
solfato. 

La magnetite è in masserelle opache ed anche in sezioni 
che ricordano un po' la forma quadratica. La colorazione ne 
è nera e per riflessione dà splendore metallico. 

Alcune delle specie ricordate ho anche riconosciuto tra il 
residuo che lascia la roccia quando in grande quantità si ponga 
essa a digerire in acido cloridrico molto diluito. 

L' unita figura illustra quanto ho descritto per la . struttura 
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microscopica della roccia in una sezione nella quale sono vi- 
sibili anche i minerali, mica ^ e pirosseno ^. 




Non tenendo conto delle molte sostanze fosfatiche , quali i 
noduli fosfatici della Podolia, della N. Wales, della creta di 
Mons (Belgio) delle argille della Cote d'Or ecc., in cui la pro- 
porzione del fosfato calcico sale in tale grande quantità da 
rendere quelle sostanze ricercatissime a scopo industriale , non 
è a mia cognizione che esistano altre roccie nelle quali il fos- 
fato calcico raggiunga la proporzione del 5, 026 % come ap- 
punto è nella roccia calcarea di Giannutri. L' Italia è poveris- 
sima di queste utili sostanze ; un giacimento importante di fos- 
forite si ha al Capo di Santa Maria di Leuca in Terra di 
Otranto , dove si trova inclusa nel calcare pliocenico e contiene , 
39, 22 7o di fosfato calcico (1). In provincia di Lecce fino dal 
1868 il prof. De Giorgi e prof. Capellini scoprivano un giaci- 
mento di fosforite (2), e recentemente nella stessa provincia 
dal professor De Giorgi è stato ritrovato un nuovo banco di 
fosforite (2). — E nota anche la esigua quantità di fosfato cal- 
cico che è contenuta nelle rocce cristalline, graniti gneiss por- 
fidi ecc. non che nei calcari. Tra i quali per citare esempi di 
località vicine a noi, ricordo che i calcari dei Monti Pisani (3) 

(1) I. GiGLiOLi. — SuUa fosforite del Capo di Leuca, Gazz. chim. ital., 
Ann. XVm, fas. 1. Palermo 1888. 

(2) F. Melli. — Una nuova scoperta. L'Agricoltura meridion, Ann. XIV. 
N. 8. Portici 1891. 

(3) F. Stagi. — Ricerche chimiche sui calcari dei Monti Pisani. Atti (U 
Soc. Tos. di Scien. Natur. Mem. Voi. II, fase. I. Pisa 1876. 
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contengono da traccio a 0, 174 % ^^ Gag (P04)2; e le lumachelle 
della sopradetta località da 0, 12 a 0, 62 7^ di Gag (PO^V 

Se ora riflettiamo che la roccia calcarea di Giannutri con- 
tiene in alcune località ossa di mammiferi e che anzi il più 
ricco deposito ossifero è nella Cala Maestra, ove in continuità 
della roccia descritta si trovano le vere breccie ossifere quater- 
narie, è da ritenere che essa potrà arricchirsi in grazia di quei 
fossili di fosfato calcico e tanto da dare speranze per qualche 
utilità ed applicazione pratica. 

Riguardo ai minerali , allotigeni , che in essa roccia ho ri- 
trovato credo non improbabile ritenere, ohe essi debbano la 
loro provenienza a qualche eruzione vulcanica , le di cui ceneri 
insieme a minerali che spesso contengono, poterono per opera 
dei venti essere trasportate fino a Q-iannutri. Quivi raccolte 
dalle acque calcariferé, che abbondantissime circolavano nel- 
r isola, come lo attestano le formazioni quaternarie, i minerali 
vennero in seguito trascinati e trasportati per deporsi insieme 
al Carbonato calcico. La breve distanza che separa Giannutri, 
come giustamente avverte il Simonelli (1), da centri eruttivi 
che nel periodo quaternario ardevano lungo le coste tirrene 
non rende per nulla improbabile la fatta supposizione. A cor- 
roborarla possiamo anche aggiungere: che le specie minerali 
biotile, augite, sanidina, noseana, magnelite , sopra ricordate, 
non sono infrequenti in tufi e ceneri vulcaniche: che la roccia 
contiene, come già avvertii in principio, dei materiali detritici 
disseminati od insieme riuniti, per i quali la origine vulcanica 
sembrerebbe ammissibile, come anche per alcuni altri fram- 
menti di apparenza lapidea e scoriacea che rimangono in dietro 
trattando la roccia con acido leggero. 

Pisa , dal Gabinetto mineralogico dell' Università — maggio 
1891. 



(I) V. SiMONBLLi. — Vedi loc. cit. 



RECENSIONI 



1. Negri 6. B. — Determinazioni cristallografiche di alcuni 
composti chimici. — Rivista di Min. e Crist. italiana di E. Pa- 
nebianco. Voi. Vili. 

1. Acido bibromoacetilacrilico. — CH^ . CO . CBr = CBr 
COOH — Punto di fusione 79<^ — - Cristalli ottenuti pel raflPred- 
damento del benzolo — Sist. cristallino, rombico — a : b : e = 
= 0.63869 : 1 : 0.46721 — Forme osservate [010( (llOj }101{ 
|111} riunite sempre in una sola combinazione. Cristalli incolori, 
lucenti, ad abito variabile. Generalmente laminari secondo (010) 
e allungati secondo [001]; anche prismatici e allungati nello 
stesso senso: ovvero laminari secondo (010) con apparenza emi- 
morfica. Talora per una varia estensione delle facce , i cristalli 
assumono aspetto triclino. Ad eccezione della forma (101) le 
rimanenti sono assai sviluppate. Bifiessione ben distinta al go- 
niometro. Sfaldatura perfetta secondo (010) Piano degli assi 
ottici (100) — gli assi escono attraverso (010), bisettrice acuta b ; 

P < V. 

2. Protocoioina. — Punto di fusione 141<^ — Sist. crist., 
raonoclino — a : ft ; e = 2.9303 : 1 : 2.0668 /3 -= 79^. 6' — 
Forme osservate jlOOj jllOj jOOlj {lOl} j20lj |I12j 1310]. — 
Cristalli piccolissimi prismatici allungati secondo [001] con 
facce poco perfette nella zona verticale. Assai perfette le facce 
della zona [010]: or predomina la forma }501j ora la jIOl}. — 
Ristrette le facce della jOOlj e del prisma }310j che fu deter- 
minato per mezzo delle zone. Estinzione retta sopra jlOOj: da 
questa faccia esce un asse ottico. A luce bianca un piano di 
massima estinzione forma un e verso — a sulla faccia jllO} 
un angolo di 30.o 16'. 

3. Etere tienilfenilcarbopirazolico. 

C4 H3 S. C = CH. C. eoo Cg H5 

N N 

Punto di fusione 81^ — Cristalli ottenuti dall'alcool — Si- 
stema cristallino, monoclino — a : ,b : e = 1.1770 : 1 : 0.7162 

Sansoni Gior. Min. ecc. Fa»c. 4. Voi. 2. 10 
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/3 = 64«. IO* — Forme osservate {lOOj JOIO} jOOl} |110j {101} rin- 
nite in una sola combinazione — Cristalli incolorì, allungati 
secondo [001], e laminari ora secondo jlOOj, ora secondo {OlOj. 
Predominano le forme jlOOj |010j, sono subordinate le rimanenti. 
E variamente sviluppata la forma [llOj. Spesso ottengonsi 
riflessi multipli. Estinzione rettilinea sopra jlOOj. Da questa 
faccia esce un asse ottico , quasi nel centro del campo visivo. 
Sopra jOlOj un piano di massima estinzione forma a luce bianca 
con e verso — a un angolo di 42*^. 30'. Sfaldatura non osser- 
vata. La piccolezza dei cristalli non permise altre osservazioni. 

4. Acido tienilfenilcarbopirazolico, 

C^ H3 S. = OH. C. COOH 

À I 

O.H, 

Punto di fusione 195^ — Cristalli ottenuti dall'alcool di- 
luito — Sistema cristallino, triolino — a ; ft ; e = 1.7476: l\x, 
a = 7(y>. 47' , j3 = 1180. 46' , y = 93o. 6' — Forme osservate 
jlOOj t010( {001 j {llOj. Hanno pressoché uguale estensione le 
{lOOj {001 j {010} sono subordinate quelle del prisma che riflet- 
tono appena un bagliore percettibile, però in un cristallo si 
notò questa forma con facce assai nette. Nonostante ripetute 
cristallizzazioni , non riusci air Autore ottenere altre forme da 
cui ricavare completamente le costanti cristallografiche — Estin- 
zione obliqua su tutte le facce. I cristalli estratti dal cristal- 
lizzatoio si appannano rapidamente. Sfaldatura non osservata. 

6. Nitro derivato dell' Isomannide. - (^ H^ (NO^)^ O^ - 
Sist. cristallino, trimetrico — a : b : e = 0.90763:1:0.76090. 
Forme osservate {UOj {Ollj {101} {201j {210j. Cristalli piccoli 
semitrasparenti, deliquescenti, difficilmente misurabili: abito 
cristallino prismatico secondo [001]. Le forme predominanti, e 
sempre presenti sono le {llOj {Ollj che riflettono immagini 
semplici, ma alquanto diflFuse. Le facce {lOlj {201} sono poco 
estese, e raramente oflfrirono buone immagini. Il prisma {210} 
con facce ristrette fu determinato per mezzo delle zone [110 : llO] 
[Oli : 201]. Sfaldatura non osservata. Non fu possibile lo studio 
ottico in causa della deliquescenza dei cristalli. 

6. Dicloridrina dell' Isomannide. — C^ H^ O^ CP — Punto 
di fusione 64<^ — Sist. crist., esagonale — a : e = 1 : 1.1820 — 
Forme osservate {0001} {lOlOj {1120} {lOll} {2021} - CristaUi 
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incolori trasparenti, laminari secondo jOOOlj. Le facce {lOlOj 
predominano su quelle di {1120}: qualche cristallo assume 
abito trimetrico per lo sviluppo di due facce parallele jlOlOj 
sulle rimanenti. Piccole e appena percettibili sono le facce 
delle forme |10ll( {2021J, e solamente in qualche cristallo sono 
estese — Sfaldatura non osservata. Attraverso jOOOl} si ha la 
solita figura delle sostanze uniassiche. Birifrazione energica e 
positiva. 

7. Maniiana. — C^ H^^ 0^— Punto di fusione 137o — Sistema 
cristalL, monoclino — a ; & ; e = 3.0270 : 1 : 2.0677 /3 = 76*>. 46'. 
— Forme osservate |100{ {OOlj jOllj jlllj jTllj. Cristalli inco- 
lori trasparenti, e sempre sotto forma di lamine esilissime svi- 
luppate secondo jlOOj. Le facce danno riflessi assai deboli e 
assai diffuse. I cristalli sono allungati secondo Tasse di sim- 
metria. Sfaldatura non osservata — Piano degli assi ottici 
normale al piano di simmetria. Attraverso }100j escono gli 
assi ottici, ed una delle bisettrici è inclinata di pochi gradi 
sulla normale alla jlOOj. 

8. Diacetil-parametilpropilossisolfobenzide, 



"^Ò ^z 






\sCrt Ha Gq Hy 

Sistema cristallino, monoclino — a : b : e = 1.6077 : 1 : 1.4066 
i3 = 810.1' -^ Forme osservate jlOOj [010} jOOl} tT01| [llOj 
{210} tll2(. Cristalli incolori, di solito incompleti, tabulari 
secondo }010j. — Eccettuata la forma jll2} che è piuttosto 
rara,. le rimanenti si osservarono in tutti i cristalli studiati, 
ad eccezione della )112{ che è rara ed ha facce ristrette , e 
questa fu direttamente determinata anche per mezzo delle zone 
[001 : Ilo] [HO : lOl]. Predominano le forme JOIO} jOOlj jIOl}, 
mentre sono subordinate le rimanenti. Le facce della zona 
[010] danno immagini semplici , mentre quelle della zona 
[001] danno immagini incerte , diffuse e multiple. Dal ve- 
dere la faccia }010j ondulata e costituita da parti non rigo- 
rosamente parallele, l'A. inclina ad ammettere che i cristalli 
siano polisintetici, composti cioè di più individui semplici riu- 
niti secondo un piano prossimamente parallelo a jlOO}. Sopra 
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|010{ un piano dì massima estinzione forma a luce bianca con 
e verso a un angolo di circa B*». Non si osservò sfsddafcnra. 

9. Acredina. 

O.H 

N 

Punto di fusione 107<^ — cristalli ottenuti dall'alcool — Sist. crist.^ 
a : b : c== 0.6669 : 1 : 0.3408 — Forme osservate jlOOj }010{ |210j 
jllOj jOllt' Cristalli giallo-chiari trasparenti , allungati secondo 
[001] laminari or secondo jOlOj ora secondo jlOOj. Tutte le 
facce riflettono immagini semplici , ma alquanto diffuse. Sono 
sempre presenti le forme [lOOj [OlOj jllOj jOllj, manca spesso 
j210t che raramente ha facce ampie e ben misurabili. Estin- 
zione parallela sopra jOlOj jlOOt- Piano degli assi ottici paral- 
lelo a jOOlj. Attraverso |100j nell'aria escono gli assi ottici. 
Questo composto fu già misurato da Groth (Liebig. An. 168 
pag. 266). 

10. Acredina propilica. 

C- C3H7 
Ce H,< I >Ce H^ 

N 

Punto di fusione 75® - Sist. crist., monoclino - a:b :c = 2.01664 : 
: 1 : 1.99815 /3 = 6I0.7V3'. Forme osservate 1 100 j {001} jlll}. Cristalli 
incolori laminari secondo |100j. Le facce di jOOl} sono piccolissime, 
quelle di tlHt lucenti ed assai estese. Sopra jlOO} estinzione 
retta. 

11. Chridvato di acredina etilica. — C15 /Tjj N . H Ci — Non 
fonde ma si decompone — Sist. crist. , monoclino — a ; è ; e = 
= 1.6199 \ l '. X] /3 = 83^ 7' — Forme osservate jlOOj jllOj 
{001| sempre riunite in una sola combinazione. Cristalli prisma- 
tici spesso allungati secondo [001], talvolta tabulari secondo 
due facce parallele di {llOj. Le facce riflettono, salvo qualche 
caso, immagini multiple. 

Sansohi. 

2. Idem. — Sulla forma cristallina della Dianildiciandia- 
mide. 

C. H5 . NH . NH . C = N 

II 
Cg H5 . NH . NH . C = N 



— 293 — 

— Punto di fusione 185^ — Cristalli ottenuti dall'alcool — 
Sistema cristallino, triclino — a ; è ; e = 0.92164: 1 : 0.66663 
OL = 84°. 7' , jS = 1060. 29' , y = 79o. 43' — Forme osservate 
tlOO} tuo} tlIO| {lOlj jIOl} jOllj jOllj {321j. Piccoli cristalli 
leggermente colorati in roseo, molto chiaro, trasparenti con 
facce piane, e molto nitide. Cristalli allungati secondo [001] 
e prismatici, talora tabulari secondo jlTOj — In tutti i cristalli 
si osservano assai sviluppate le forme (lOOj tllOj jlIOj |101j 
}I01j (Ollj, mentre hanno sempre facce piccolissime le }321j 
)011|. Le pinacoidi conseguono spesso estensione diversa, talora 
JlOO} manca della faccia parallela. Tutte le facce, salvo qualche 
eccezione riflettono immagini semplici. Sfaldatura perfetta se- 
condo tllOj* Estinzione obliqua su tutte le facce della zona 
[001] rispetto all'asse di questa. Sulla faccia jllO| un piano 
di massima estinzione a luce bianca forma un e verso l'angolo 
piano [110 : 100] : [110 : 101] un angolo di 36°. i/g'. Attraverso 
(110) si avverte l'uscita di un asse ottico. I cristalli estratti 
dal solvente si alterano assai rapidamente. 

Sansoni. 

3. Idem. — Studio micrografìco di alcuni Basalti dei colli 
Euganei, — Atti d. Soc. Ven. Trent. di Scien. nat. Voi. XII. 
Fase. II. 

L' A. premette alcuni cenni bibliografici sulle rocce eruttive 
dei colli Euganei ; descrive quindi le seguenti rocce basaltiche. 

1) Monte delle Forche. — Roccia compatta, afanitica, gri- 
gio nera non alterata e dura: vi si scorgono ad occhio nudo 
1' olivina in piccoli cristalli trasparenti , ben conservati in un 
fondo grigio oscuro. Al microscopio l'olivina presenta limiti 
cristallini con forte rilievo e vivaci colori di polarizzazione, 
alterata parzialmente in serpentino: ha poche inclusioni di 
magnetite: i cristalli più piccoli di olivina appariscono più 
integri. Il pirosseno raro è in grossi cristalli, di color verde 
sbiadito con debole pleocroismo, con vivaci colori di polarizza- 
zione. La pasta fondamentale resulta da microliti polisintetici 
di plagioclasio (oligoclasio?) da molta magnetite, pirosseno e 
granuli di olivina. Intorno ai grossi cristalli di olivina, assu- 
mono una struttura fluidale piccole lamelle plagioclasiche , li- 
stine di pirosseno, e granuli di magnetite. 

2) Albett07ie. — Roccia a struttura porfirica. Grossi inter- 
clusi di pirosseno e feldispato in una pasta verde oscura. Al 
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microscopio si osserva il pirosseno in varie dimensioni, in se- 
zioni esagonali o ottagonali , o a contomi arrotondati di color 
bruno chiaro o roseo leggero, o verde pallido, leggermente pleo- 
croico, estinzione per lo più obliqua, e vivi colori d'interfe- 
renza: struttura zonata discernibile specialmente nelle sezioni 
ettagone, e talora le zone presentano vari toni di uno stesso 
colore; contiene inclusioni di varia natura: vetrose, piccole, 
di forma sferica, bislunghe, irregolari con libelle immobili, cir- 
condate da ampio orlo oscuro; di magnetite rare, e alterate 
in limonite ai margini; di mica con notevole pleocroismo; di* 
apatite in forma di esagoni allungati o di. rettangoli; alcuni 
microliti di questo minerale sono inviluppati da ammassi di 
magnetite alquanto alterata. Il sanidino è in grossi cristalli 
bruno chiari, di prima consolidazione, in parte caolinizzato, a 
struttura zonata parallela ai limiti estemi , con estinzione con* 
temporanea talvolta ondulata: altri cristalli di sanidino appa- 
riscono limpidi, di dimensioni inferiori ai primi e forse più 
recenti di questi: sono geminati secondo Carlsbad. 1j olivina 
di prima consolidazione è in cristalli di grandezza mediana 
completamente serpenti nizzata, talora in forma di esagoni, ed 
anche con contorni arrotondati, e solcata da fessure secondo 
(001). La magnetite è in ammassi irregolari , alquanto alterata. 

3) Baiamonte. — Roccia a struttura porfirica : in una pasta 
verde oscura scorgonsi grossi cristalli di sanidino , pirosseno e 
granuli di olivina tramutata in serpentino. Al microscopio no- 
tasi pirosseno in cristalli ottagonali o in forma di rettangoli o 
liste in frammenti di color bruno chiaro : pleocroismo energico, 
struttura talvolta zonata , inclusioni di magnetite , e di apatite. 

Il sanidino in grossi cristalli incolori geminati secondo 
Carlsbad riconoscibile ai soliti caratteri. Olivina in cristalli 
grossi e piccoli, completamente serpentinizzata , in forma di 
esagoni spesso incompleti : osservansi due stadi nell'alterazione: 
nell'uno questa è limitata agli orli, e lungo le fenditure della 
sfaldatura ed ha dato luogo ad ossidi di ferro di color bruno 
o&curo: nell'altro l'alterazione si manifesta verso il centro del 
cristallo che è trasformato in serpentino. Più profondamente 
alterati appariscono i cristalli più piccoli. La magnetite è qua 
e là in ammassi, e rappresenta secondo l'A. l'ultimo prodotto 
di alterazione dell'olivina, che spesso è circondata appunto da 
magnetite. La pasta fondamentale risolvesi in microliti di fel- 
dispato, pirosseno, e granuli di magnetite, e rco^e squamette 
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di mica coi consueti caratteri: la magnetite presentasi talora 
alterata in ossido di ferro idrato. Notasi infine della sostanza 
vetrosa incolora, monorifrangente. Questa roccia assomiglia assai 
a quella di Albettone. 

Sansoni. 

4. L. Bucca. — U età del granito di Monte Capanne (Isola 
d' Elba). Rendic. della E. Acc. d. Lincei. 1891. Voi. VII. Fa- 
scicolo 8. 2« Sem. pag. 270. 

Premessa la storia dell' argomento, 1' autore passa ad esporre 
le ragioni per le quali egli crede potersi dimostrare clie il gra- 
nito del M. Capanne non è , come generalmente si riteneva, di 
origine recente , ma è da ritenersi antico quanto quelli della 
Sardegna, della Corsica, delle Alpi e della Calabria. 

Il Cocchi aveva creduto di osservare filoni di granito tra- 
verso ai calcari alberesi e agli scisti galestrini, ma T A. op- 
pone a ciò che né il Lotti né egli stesso riuscirono a confer- 
mare tale asserzione ; e perciò è forse da ritenere che il Cocchi 
abbia potuto confondere il granito col porfido. 

Quanto agli scisti metamorfici di M. Capanne, nei quali 
veramente si trovano filoni granitici , V A. osserva non esserci 
alcuna ragione per non ritenerli presilurici quanto quelli della 
parte orientale dell'isola, già riconosciuti per tali. I lembi di 
eocene riconosciuti dal Lotti, non avrebbero che fare con tali 
scisti , e si sarebbero formati qua e là attorno alla spiaggia in 
un' epoca in cui essa era alquanto più depressa che oggi non sia. 

Venendo alla questione se le rocce granitiche e porfiriche 
dell'Elba sieno, come crede il Lotti, facies diverse di un'unica 
massa eruttiva, l' A. si dichiara col Rath, col Nessig e col Dalmer 
assolutamente contrario a tale opinione; anzi, poiché si vedono 
le iniezioni di porfido traverso il granito, ma non si nota mai 
il caso inverso, l'A. riiiene il porfido senz'altro posteriore al 
granito. Escludendo dalle rocce porfiriche la cosi detta eurite ^ 
le rocce porfiriche si possono distinguere in due tipi. Il primo 
è un vero porfido granitico, o massa granulare, distinguibile 
in due varietà , probabilmente collegate da passaggi : 1' una é a 
grossi cristalli d'ortose, e presenta numerosi interclusi di 
quarzo; l'altra ha cristalli di ortose più piccoli, o mancanti, 
e rari interclusi di quarzo. In ambe le varietà la massa fonda- 
mentale é costituita da una seconda generazione di feldispato , 
in parte plagioclasico , da lamelle di biotite e da granuli di 
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quarzo, rilegati da un fitto aggregato degli stessi elementi di 
minutissime dimensioni. Il secondo tipo di porfido è a massa 
fondamentale compatta, o litoide, composta di elementi molto 
fini , spesso criptocristallini , tra i quali predomina il feldispato 
alteratissimo ; lamelle di biotite ci sono sparse irregolarmente. 
Pochi sono gli interclusi di quarzo e di ortose. 

Questo secondo tipo appare essere più frequente del primo; 
ma, secondo l'A. questo dipende dal fatto che spessissimo si 
osservano masse spettanti non già ad un vero porfido, ma ad 
un pseudoporfido, o porfido rigenerato. 

Una formazione di questo genere, di natura evidentemente 
alluvionale, con inclusione di porfido inalterato, di serpentino 
e di calcare e marna eocenici , non metamorfosati , si osserva 
frequentemente lungo le spiagge del golfo dell' Acona ; ma for- 
mazioni analoghe si trovano in quasi tutte le vallate dove pre- 
domina il porfido. Dove esiste il pseudoporfido in contatto con 
r eocene, le rocce calcaree o marnose naturalmente non mo- 
strano traccia alcuna di metamorfismo. Distinguendo così il 
porfido vero dal pseudoporfido , V interclusione di rocce eoce- 
niche in quest'ultimo perde ogni valore, e l'età del vero por- 
fido è resa indipendente dall'eocene stesso. 

Venendo alla cosi detta eurite , l' A. comincia a distinguerla 
nettamente dal porfido. Tale eurite è una roccia compatta, 
bianca, che accompagna costantemente il porfido quarzifero. 
Al microscopio si rivelano frammenti di feldispato caolinizzato, 
interclusi in una specie di massa fondamentale composta di due 
parti: una torbida, costituita da feldispato caolinizzato e da 
quarzo, e una limpida costituita da feldispato poco alterato, da 
quarzo, e da aggregati lamellari di mica bianca e quarzo; in 
molti casi vi compaiono biotite e tormalina. 

L'A. nota che l'alterazione dell' ortose -procede dall'interno 
verso l'esterno, e la parte esterna limpida ritiene dovuta ad 
una serie di azioni successive che produssero una sorta di rifti- 
sione, rendendola limpida. 

Passaggi tra eurite e porfido non si notano; e di più nella 
prima è evidente una specie di pseudostratificazione. Insomma, 
secondo l'A. l' eurite sarebbe un prodotto di metamorfismo fatto, 
probabilmente , dal porfido , a spese degli scisti cristallini 
antichi. 

Artwi. 
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5. A. Sella. — Sulla ottaedrite del Biellese. — Ibid. 1891. 
Voi. VII. Fase. 6. 2** Sem. pag. 196. 

Qainfcino Sella aveva notato in un ciottolo erratico raccolto 
dall' A. alcuni minuti cristallini, da lui riconosciuti per ottae- 
drite. L'A. credè opportuno staccarne alcuni dal medesimo 
ciottolo, per sottoporli a misure goniometriche. 

Forme osservate jlll}, U^lj, jlOTj; l'ultima forma manca 
in parte dei cristalli. Ecco i principali angoli misurati, posti 
a riscontro coi valori calcolati da a ; e = 1 : 1.7771. 

(101) : (111) = mis. 410. 6' cale. 4lo. 4' 

(111) : (111) = 7, 43. 4B n 43. 24 

(101) : (lOl) = 75 68. 40 Vg 77 68. 44 

(107) : (111) = 77 68. 38 77 68. 40 

(107) : (101) = 77 46. 18 77 46. 23 

I cristallini non oltrepassano in nessuna direzione la di- 
mensione di 0,8 mm. 

La roccia costituente il ciottolo è una tormalinolite a strut- 
tura granulare, con geodine ornate di cristallini di quarzo e 
aghetti di tormalina. Nel torrente Cervo si osservano non di 
rado ciottoli di tale roccia, ma le ricerche fatte dall' A. non 
bastarono a fargli conoscere il luogo onde provengono. 

Artini. 

6. A. Bolla. — // gneiss centrale nella Valtellina. — Ibid. 
1891. Voi. VII. Fase, 3. 2^ Sem. pag. 101. 

L'A. espone alcune sue ricerche petrografiche , tendenti a 
dimostrare che tanto il serizzo ghiandone del Masino, quanto 
il granito di S. Fedelino e Nevate sono invece degli gneiss. 

Serizzo ghiandone. — L'A. comincia ad osservare come in 
Val del Masino sieno frequenti i blocchi di gneiss , e manchino 
quelli di granito, roccia che secondo le carte geologiche do- 
vrebbe pur formare V ossatura del gruppo del Disgrazia. 

Del serizzo ghiandone egli distingue tre varietà: 

1. Oneiss a grana fina o media, molto scistoso, povero di 
quarzo , ricco di fel dispato. 

2. Gneiss a struttura lenticolare, pure scistoso. 

3. Ghiandone vero , a elementi grossolani , e grossi cri- 
stalli porfirici di ortose. 

Le tre varietà si succedono l' una all' altra , e la prima è 
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più frequente in basso, la seconda nella media e la terza nel- 
l'altra valle. 

L' A. fa notare che lo stesso ordine di successione si osserva 
nel gruppo del Gran Paradiso, e anche le rocce delle due lo- 
calità si rassomigliano perfettamente. 

Al microscopio, il feldispato si rivela in gran parte plagio- 
clasico , di natura piuttosto acida. Altri granuli presentano la 
struttura caratteristica del microclino. L' ortoclasio abbon- 
dantemente rappresentato negli interclusi porfirici, è scarso 
nella massa fondamentale. Gli spazi fra i feldispati sono 
cementati dal quarzo, il quale sembra anche aver subito 
azioni successive che ne resero più irregolare la struttura; 
spesso infatti si osserva il fenomeno di un grosso granulo 
che si risolve in altri più piccoli non isoorientati, che mo- 
strano estinzione ondulata. La mica è bruna, ad angolo 
degli assi ottici molto piccolo: è spesso cloritizzata. Il feldi- 
spato e il quarzo hanno inclusioni liquide, e di aghetti di 
apatite. Come elementi accessori della roccia si notano inoltre, 
oltre l'apatite, lo zircone, la magnetite, l'epidoto e la titanite: 
i due ultimi elementi visibili spesso anche macroscopicamente. 

Il serizzo ghiandone è dunque, secondo gli studi dell' A., 
un gneiss porfiroide; e avendo egli anche praticato un esame 
microscopico comparativo tra questo gneiss e quello del Gran 
Paradiso, espone la sua convinzione: che cioè il gneiss centrale 
costituisca il nucleo del gruppo del Disgrazia, come costituisce 
quello del Gran Paradiso. 

Graniti di Novale e S. Fedelino. — La roccia aflSora in 
potenti banchi all' estremità settentrionale del lago di Mezzola, 
lungo la strada da Colico a Chiavenna , e riappare nei pressi di 
S. Fedelino, sulla sponda opposta del lago. La struttura della 
roccia è molto variabile; però predomina la grana fina, e la 
scistosità è sempre evidente, anche in piccoli esemplari ; vene 
di pegmatite son più frequenti dove la roccia è più alte- 
rata. Certe pseudo-inclusioni d'aspetto serpentinoso che vi 
si osservano, non sarebbero altro che parti molto alterate. 
Al microscopio tra gli interclusi è abbondante l' ortose , che 
però è in piccola quantità rispetto alla pasta fondamentale, 
che è costituita da quarzo granulare colla solita struttura, da 
ortoclasio , geminato spesso secondo Carlsbad , ed a struttura 
zonale, da plagioclasio acido, entrambi spesso caolinizzati , e 
da due miche , una bisulca e una scura , in quantità propor- 
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zionali variabili secondo le località. L'ortoclasio poi talvolta 
accenna a presentare struttura microclinica. Accessoria è l'apa- 
tite in esili aciculi. 

Anche questa roccia quindi va considerata come uno gneiss. 

7. A. Sella. — Sul numero delle cift^e nelle costanti cristal- 
lografiche e sull'uso del metodo dei minimi quadrati per il 
calcolo di esse costanti. — Riv.di Min. e Crist. Ital. Voi. X. 
1891. 

Kiportiamo quasi testualmente quanto V A. scrive in questa 
breve nota, convinti che l'argomento meriti tutta l'attenzione 
dei cultori della cristallografia. 

Si usa da alcuni cristallografi calcolare le costanti di un 
cristallo con grande copia di cifre e si adopera su larga scala 
il metodo dei minimi quadrati, ammettendo rigorosamente vera 
la legge della razionalità degli indici e cercando quelle costanti 
che soddisfino nel miglior modo a tutte le equazioni fornite 
dalle misure, che si prendono in considerazione. 

L' A. ricorda opportunamente che molto spesso le cifre che 
si ottengono in questo modo, hanno un valore perfettamente 
illusorio e che l'applicazione del metodo dei minimi quadrati 
non è giustificata, non essendo le osservazioni, che si fanno 
concorrere per il calcolo, paragonabili fra loro. E questa ra- 
gione sta nel fatto che non si pone mente alle variazioni di 
temperatura subite dal cristallo durante le misure. 

E noto che in ogni cristallo non monometrico ad ogni va- 
riazione di temperatura corrisponde una variazione degli angoli 
delle facce e degli spigoli e che quindi le costanti cristallo- 
grafiche non hanno un significato preciso e definito se non ad 
una data temperatura. 

Per provare l' asserzione di sopra l' A. ha calcolato per alcuni 
cristalli appartenenti al sistema esagonale e trimetrico le va- 
riazioni nelle costanti cristallografiche prodotte dalla variazione 
di un grado alla temperatura del cristallo. 

Il coefficiente di dilatazione lineare a^, in una data dire- 
zione A e ad una data temperatura è definito dalla relazione : 

""' L,o d 

in cui Lh" è la lunghezza iniziale; L,,^ la lunghezza funzione 
della temperatura. 
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Nel sistema esagonale il rapporto assiiile o/a ossia posto 
a = 1 , il numero e diventa per l' aumento di un grado di 
temperatura uguale a e' dato da 



e" = 



e (1 + «,) 
1 + a. 



= 0(1 + , 



O 



Cosi nel sistema trimetrico i rapporti assiali a/b e c/b ossia 
i numeri a e e diventano rispettivamente a* = a (1 -|- a.-ab) 
e e' = e (1 + a, ~ «b) 





e 


«. — «. 


e' 


& — e 


Pirotina (1) 


0,8620 


— 2885.10-8 


0,861976 


— 0,000025 


Pirargirite 


0,7892 


— 1921.10-8 


0,789186 


— 0,000015 


Calcite 


0,8643 


3161. 10-8 


0,864327 


0,000027 


Dolomite 


0,8322 


1646. 10-8 


0,832214 


0,000014 


Magnesite 


0,8096 


1631. 10-8 


0,809612 


0,000012 




e 


«e — «b 


o' 


e' -e 


Àragonite 


0,7207 


1741. 10-8 


0,720713 


0,000013 


Solfo 


0,9037 


— 6460.10-8 


1,903677 


0,000123 


Barite 


1,3127 


— 762. 10-8 


1,312690 


0,000010 



Dai valori riportati segue in modo evidente che per i mine- 
rali sopradetti la quinta cifra decimale non è sicura a meno di 
mantenere le variazioii di temperatura del cristallo entro nn 
grado e per il solfo non è nemmeno sicura la quarta. Se si 
pensa ora che le oscillazioni di temperatura possono essere grandi 
e che in generale non viene mai detto a che temperatura fu- 
rono fatte le osservazioni (non vi ha dubbio per esempio che 
alcuni avranno osservato a 10^, altri a 30>) si vede ohe la 
quarta cifra decimale vale solo a titolo di correzione della terza. 

Certo molti altri minerali presentano variazioni minori, ma 



(I) Per un calcolo rigoroso bisognerebbe che i valori delle costanti e dei 
coefficienti di dilatazione fossero riferiti alla stessa temperatura ; ma a questo 
TA. non ha badato gran fatto, premendogli unicamente di mostrare T ordine 
della variazione prodotta dall'aumento di un grado di temperatura: cosi i valori 
delle costanti tolti dai trattati usuali , valgono per la così detta temperatura 
ordinaria ed i valori dei coefficienti di dilatazione sono riferiti alla temperatura 
di 40^ tranne che per il solfo in cui essi sono riferiti a 21®, e per la barite, in 
cui essi sono i coefficienti medii di dilatazione da 0<^ a 100^. 

I valori dei coefficienti di dilatazione sono tolti dal trattato del Liebisch : 
« Physikalische Krystallographie ». 
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siccome di pochi si conosce la dilatazione, cosi converrà essere 
estremamente guardinghi e per regola quando si danno più di 
4 cifre decimali precisare con cura la temperatura, a cui si 
riferiscono le osservazioni. 

Che valore abbia poi il metodo dei minimi quadrati appli- 
cato a misure , che possono essere state fatte a temperature di- 
verse e che significato abbiano in tal caso gli errori medii, gli 
errori probabili ecc., lascio al giudizio di ognuno. 

E quando in lavori del resto pregevolissimi si vedono date 
le costanti cristallografiche sino alla settima cifra decimale (1) 
(come per l'appunto per una barite, quella di Levico, per citare 
un esempio fra molti altri) Tunica cosa che in questo modo di 
procedere si impone all' ammirazione si è la buona volontà del 
calcolatore. 

Sansoni. 

8. A. Lacroix. — Sur l'origine du zircon et du corindon de 
la Haute-Loire et sur les enclaves de gneiss et de granulites 
de$ roches volcaniques du Plateau centrai, — Bulletin de 
la Socióté Fran9aise de Mineralogie. T. XIII , N. 3, p. 100. 

Le proiezioni basaltiche delle vicinanze di Le-Puy conten- 
gono frammenti di gneiss e granuliti a cordierite. Queste rocce, 
più fresche di quelle ohe si trovano in posto, sono ricche in 
granati, sillimanite, cordierite, zircone, ecc. Nei gneiss incas- 
sati nei tufi basaltici di la Denise e del vulcano di Croustet 
l'A. trovò dei cristalli rossi di zircone (tHO}, tlOOj, }112j, {312|) 
e dei frammenti di corindone bleu. Ciò spiega l'origine di 
questi minerali che si incontrano nella regione; sono l'ultimo 
avanzo dei gneiss incassati nel basalto. 

Nelle colate basaltiche si trovano grani di quarzo e fram- 
menti di feldispato. 

L' ortose è deformato come nelle proiezioni basaltiche. Nelle 
traohiti del Mont-Dore, e nelle andesiti di Menet, Brocq 
Boué e Besse si notano interclusioni di gneiss a cordierite , 

(I) Il credere che la sesta cifra abbia valore, equivale a credere che le mi- 
sure cristallografiche sieno esatte sino a circa un milionesimo ; grado di preci- 
sione cosi elevato, che si raggiunge solo in alcune misure fisiche e mediante la 
più grande cura. Cosi si vede pure quanta poca importanza si debba dare ad 
un secondo nella misura degli angoli; del resto la misura di un angolo sino al 
secondo appartiene per la sua grande difficoltà alle misure dette di alta pre- 
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limpidi: alcuni allungati secondo la brachi, altri secondo la 
macrodiagonale. Si notano le forme tHOj, tlOlj, [100}, }011j, 
{lUj, {133j. jOOlj, |104(, {231}. 

ElVA- 

13. P. Termier. — Note sur la Leverrieriie. — Ibid. N. 9, 
pag. 326. 

L'A. riassume in questa breve nota il suo studio sulla 
leverrierite. 

Questo minerale , dedicato all' Ing. Le Verrier è un silicato 
idrato di allumina. Comp. obim. : H^^ AI4 S15 Ogi. I cristalli, del 
sistema rombico, si sfaldano facilmente secondo {001 (. Du- 
rezza = 1,6. Densità 2,3 — 2,4. 

Abbonda nelle argille carbonifere della Loira e del Qard e 
in questi giacimenti è di origine metamorfica. Si trova anche in 
certe rocce eruttive interstratificate nella formazione carbonifera 
e in questo caso appare un minerale di prima consolidazione. 

ElVA. 

14. G. Friedel. — Production du corindon et du diaspore 
par voie humide en ìiqueur alcaline. — Ibid. T. XIV. N. 1, p- 7. 

Facendo agire una soluzione di soda su di un eccesso di 
allumina amorfa , l' eccesso di allumina cristallizza rapidamente. 
Verso 460-60O> si ottengono assieme del corindone e del diaspore. 
A 630-636^ si ottiene solo corindone, mentre a 40O> e al disotto 
di 400^ solo diaspore. Benché non fosse possibile alcuna misura 
goniometrica nò analisi chimica, l'A. afferma che non può es- 
servi dubbio sulle sostanze ottenute. NelV esperienza si formano 
piccoli romboedri di calcite provenienti da tracce di Ca CO3 
contenuti nella soda. Se l'allumina contiene silice si formano 
anche cristalli di quarzo. Impiegando soda e sequiossido di 
ferro idrato si formano a 400-600<^ delle lamelle esagonali di 
oligisto. 

BlVA. 

15. A. Lacroix. — Sur la fay olite des enclaves volcaniques 
des trachytes du Capucin fMont-DoreJ. — Ibid., p. 10. 

L'A. in una drusa esistente in una roccia andesitica a or- 
neblenda, nota la presenza della fayalite. Nella drusa si osser- 
vano i minerali seguenti: magnetite }lllj; biotite {110}, {100|, 
{120{ ; fayalite e iperstene giallo verdastro. Questi minerali sono 
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impiantati su dell' ortose e della tridimite. I cristalli di fayalite 
sono piccoli e quasi tutti opachi, si clie non sono possibili mi- 
sure goniometriche , ma mediante la misura di angoli piani al 
microscopio si possono determinare le forme JOIO}, jlOOj, |210j 
e probabilmente |021j, |lllj. Le proprietà ottiche e chimiche 
fanno ascrivere con sicurezza questi cristalli alla fayalite che 
al pari dei minerali che l'accompagnano si è prodotta per via 
acquea ad alta temperatura. 

Riva. 

16. A. Lacroix. — Sur V existence de la lavénite dans les 
phonolites néphéìiniques de la Hauie-Loive. — Ibid., p. 16. 

La si riscontra in piccoli cristalli monoclini allungati se- 
condo la zona (100) (010). Molte volte si riscontra sotto forma 
di piccoli aghi isolati o raggruppati a formare un cristallo di 
maggiori dimensioni. Color giallo d'oro e pleocroismo intenso. 
Frequente la geminazione secondo (100). Birifrangenza energica 
= 0,03. Non fu possibile separare una quantità sufficiente di 
materia per una analisi chimica. 

Riva. 

17. Idem. — Sur la trasformation des feldspaths en dipyre. 
— Ibid., p. 16. 

L'A. incomincia a considerare un diabase anfibolico di 
Saleix (Ariège) in cui l'esame microscopico rivela: apatite, sfeno, 
ilmenite, olivina, augite, orneblenda, biotite, labradorite. Questo 
diabase è attraversato da vene formate da microliti di anfibolo 
e labradorite. La trasformazione del feldispato in dipiro prin- 
cipia alla periferia dei cristalli di labradorite e penetra nel 
minerale finche l'ha tutto trasformato in dipiro, che si presenta 
poi in cristalli di grandi dimensioni. Se si nota che il feldi- 
spato era in microliti, si ha evidentemente il passaggio da una 
roccia microlitica a una roccia granitoide. L'A. spera di poter 
completare anche lo studio chimico in proposito. Altre nume- 
rose osservazioni conducono l'A. alla conclusione, che questa 
trasformazione è progressiva e di natura puramente chimica, 
affatto indipendente dalle azioni meccaniche a cui è andata 
soggetta la roccia, e deve essersi effettuata in un epoca molto 
antica nella storia della roccia, ma nulla osta che non possa 
continuare anche attualmente. L'A. considera quindi la trasfor- 

Sansoni — Gtor. Min. ecc. Voi. 2. Fase. 4. 20 
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mazìone di alòuni gabbri di Odegarden e di Begardsheien in 
dioriti a dipiro, trasformazione che sembra essersi prodotta per 
azione di liqaidi clorurati in stretta relazione coi filoni di apa- 
tite che accompagnano i gabbri ovunque si è operato il pas- 
saggio suddetto. In questo caso abbiamo il passaggio da una 
roccia a struttura granitoide ad una a struttura microlitica. 

In tutti i casi la trasformazione si fa gradatamente ed è 
possibile seguirne le diverse fasi ; come infatti si osserva in una 
tavola annessa alla memoria che riproduce alcune osservazioni 
microscopiche di sezioni sottili in proposito. 

ElVA. 

18. F. Bonnard. — Sur V offrente, espèce minerale nouveUe. — 
Ibid. N. 2, p. 58. 

L' A. propone di chiamare offretite una nuova zeolite da lui 
trovata nel basalto del monte Simiouse presso Montbrison. 
Questa zeolite per la forma dei suoi cristalli si avvicina alla 
herschelile; la composizione chimica la pone accanto alla cri- 
stianite. 

Dopo di aver accennato le proprietà fisiche e chimiche, 
l'A. ne dà la composizione centesimale che conduce alla formula 

(«g . Ca\ Al Si^^ + 17 Aq 

Riva. 

19. C. Friedel. ~ Sur la nesquehonite. — Ibid., p. 60. 

L'A. dimostra doversi riferire alla nesquehonite (vedi Ame- 
rican Journal of Science 1890, p. 121) un minerale prciveniente 
dalle miniere di antracite di Mure (Isère) e che era creduto 
aragonite. L'Analisi esclude la calce e conduce alla formula 
Mg CO^-^-SH^ 0. L'angolo di sfaldatura è di 115<> circa. 

ElVA. 

20. Ed. Jannetaz. — Noie sur Vargent natif dii Congo frati- 

gais. — Ibid., p. 68. 

L'A. in parecchi esemplari di dioptasio proveniente dal 
Congo Francese notò piccoli gruppi di cristalli d'Ag., tra cui 
alcuni piccoli ottaedri ben netti. E notevole che l'Ag. è ivi 
associato al calcare. 

Riva. 
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21. MM. C. et 6. Friedal. — Action du sul/afe de sodium et 
(tu carbonate de sodium suv le mica en présence de la sonde 
(cinquième note). — Ibid. , p. 69. 

Nel ripetere T esperienza descritta nella loro IV* nota (1), 
gli autori ottennero una sostanza in rombododecaedri modifi- 
cati dalle facce del cubo, senza azione sulla luce polarizzata, 
di densità 2,28 solubile nelP H CI diluito e la cui composizione 
ohimioa conduce alla formula 

3f2 Si Og . Al^ O3 Na^ OJ + Na^ SO^ + H^ 0, 

e che gli A. ritengono essere anche quella della noseana. 

Cancvinite. — Scaldando durante due giorni a 600<* circa 
gr. 14 di mica, gr. 7 di soda e gr. 14 di Na2 CO^, ed acqua, 
gli A. ottennero dei piccoli prismi esagonali , simili a quelli 
deiridronoseana , di densità 2.357, segno ottico negativo, biri- 
frazione 0,010. I cristalli sono facilmente attaccati dagli acidi 
con sviluppo di CO^. La composizione chimica è pressocchè 
identica a quella data da Whitney per la cancrinite di Licht- 
field. L'analisi conduce alla formula 

S{2Si O2 . A/2 O3 . Na^ 0) + Na^ C0^^2H2 0. 

Riva. 

22. 6. Friedel. — Production avtificiellc de la bì^ticite. — 
Ibid., p. 74. 

Fu ottenuta dall' A. in lamine esagonali per l'azione di 
una soluzione di Na OH sulla magnesia a circa 400^. 

Riva. 

23. L. Michel. — Sur la présence de la bertrandite dans le 
héryl de Limoges. f Haute- VienneJ, — Ibid., p. 76. 

In numerose geodi esistenti in questo berillo, l'A. riscontrò 
piccoli cristalli di bertrandite che presentano le forme jOOlj, 

jlOO}, toioj. 

Riva. 



(1) Vedi recens. nel 3. fascicolo di questo g^iornale. Anno 1891. 
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24. A. Pelikan. — Di ima nuova voceia a cordieriie del 
monte Doja nel gruppo dell' Adaniello, fEin neues Cordieriige- 
Stein vom M,te Doja in der Adarnellogruppe). — Min. tind 
Petr. Mitfch. B. XII, p. 166. 

La roccia descritta dall' A. ha strattura porfirica. La pasta 
foniamentale ha una colorazione rosso bruna. La sua durezza 
è superiore a 4. I numerosi interclusi presentano lo stesso co- 
lore della pasta sono però alquanto più chiari ed hanno in 
generale contorno esagonale. Le studio della pasta al micro- 
scopio fece riconoscere la presenza di tref componenti colorati 
commisti a granuli di minerali incolori^ Il più importante 
degli elementi colorati è la biotite, che sembra dare il colore 
alla roccia; gli altri due sono il rutilo e la tormalina. La parte 
incolora della pasta è composta da plagioclasi , ortoclase e 
quarzo. 

Q-li interclusi hanno contorno esagonale. Lo studio ottico 
dimostrò essere essi trigeminati. Per i caratteri osservati e 
descritti in esteso dalFA., questi interclusi devono attribuirsi 
con ogni probabilità alla cordierite. Essi sono assai ricchi di 
inclusioni di larainette di biotite, di rutilo e tormalina in pic- 
colissimi cristalli, e muscovite. 

L' analisi chimica complessiva della roccia svelò la presenza 
del silicio, ferro, alluminio, calcio, magnesio , potassio , sodio , 
titanio e boro. I saggi microchimici dimostrarono che gli al- 
cali appartengono specialmente alla pasta, mentre gli interclusi 
sono ricchi di magnesia. 

L' analisi quantitativa eseguita dal dott. E. v. Zleynek diede 
i seguenti risultati: 
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l'A. 


deduce che la roccia è 



costituita di 18 parti per cento di cordierite, 20 di mica, 30 di 
ortoclase, e 13 di plagioclase. Il resto è attribuito al quarzo, 
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al rutilo, alla tormalina ed alla muHcovite inclusa nella cor- 
dierite. 

L'A. considera questa roccia come un prodotto della meta- 
morfosi di contatto. 

Brugnatblli. 

25, Otto Fromm. — Studio peirogvafico dei basalti dei din- 
torni di Cassel. {Petrographische Untersuchung von Basalien 
aus der Gegend von Cassel). In: Diss. : Berlin 1891. 

L' Autore ha fatto ricerche petrografiche sulle rocce di 
Habiclifcwald e Kaufunger Wald situate in vicinanza di Cassel. 
L'autore tratta dapprima in generale gli interclusi e la pasta 
fondamentale* delle diverse rocce. Poi riferisce la struttura e la 
classificazione delle rocce medesime. 

Tra gli interclusi nota: 

L' oliìuna che abbonda particolarmente nelle rocce di Auer- 
sberg, Scharmiburg e Katzenstein. I cristalli variano da visibilità 
raicroscopiche fino a 0,1 mm. (Buhl). Gli interclusi di olivina 
presentano spesso alterazioni di origine meccanica: sono fram- 
menti o cristalli scomposti in una massa di granuli, riconoscibili 
a \me polarizzata. Altre volte T olivina è alterata per opera 
del magma pastoso: allora è da osservare intorno alla olivina 
una notevole orlatura. Quando questa non si può riconoscere 
quale serpentino , si osserva che la massa fondamentale non 
arriva a contatto colla olivina, ma che fra le due esiste una 
sottile zona di sostanza incolora trasparente. Secondo 1' autore 
è probabile che questa massa intermedia sia un vetro prodotto 
per rammollimento superficiale del cristallo di olivina, in se- 
guito ad improvviso aumento di temperatura. Questo fenomeno 
si osserva solo nel basalto di Katzenstein. Molti dei basalti 
studiati presentavano poi V olivina con figure di corrosione per 
opera del magma fluido. 

Il colore deir olivina è per lo più chiaro. Essa contiene in- 
clusioni di diversa natura: cristalli di picotite (nelle rocce di 
Staufenberg , Ka^^zenstein, Behtberg), talvolta di magnetite, 
grosse ma rare inclusioni di vetro, (Baunsberg) ; più abbon- 
danti le inclusioni liquide e talora inclusioni gassose. 

L' augite manca nei basalti feldispatici di Biihl , e se ne 
trovò una sola grande sezione in sei lamine di basalto nefeli- 
nico di Hunrodsberg. In generale è meno abbondante dell'oli- 
vina, salvo nei basalti plagioolasici di Helfenstein, Habichtstein, 
Auersberg, Hirzstein. 
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La grandezza dei cristalli varia. La forma è la solita. H 
colore è grigio giallastro, senza pleocroismo nelle augiti del 
Baumgarten , dei due Staufenberg e dei due Steinberg. Nei 
basalti plagioclasici di Helfenstein , di Habichtstein , di Auer- 
sberg e di Hirzstein le augiti hanno un colore chiaro con un 
nucleo verde pleocroico. Nei basalti nefelinici invece esse sono 
chiare nell'interno e diventano gradatamente più oscure verso 
la periferia; al margine sono violette. 

L'augite presenta frequente la struttura zonale, altre volte 
delle forme dette a clepsidra. Non sono rari i cristalli sem- 
plici ed i geminati ; gli ultimi più frequenti nei basalti plagio- 
clasici senza vetro ; qui inoltre si hanno concrescimenti a 
forma di stella che mancano nelle altre rocce. Si riscontrano 
anche nell' augite delle alterazioni dovute a compressione : co- 
lonne ricurve e cristalli frammentati. 

L'autore osservò che l' augite di Auersberg mostra cumuli 
di piccoli granuli gialli -visibili ad occhio nudo nelle lamine. 
Talvolta sono disposte intorno ad un nucleo di augite: sem- 
brano dovuti ad un rammollimento periferico della sostanza 
augitlca con successiva cristallizzazione. 

Nelle augiti si osservano delle inclusioni ; prevalgono quelle 
di vetro incoloro (scarse però nei basalti plagioclasici del Baum- 
garten , degli Steinberg e degli Staufenberg) ; insieme si trovano 
anche inclusioni di ferro magnetico (Habichtstein). Le altre in- 
clusioni sono rare : si trovano bolle di gas e gocce liquide nel- 
l' Hohenstein , talora qualche granulo di olivina. In un caso 
trovaronsi delle lami nette gialle probabilmente di ferro titanato 
micaceo. 

Il pìagioclasio. si presenta come intercluso isolato neUe 
rocce di Helfenstein, di Habichtstein e dell' Auersberg ; e più 
abbondante nell' Hirzstein. 

Si presenta in larghi lobi irregolarmente dentati. 

Contiene inclusioni di diversa natura, specialmente nel 
centro dei cristalli. 

La pasta fondamentale può contenere i seguenti minerali: 

Augite ; la parte principale della pasta , si presenta in forma 
di numerosi cristallini. Nelle rocce compatte questi diventano 
tenui microliti (Deisselberg). 

Nelle rocce contenenti vetro, l'augi te ha colore giallo-verde; 
nei basalti plagioclasici a granuli grossi ha color bruno chiaro. 
Nei basalti plagioclasici del Baumgarten, degli Steinberg e 
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degli Staufenberg è scomparsa ogni differenza fra le augi ti in- 
terclase e le augiti della pasta fondamentale. 

Plagioclofiio ; si presenta di solito in liste, abbondanti e 
grandi nei basalti plagioclasioi. Nel Eatzensteìn forma le masse 
di riempimento fra le augiti strettamente addossate; perciò si 
deve ritenere, che qui il feldispato siasi depositato insieme o 
dopo le augiti. 

Non è di£Eloile riconoscere la doppia rifrazione (Deisselberg, 
Staufenberg). 

Sanidtno; fu riscontrato « in seguito all'analisi chimica, nel 
basalto nefelinico di Hunrodsberg in forma di lobi ampi non 
ben delimitati. 

Meno certo sembra nel Katzenstein. 

Ne felina; trovasi nei basalti nefelinici e talvolta nei pia- 
gioclasici. — (Hirzstein). Essa forma il fondo nel quale è dis- 
seminata l'augite, talvolta però si raccoglie in grosse parti. È 
idiomorfa. 

Nel basalto plagioclasico di Hirzstein la nefelina si pre- 
senta in cumuli a guisa di occhi, che alla luce polarizzata 
appaiono costituiti da numerosi granuli poliedrici. 

Meliìite ; fu trovata soltanto nei basalti nefelinici di Hohen- 
kirchen per lo più in forma di rettangoli, con colore grigio- 
verdognolo torbido. Ha un esponente di rifrazione più alto di 
quello della . nefelina , però la doppia rifrazione è minore. Le 
sezioni appaiono torbide per la presenza di teneri microliti. 

Magnetite; di solito abbondante, consta di granuli unifor- 
memente sparsi. Si distingue dal ferro titanato romboedrico 
che esiste nel basalto di Deisselberg, perchè si scioglie nel- 
V HCL Nelle rocce contenenti vetro (Schaumburg) presentasi 
in forma di scheletri. 

Ilmenite; di solito è una compagna subordinata del ferro 
magnetico. Si presenta in liste nere dentate , od in lobi , od in 
aghi convergenti a stella. Le lamelle sono pleocroiche. 

Ematite; è sempre in tenue quantità. È opaca, perciò non 
8i riconosce nò il pleocroismo , nò la doppia rifrazione. 

Mica; si osserva nel Gr. Staufenberg e nelV Hunrodsberg , 
ma è sempre scarsa. 

Apatite; non manca mai ; forma aghi o colonne (Habichtstein). 
Nella limburgite di Schaumburg TA. trovò un minerale, non 
determinato , in forma di conetti trasparenti , birifrangenti, in- 
solubile nelVHCl. 
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Vetro; si trova nella limburgite ed anche in un gruppo di 
basalti plagi oclasici , ed in un gruppo di basalti nefelinici. In 
quantità è sempre inferiore agli altri componenti. Se relativa- 
mente abbondante, è bruno ; se scarso, è incoloro. Nei basalti 
plagioclasioi e nelle limburgiti forma di solito un cemento che 
unisce le altre parti nei basalti nefelinici di Hohenkircben, 
forma delle masse rotonde sulla cui origine TA. discute di- 
verse opinioni. La composizione chimica del vetro è diversa: 
talora insolubile nell'/TC/, talora forma con esso una gelatina 
colorabile colla fucsina. Nel basalto plagioclasico di Habicht- 
stein il vetro forma delle sfere colorate alla superficie. 

Come minerali derivati da alterazioni Fromm nota il ser- 
pentino derivato dall'olivina, e la calcite derivata specialmente 
dell' augite. 

Le limburgiti di Schaumburg, di Essigberg ed i basalti 
plagioclasioi di Helfenstein, di Auersberg, di Hirzstein con- 
tengono dei grani di quarzo solidificato. 

Quanto alla struttura le rocce studiate si possono distin- 
guere in rocce porfiriche ed in rocce uniformemente granu- 
lari. Alle rocce porfiriche appartengono: le due limburgiti 
(Schaumburg, Essigberg); i basalti plagioclasioi di Helfenstein, 
Habichtstein , Auersberg, Hirzstein, e il basalto nefelinico di 
Hohenstein. Meno evidente è il carattere porfirico dei basalti 
nefelinici di Rehtberg e di Hohenstein, 

Il basalto di Katzenstein sta in mezzo tra le rocce porfi- 
riche e quelle a struttura uniforme. 

Alle rocce uniformemente granulari appartengono : i basalti 
plagioclasioi di Baunsberg, di Baumgarten, del Gr. Staufen- 
berg, del Gr. e P. Steinberg. Ad essi si connette il basalto 
nefelinico di Hunrodsberg. Le rocce del P. Staufenberg e del 
Deisselberg hanno grana più fina; il basalto di Buhl forma un 
gruppo a se caratterizzato dalle belle liste del suo plagioclasio. 

1j* autore riferisce l'analisi chimica di tutte le rocce stu- 
diate. Tra i suoi diversi componenti trovò una sostanza non 
ancora identificata, che egli giudicò acido niobico o tantalico. 
Trovò inoltre tracce di platino. 

Per ciò che riguarda le singole rocce: 

La limburgite di Schaumburg presenta una pasta fonda- 
mentale di augite giallo verde, di ferro magnetico, del mine- 
rale sconosciuto, di vetro bruno ecc. Tra gli interclusi: l'oli- 
vina prevale sulla augite. Come prodotti di alterazione mi- 
pentino e spato calcare. 
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La limburgite di Essigberg ha una pasta fondamentale 
nella quale è più abbondante l'augi te e più scarso il vetro; 
tra gli interclusi Faugite è più scarsa della olivina. 

Tra i basalti plagioclasici V Helfenstein ha una pasta fon- 
damentale composta di piccole liste di feldispato , di augite 
gialla, di magnetite, e di un vetro bruno con globuliti. Tra 
gli interclusi: Faugite è più abbondante dell'olivina. Sonvi 
delle inclusioni di quarzo. 

L' Habichtstein ha una pasta fondamentale simile alla pre- 
cedente, ma con liste di plagioclasio più grandi. Tra gli inter- 
clusi trovasi Faugite (talora con inclusioni di magnetite e di 
apatite). 

1j Auersberg ha pasta fondamentale simile alle precedenti 
ma più povera di vetro; questo è bruno chiaro e talora inco- 
loro. Interclusi: augite, olivina, raro plagioclasio. 

Jj Hirzstein manca di vetro nella pasta fondamentale , ab- 
bondante invece il feldispato. Tra gli interclusi principali: 
augite, plagioclasio, poca olivina. 

Il Katzenstein abbonda di olivina e presenta rari interclusi 
di augite. Nella pasta fondamentale prevale il feldispato. 

Il Baunsberg presenta una miscela uniforme dei compcmenti, 
tra cui prevalgono F olivina leggermente serpentinizzata e F au- 
gite; si trova inoltre: plagioclasio, magnetite, il meni te , ecc. 
Prodotti di alterazione: calcite e serpentino. 

Il Bùhl ha struttura regolare, senza interclusi. Componenti 
principali: il plagioclasio in belle liste; trovasi poi olivina, 
ilmenite, vetro, apatite e talvolta calcite. 

Il Baumgarten presenta grosse augiti con abbondanti ge- 
minati. 

Il piccolo Steinberg presenta abbondanti augiti piccole; rare 
augiti grosse. 

L'olivina è perfettamente fresca, la magnetite prevale sul- 
F ilmenite, sulla mica e sulla apatite. 

Il gran Steinberg si distingue dal precedente per le grosse 
augiti più abbondanti del feldispato , e perchè F ilmenite è 
l'ossido prevalente. 

Il gran Staufenberg contiene cristalli di augite , e di oli- 
vina serpentinizzata all' intorno : trovansi grosse liste di ilme- 
nite ; la mica è un po' più chiara che non negli altri casi. 

Il piccolo Staufenberg ha struttura finamente granulare 
senza interclusi. 
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Il Deisselberg è molto simile alle rocce precedenti ; solo 
qui V alterazione dell'olivina in serpentino è molto più avanzata. 

Tra i basalti nefelinici: V Hunrodsberg presenta scarsi in- 
terclusi di olivina e di augite. Nella massa di riempimento si 
ha: nefelina, sanidina, magnetite, mica, apatite. 

Il Rehtberg presenta rari interclusi di augite , quelli della 
massa fondamentale sono molto compatti , la nefelina e in 
grossi massi, T olivina è abbondante. 

L' Hohenstein presenta inclusioni di augite allotriomorfa e 
di olivina. 

L' Hohen Kirchen abbonda di interclusi di olivina e di 
augite. 

Presenta una rete di vene calcari , del resto assomiglia alle 
rocce precedenti; si distingue solo perchè contiene melili te e 
vetro in globuliti. 

R. Monti. 
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^TOTIZI-A.ISIO 



Nuovi Libri. — È stata pubblicata in Firenze coi tipi di 
Or. e. Sansoni la prima parte (prima puntata) di un trattateli© 
di Mineralogia, ad uso della IP classe liceale, secondo i pro- 
grammi ministeriali del 21 ottobre 1891. Ne è autore il Prof. 
G. Grattarola dell'Istituto di Studi superiori di Firenze. Una 
rapida scorsa data a questo libretto ci ha persuaso che V egregio 
A., pur restando fedele al Programma ministeriale , ha superato 
brillantemente la non piccola difficoltà di rendere facile ed 
accessibile a giovani studenti di Liceo le nozioni elementari 
astruse della cristallografia, ottenendo l'intento, senza calcare 
le orme di nessuno, in modo da riuscire cosi assai originale. 
Ottimo discernimento fu quello d'intercalare nel testo, e in 
stampa più piccola, alcune nozioni complementari di Geome- 
tria, Fisica e Chimica, non indicate nel Programma; queste, 
com'è detto nell'avvertenza in principio del libro, furono dal- 
l' A. ritenute necessarie ad intendere il linguaggio scientifico 
adoperato nella trattazione della materia, a svolgere maggior- 
mente e' consolidare nozioni acquisite, a trattare infine impor- 
tanti argomenti non indicati dal Programma. Quantunque non 
pratici d'insegnamento secondario, noi pensiamo che la scelta e 
l'estensione di alcuni fra gli argomenti trattati in questa parte com- 
plementare avrebbero potuto essere più felici. Cosi p. e. crediamo 
che al capìtolo dei caratteri fisici, sarebbe stato opportuno nn 
maggiore sviluppo della parte riguardante fenomeni ottici dei 
cristalli , accennando cosi alle relazioni esistenti fra questi e i 
caratteri geometrici ; cosi pure nei caratteri chimici sarebbe 
stata desiderabile una trattazione più particolareggiata dell' Iso- 
morfismo, polimorfismo, ecc. — Ci sembra invece soverchio lo 
spazio assegnato alle nozioni geometriche relative ai cristalli 
(pag. 10); superflui o poco meno i cenni sul nonio o verniero 
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(pag. 28). Anche le parti riguardanti il cannello ferruminatorio, 
le reazioni chimiche per via secca ed umida avrebbero potuto 
senza danno essere omesse, poiché siamo convinti che non 
possano dare un resultato utile, se non sono ampiamente asso- 
ciate all'esperimento pratico; e, per quanto ci consta, esercizi 
di Laboratorio di questo genere, si fanno appena in qualche 
scuola universitaria ; del resto la loro vera sede è nei Gabinetti 
di Chimica. Queste osservazioni non infirmano punto la bontà 
del libretto che speriamo vedere adottato con certezza di ottimi 
risultati nelle scuole secondarie. 

Estto di concorsi a cattedre universitarie. — Alla Cattedra di 
Mineralogia nella Università di Genova fu nominato il Doti. 
G, B. Negri: alla Cattedra di Mineralogia e Geologia delP Uni- 
versità di Catania fa nominato il Dotf, L, Bucca. 

Le nostre congratulazioni ai due giovani e valenti scienziati. 
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TAVOLA VI. 
Fig. 1. — Micascisto a staurolite del Monte Legnone. 

Ingr. 70 diam. Col solo nicols polarizzatore. 

(l) ^^taurolite — (2) Granato — (3) Quarzo — (4) Biotite - 
I o) Muscovite — (6) Clorite — (7) Tormalina — (8) Sostanza 
carboniosa. 

Fig. 2. — Roccia anfibolica di Dervio. 

logr. 45 diam. Luce polarizzata, nicols incrociati, 
ih Calcite — (2) Anfibolo — (3) Augite — (4) Muscovite. 
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